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La situazione del Paese 





SUfiESIDELRAPPORTO 

Premessa 

Con la legge di riforma del 1989, l'Istituto Nazionale di Statistica ha visto notevolmente am
pliati i propri compiti. Alla tradizionale attività di produzione di informazioni statistiche, infatti, 
è stata affiancata quella di coordinamento e promozione dell'attività statistica svolta da altre Isti
tuzioni, nonché di sviluppo della ricerca, sia metodologica, sia applicata. La trasformazione 
dell'Istituto in Ente di Ricerca rappresenta un momento intermedio di un processo iniziato die
ci .anni fa e che richiederà un certo tempo, ci auguriamo più breve, per completarsi, essendo 
necessari profondi cambiamenti nella professionalità del personale ed impegnative modifiche 
degli assetti organizzativi interni e dei rapporti con l'esterno. 

D'altra parte, la domanda di informazione è in continuo sviluppo, sia quantitativo, sia quali
tativo. Sempre più frequentemente l'opinione pubblica richiede statistiche intese non più come 
elenco "inerte" di cifre, ma come informazioni, ossia come un "prodotto" complesso, nel quale 
la rigorosa elaborazione e presentazione dei risultati venga accompagnata da analisi e spunti in
terpretativi utili per comprendere la società nei suoi diversi aspetti e nella sua dinamica. La ne
cessità di una tale integrazione viene ormai riconosciuta da tutti i principali Istituti nazionali di 
statistica, nella piena consapevolezza che questa attività debba necessariamente essere realiz
zata con imparzialità, indipendenza e rigore metodologico. 

La scelta di qualificare lo sviluppo dell'attività di ricerca sulle tematiche maggiormente rile
vanti per la vita del Paese come uno dei quattro obiettivi "strategici" e prioritari del programma _
triennale 1992-94 dell'Istat ha consentito di intensificare l'impegno nella ricerca da parte del per
sonale dell'Istituto, attraverso l'avvio e la realizzazione di specifici progetti di studio su diverse 
tematiche di carattere demografico, sociale ed economico. A questi obiettivi l'intero Istituto ha 
dato una risposta piena e convinta. 

Il desiderio di offrire un contributo alla conoscenza dell'odierna situazione italiana, e per 
questa via rispondere, almeno in parte, alla domanda di informazione prima ricordata, ha spin
to il presidente dell'Istat ad avviare la redazione di un "Rapporto Annuale", nel quale illustrare, 
da un lato, alcuni degli aspetti più rilevanti intervenuti nell'anno trascorso in campo demogra
fico, sociale, economico ed ambientale, dall'altro, lo stato dell'informazione statistica ufficiale. 
Esso si pone come naturale evoluzione dell'usuale "Relazione del Presidente", attraverso la qua
le negli anni scorsi è stata evidenziata e sintetizzata l'attività dell'Istituto. 

Una delle caratteristiche più salienti della realtà odierna è la sua estrema complessità ed ete
rogeneità ed in un momento in cui l'insicurezza cresce e pervade i comportamenti dei vari sog
getti, il ruolo dell'informazione assume una assoluta centralità nei processi decisionali, sui qua
li rischiano di influire sempre più negativamente "falsi" segnali o affermazioni di parte. In una 
situazione come questa al Sistema Statistico Nazionale (Sistan) si chiede una corrispondente ca
pacità di risposta in termini di articolazione, tempestività, qualità e interpretabilità dell'informa
zione prodotta. Ciò implica necessariamente una crescente integrazione dei processi di produ
zione del dato e, pertanto, uniformità delle metodologie di raccolta delle informazioni di base 
e confrontabilità degli schemi di lettura e di analisi. 

Tale capacità può essere assicurata soltanto da un apparato statistico caratterizzato da flessi
bilità ed articolazione, in grado di rispondere tempestivamente alle esigenze di conoscenza di 
un universo di decisori sempre crescente. Ogni centro decisionale per operare correttamente ha 
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necessità di disporre di informazioni specifiche, ma, al tempo stesso, perfettamente sovrappo
nibili e confrontabili con la massa complessiva dell'informazione statistica ufficiale. 

Ciascun "polo" del Sistema statistico ha il compito di esserne soggetto attivo, sia nella fase di 
produzione, sia in quella della individuazione delle informazioni necessarie ed all'interno di 
questo modello, all'Istat viene assegnata una funzione strategica fondamentale, quale polo 
"esponenziale" del Sistema con compiti di referente metodologico, supervisore e formatore per 
tutti gli altri soggetti interessati, oltre che, naturalmente, di produttore in proprio di alcune fon
damentali rilevazioni di interesse nazionale. 

La costruzione del Sistan è ancora in corso, con le difficoltà naturali che la messa a punto di 
un progetto di questa complessità comporta. Particolarmente laboriosa risulta la costruzione del 
Sistema sul territorio, soprattutto in alcune aree del Paese, anche perché l'adesione alla norma
tiva di legge da parte delle Amministrazioni locali non sempre è sufficientemente tempestiva e 
convinta. D'altra parte, la creazione degli uffici di statistica in tutte le Amministrazioni centrali e 
negli Enti pubblici, l'adesione completa delle Prefetture al Sistan, la partecipazione ad esso fin 
dalla sua costituzione delle Camere di Commercio, la recentissima definizione di uno schema di 
indirizzo per la creazione degli uffici di statistica delle Regioni - approvato dalla Conferenza Sta
to/ Regioni - attestano la realizzazione delle linee forti del Sistema. L'adozione di atti formali di 
adesione al Sistan da parte di circa mille enti locali testimonia l'esistenza di un processo di svi
luppo che interessa l'intero sistema, anche se richiede ancora un notevole impegno per la sua 
crescita diffusa sull'intero territorio nazionale. 

È indispensabile che il dialogo tra i produttori dell'informazione statistica ufficiale ed i suoi 
principali utilizzatori pubblici e privati, già avviato con la Prima Conferenza Nazionale di Stati
stica, sia sempre più diretto e continuo nel tempo affinché, all'interno delle aree ritenute più ri
levanti ai fini dell'indagine statistica, vengano stabiliti i necessari equilibri sia a livello settoriale, 
sia a livello territoriale. L'ambiente, il territorio, gli accadimenti sociali saranno sicuramente gli 

, aspetti che maggiormente impegneranno i futuri programmi del Sistema Statistico N azionale co
sì come hanno, finora, caratterizzato le strategie di ricerca e di indagine dell'Istat, fatto questo 
di cui il presente Rapporto ne è piena testimonianza. In tutti i settori (demografico, sociale, eco
nomico, ambientale) l'impegno del Sistema sarà comunque quello di dare, in modo coordina
to, informazioni statistiche complete, coerenti, integrate, validate, tempestive e facilmente ac
cessibili anche a livello locale, esigenza quest'ultima, sempre più avvertita per uno sviluppo del
la Società che abbia piena coscienza di realtà difformi e mutevoli nel tempo. 

Dinrunica economica e incertezza 

L'anno trascorso appare dominato da una elevata e crescente incertezza. Tale fattore, evi
dentemente presente anche nel recente passato (si pensi, ad esempio, all'impatto economico e 
psicologico della crisi Mediorientale del biennio 1990-1991), nel 1992 è cresciuto significativa
mente, essendo apparsa più evidente l'estrema complessità dei problemi e la difficoltà di indi
viduare soluzioni praticabili ed efficaci per molti di essi. D'altra parte, fin dal suo inizio il 1992 
si era configurato, sul piano internazionale e su quello interno, come un anno di cerniera tra 
due fasi e, come sempre accade di fronte ad un mutamento "sistemico", l'incertezza diviene non 
solo inevitabile, ma assume un ruolo chiave nel determinare i comportamenti concreti dei di
versi agenti. 

Sul piano internazionale, nell'anno trascorso erano previsti alcuni eventi di carattere istitu
zionale ai quali l'opinione pubblica ed i soggetti economici attribuivano grande rilevanza: l'ele-
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zione del nuovo Presidente degli Stati Uniti era vista, ancor più che nel passato, come un pas
saggio destinato ad incidere profondamente non solo sul futuro di quel Paese, ma anche sugli 
sviluppi immediati del processo di ridefinizione del quadro internazionale; grande attesa vi era 
per la prosecuzione dell'Uruguay Round del Gatt, nel quale affioravano ormai chiaramente ten
denze di resistenza protezionistica non solo di natura tattica, ma strategica; infine, erano pro
grammati i primi adempimenti di carattere politico per la ratifica da parte dei paesi europei del 
Trattato di Maastricht. 

Non di minor conto, peraltro, erano le attese su un mutamento strutturale della situazione ita
liana: le elezioni politiche generali previste in primavera erano considerate un possibile mo
mento di cambiamento degli assetti preesistenti; evidente era la necessità di procedere con mag
giore decisione al risanamento della finanza pubblica, visti i vincoli imposti dal Trattato di Maa
stricht e sussistevano le premesse per realizzare una qualche modifica del quadro normativo 
inerente la struttura del costo del lavoro. Ciascuno di questi aspetti veniva visto come un pre
requisito per conservare, ed anzi accrescere, la fiducia degli investitori internazionali sul "siste
ma Italia", che a sua volta era ritenuta condizione necessaria, ancorché non sufficiente, per con
tenere il livello dei tassi di interesse ad un livello compatibile con il sentierQ di rientro della fi
nanza pubblica ipotizzato e con uno sviluppo economico coerente con una politica di conteni
mento della disoccupazione. 

In effetti, gli eventi intervenuti nel corso dell'anno hanno contribuito a rendere la situazione 
sociale ed economica ancora più complessa e densa di difficoltà, al punto che l'incertezza si è 
gradualmente trasformata in insicurezza. Le crescenti difficoltà di carattere economico hanno im
posto modifiche di natura strutturale nei campi della previdenza e della sanità, le quali hanno re
so evidente l'insostenibilità nel lungo termine delle regole poste alla base dei trasferimenti inter
generazionali. Ciò ha reso le famiglie più incerte sul proprio benessere futuro, mentre l'acuirsi 
della crisi occupazionale ed il contenimento del reddito disponibile reale ha provocato una bru
sca revisione dei comportamenti di consumo. 

Disegnato all'inizio del 1991 come un anno nel quale le principali economie industrializzate 
sarebbero cresciute a tassi compresi tra il 2,5% ed il 3% (con una punta di quasi il 4% per il 
Giappone), il 1992 è invece apparso, con il passare del tempo, come un periodo di crescita bas
sa ed incerta fino al manifestarsi, nella seconda parte dell'anno, di segnali tipicamente recessivi 
in diversi sistemi economici, che si rifletteranno, probabilmente, nel corso del 1993 nella cre
scita media del reddito più contenuta degli ultimi dieci anni. A fronte di una tendenza general
mente decrescente dell'inflazione, con la sola, ma importante; eccezione della Germania, si è 
così confermata l'incapacità strutturale delle economie più sviluppate di contenere la crescita 
della disoccupazione. 

L'inversione della fase ciclica è avvenuta in presenza di una brusca modificazione del clima 
di opinione degli operatori economici a partire dapprima dal referendum danese di giugno e, 
successivamente, dalla crisi valutaria di settembre. La caduta delle attese sull'evoluzione dei di
versi sistemi economici formulata dalle famiglie e dagli imprenditori europei è stata la più am
pia degli ultimi anni. In particolare, la sospensione della partecipazione della lira e della ster
lina agli Accordi di cambio, la svalutazione di altre valute e la successiva instabilità dei cambi 
sono state accompagnate da un'ondata di sfiducia sulla possibilità di proseguire nell'integra
zione europea, almeno con i tempi e le modalità previste nel Trattato di Maastricht. Nonostante 
l'approvazione di quest'ultimo da parte di diversi membri della Comunità, è emersa in manie
ra evidente la consistenza di un movimento contrario ad esso, variegato e contraddittorio, ma 
con significative radici in vasti segmenti della popolazione europea. Tendenze xenofobe da 
sempre latenti hanno trovato nuovo slancio, alimentate da isolate campagne d'opinione e dal 
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peggioramento delle condizioni di vita indotto dalla crisi economica. Episodi di intolleranza 
razziale, con preoccupanti ritorni di antisemitismo, se da un lato hanno provocato ferme rea
zioni da parte della maggioranza della società, dall'altro hanno reso evidente la portata del fe
nomeno. 

D'altra parte, già nella prima parte dell'anno era apparsa evidente la diversità tra le strategie 
dichiarate e quelle praticate dalle autorità di politica economica dei paesi europei da un lato, a 
cui si era aggiunta l'esigenza di mediare tra gli interessi nazionali e quelli tipici dei soggetti in
ternazionali, fossero essi istituzioni o singoli agenti economici. Se, infatti, nella fase di massima 
pressione speculativa sulle monete ritenute più deboli del Sistema Monetario Europeo ha tro
vato conferma la disparità (del resto ben nota anche in passato) tra l'ampiezza dei capitali in 
grado di mutare in poche ore divisa di impiego e quella delle riserve valutarie delle autorità mo
netarie europee, non si può non riconoscere che il Sistema ha ceduto anche a causa dell'etero
geneità degli obiettivi perseguiti da queste ultime. Di fronte ad un conflitto evidente tra le esi
genze, pur comprensibili, di stabilità interna di alcuni paesi e quelle altrettanto fondate della di
fesa di un Accordo europeo di cambio, è stato facile prevalere per chi operava senza vincoli di 
localizzazione, perseguendo unicamente l'obiettivo di breve periodo di un incremento di valo
re delle proprie attività. 

Nel caso italiano, dopo un primo trimestre nel quale, grazie alla vivace dinamica delle espor
tazioni (in particolare quelle verso i paesi extra Cee), il Prodotto interno lordo in termini reali 
era cresciuto ancora dello 0,5%, un tasso vicino a quello dei trimestri precedenti, la situazione 
si è rapidamente deteriorata. Esaurita la breve ripresa degli investimenti nella seconda metà del 
1991 (concentrata nei settori dei servizi destinabili alla vendita e nella Pubblica Amministrazio
ne), l'acquisto di beni capitali si è andato riducendo sensibilmente (-2,1% e -2,2% nei primi due 
trimestri del 1992), mentre le esportazioni hanno denunciato crescenti difficoltà, in presenza di 
una forte crescita della penetrazione delle importazioni, soprattutto nel settore dei beni di con
sumo, la cui domanda appariva ancora sostenuta. La situazione si è aggravata ulteriormente nel
la seconda parte dell'anno, nella quale la domanda interna si è ridotta a tassi medi trimestrali 
dell'1,4%, a causa non solo dell'ulteriore caduta degli investimenti, ma anche della riduzione dei 
consumi delle famiglie, fenomeno questo che non avveniva dal 1982. Nonostante una qualche 
ripresa della domanda estera, il Prodotto interno lordo si è così ridotto sia nel terzo, sia nel 
quarto trimestre dell'anno, facendo registrare nella media del 1992 il peggiore risultato degli ul
timi dieci anni (+0,9%). 

Il consuntivo degli investimenti fissi lordi (-1,4% nell'anno in termini reali) appare molto più 
negativo se si tiene conto degli ammortamenti, al punto che gli investimenti netti, dopo essere 
diminuiti del 3,6% nel 1991, si sono contratti nel 1992 dell'8,8%. A concorrere a tale dinamica 
sono stati diversi fattori: il peggioramento delle prospettive di domanda e l'alto costo del dena
ro possono aver scoraggiato gli acquisti di beni capitali delle imprese industriali, mentre sem
bra essersi esaurito il ciclo di accumulazione che ha caratterizzato il settore dei servizi privati 
per tutti gli anni '80. D'altra parte, significativi tagli alla spesa pubblica in conto capitale (-0,8% 
in termini nominali per il complesso delle Amministrazioni pubbliche e -3,7% per gli investi
menti diretti) e le difficoltà aggiuntive del settore delle opere pubbliche hanno fatto mancare un 
sostegno alla domanda d'investimento analogo a quello che si manifestò nella crisi dei primi an
ni '80. 

La riduzione della spesa per consumi privati avvenuta nella seconda metà dell'anno non ha 
comunque impedito che questi ultimi aumentassero dell'1,8% in termini reali per il compIe so 
del 1992. A sostenere tale aumento è stata in parte una modesta ripresa della propensione al 
consumo, in presenza di un reddito disponibile delle famiglie cresciuto in termini nominali 
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del 7%. Questo incremento, però, si ridimensiona significativamente se si considerano le impo
ste sul patrimonio a carico delle famiglie, pari a circa 15.000 miliardi, ossia 1'1,3% del reddito an
nuale disponibile. Tale onere (concentrato nel secondo semestre del 1992) è andato, in realtà, 
ad incidere sulle decisioni di spesa corrente delle famiglie, già colpite, proprio nei secondi sei 
mesi dell'anno, da un forte contenimento dei redditi nominali da lavoro dipendente, solo par
zialmente compensato dall'aumento dei redditi da capitale. Coerentemente con gli accordi in
tervenuti nell'ultimo triennio tra le parti sociali, infatti, le retribuzioni non hanno beneficiato 
nell'anno né degli adeguamenti automatici all'inflazione passata, né (in generale) di emolumenti 
derivanti da nuovi contratti, né di accordi decentrati, facendo segnare la più contenuta crescita 
dei valori per unità di lavoro dipendente degli ultimi 30 anni (4,9%). Se poi si considerano le 
retribuzioni nette, l'aumento appare ancora più contenuto: la crescita delle retribuzioni contrat
tuali si abbassa di circa un punto per il totale del sistema economico passando dagli importi lor
di a quelli netti, a causa sia dell'aumento degli oneri sociali a carico dei lavoratori dipendenti 
(in una misura pari allo 0,6%), sia del ripristino delle aliquote Irpef vigenti nel 1989. 

Favorita dalla debolezza dei corsi delle materie prime nella prima parte dell'anno, dal conte
nimento del costo del lavoro e dalla caduta della domanda interna nella seconda, è proseguita 
la tendenza al contenimento dell'inflazione. Il deflatore dei consumi delle famiglie è aumenta
to, nella media del 1992, dèl 5,4% (6,8% nel 1991), con un minimo del tasso tendenziale nel cor
so del quarto trimestre (4,7%) conseguito in presenza di un deprezzamento della lira nei con
fronti dell'anno precedente oscillante tra 1'11% (rispetto al dollaro) ed il 17% (cambio lira-mar
co). La variazione del deflatore del Prodotto interno lordo è stata del 4,7%, valore anch'esso 
estremamente contenuto rispetto all'esperienza dell'ultimo ventennio. 

La mancata ripresa inflazionistica nei mesi successivi alla sospensione della lira dagli Accor
di di cambio non ha mancato di destare qualche sorpresa. In realtà, le analisi condotte all'in
terno dell'Istat fin da ottobre avevano segnalato come il deprezzamento avrebbe avuto effetti 
inflazionistici estremamente diversi da quelli registrati nel passato a causa della particolarità del
la fase ciclica attraversata dal sistema economico e della ristrutturazione intervenuta negli ultimi 
anni nel settore commerciale. In particolare, simulazioni di carattere econometrico indicano 
che, nell'ultimo quadrimestre del 1992, le imprese industriali hanno assorbito più che nel pas
sato l'aumento dei costi delle importazioni, ma la dinamica particolarmente favorevole del co
sto del lavoro per unità di prodotto (-2,5% nel quarto trimestre dell'anno rispetto al periodo pre
cedente nella trasformazione industriale), unitamente ad una politica di prezzo da parte degli 
importatori particolarmente attenta al mantenimento delle quote di mercato, ha consentito agli 
operatori nazionali di recuperare margini di profitto (+0,4% nel periodo ottobre-dicembre in ter
mini congiunturali) senza incidere più di tanto sui prezzi finali. 

A contenere l'aumento dei prezzi al dettaglio sono stati soprattutto i margini d'intermedia
zione, in particolare quelli delle strutture distribùtive all'ingrosso. La caduta congiunturale dei 
margini commerciali si inserisce, comunque, in una tendenza di carattere strutturale caratteriz
zata dall'espansione della media e grande distribuzione. Il graduale "spiazzamento" degli eser
cizi commerciali di minori dimensioni (fenomeno questo tipico di tutte le economie più avan
zate) ha subito nel corso del 1992 una evidente accelerazione. Se nella media dell'anno, infatti, 
il fatturato della grande distribuzione è cresciuto ad un tasso quasi doppio di quello rilevato per 
le piccole e medie strutture, nel secondo semestre l'aumento del primo è stato pari a quasi tre 
volte quello del secondo. 

La dinamica dei margini lordi delle imprese è stata comunque contenuta in quasi tutti i set
tori di attività economica: nell'agricoltura, il mark-up è diminuito nell'anno del 4,3%, nell'indu
stria in senso stretto dello 0,4%, nei trasporti e comunicazioni dello 0,3%. Solo nel credito ed as-
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sicurazioni e negli altri servizi privati i margini sono cresciuti in modo significativo (+8,5% e 
+2,6% rispettivamente), ma mentre nel primo comparto l'aumento si è registrato proprio nella 
fase di maggiore turbolenza dei mercati finanziari e valutari (cioè nei mesi successivi al refe
rendum danese ed alla svalutazione della lira), nel secondo l'inversione ciclica ha determinato 
un'attenuazione della loro tendenza crescente. 

La domanda di lavoro, espressa in unità di lavoro, è caduta in tutti i settori di attività econo
mica (-0,9% in totale), con punte del 4,2% nell'agricoltura, silvicoltura e pesca e del 3,4% nell'in
dustria in senso stretto. Nel primo caso sono stati gli indipendenti a presentare una forte ridu
zione (-6,9%), nel secondo i dipendenti (-3,9%), con una accentuazione del fenomeno nelle 
grandi imprese manifatturiere (-5,5% in termini di posti di lavoro). In queste ultime, in partico
lare, sembra essersi esaurita la fase di aggiustamento della domanda di lavoro caratterizzata da 
modifiche dell'intensità di utilizzo della manodopera (orario pro capite e cassa integrazione gua
dagni), cui è subentrata quella basata su modifiche del numero di occupati. Stazionari, per la 
prima volta dall'inizio degli anni '70, sono stati i livelli occupazionali nei servizi privati, che pu
re hanno visto una diminuzione dello 0,3% degli mdipendenti, concentrata nel comparto del 
commercio e dei pubblici esercizi (-1,5%). Il tasso di disoccupazione (calcolato per ragioni di 
confrontabilità storica sulla base della "vecchia" definizione) è stato pari, nella media dell'anno, 
all'1l,5%, con un aumento di 0,6 punti rispetto al 1991, anche se utilizzando le definizioni ar
monizzate con quelle adottate in campo internazionale esso non appare particolarmente dissi
mile da quello prevalente nelle principali economie industrializzate (9,6% in ottobre rispetto al
la media europea del 9,4%). 

La disoccupazione nell'accezione standardizzata, che considera fra le forze di lavoro solo co
loro che hanno condotto azioni di ricerca nei trenta giorni precedenti all'indagine, è scesa poi 
leggermente all'inizio del 1993, mentre se si adotta una definizione più ampia di ricerca di la
voro (sei mesi) la disoccupazione appare aumentata di quasi mezzo punto. Tale dinamica può 
apparire coerente con un'interpretazione della recente evoluzione del mercato del lavoro in ter
mini di "scoraggiamento", ed infatti, conducendo un'analisi dei flussi tra le diverse posizioni del
le persone intervistate nel corso dell'indagine sulle forze di lavoro tra ottobre 1992 e gennaio 
1993, emerge come quasi il 31% di coloro i quali nella prima rilevazione erano attivamente in 
cerca di lavoro, nella seconda avevano rallentato l'intensità della ricerca (ricadendo tra le co
siddette "forze di lavoro potenziali") od erano addirittura usciti dalle forze di lavoro. D'altra par
te, il 31,5% delle persone che ad ottobre mostravano una scarsa intensità nella ricerca di lavo
ro, erano passati in gennaio in una posizione più attiva, mentre il 15,1% erano confluiti in una 
posizione esterna al mercato. Tale fenomeno ha riguardato maggiormente le donne e le perso
ne residenti nelle regioni meridionali, anche se, in quest'ultimo caso, il mercato del lavoro lo
cale ha mostrato segnali di maggiore dinamismo rispetto a quello delle altre ripartizioni territo
riali. Se, infatti, nel Nord il 16,6% dei disoccupati di ottobre aveva trovato lavoro a gennaio, so
lo il 4,5% degli occupati rilevati all'inizio dell'anno si trovava in altra condizione in ottobre, men
tre nel Mezzogiorno tale percentuale era pari al 6,5%, con un tasso di entrata superiore di qua
si due punti a quello tipico delle regioni settentrionali. 

Complessità e differenziazione della struttura produttiva 

L'inversione della fase ciclica ha colpito i diversi settori di attività economica in misura al
quanto differenziata e la risposta che essi hanno offerto alle difficoltà incontrate ha risentito del 
processo di innovazione delle strutture produttive realizzato nel corso degli anni '80, la cui por-
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tata è stata forse sottovalutata nel corso del dibattito sorto intorno alle attuali capacità di "tenu
ta" del sistema economico italiano. 

Specifiche elaborazioni degli indici della produzione industriale basate sulla diversa dimen
sione delle aziende evidenziano, ad esempio, come la crisi produttiva abbia maggiormente col
pito le grandi imprese, la cui produzione è diminuita nell'anno dell'l,1 % a fronte di una stazio
narietà di quella delle aziende con un numero di addetti compreso tra 50 e 199. Queste ultime 
hanno migliorato la loro posizione relativa nel ramo che comprende il legno, la carta, la gom
ma e le materie plastiche, aumentando la produzione del 3% (2,1% nella media di tutte le im
prese), mentre hanno subito maggiormente la fase r~cessiva nel comparto meccanico (in parti
colare nei prodotti in metallo e negli altri mezzi di trasporto). 

Se il deprezzamento della valuta italiana intervenuto nell'ultimo quadrimestre del 1992 ha 
mutato sensibilmente la competitività di prezzo delle merci prodotte in Italia sui mercati esteri 
e, in misura inferiore, su quelli interni, va rilevato come la capacità delle imprese nazionali di 
essere presenti sui primi si era confermata in pieno anche prima della fluttuazione del cambio. 
Già nella prima parte dell'anno si erano andati profilando segnali relativamente favorevoli per 
le esportazioni italiane, con un riorientamento delle vendite sui mercati extra europei, in pre
senza di evidenti perdite di competitività e della caduta della domanda interna nei paesi della 
Comunità, al punto che nel primo quadrimestre il valore delle esportazioni verso aree esterne 
a quest'ultima era cresciuto del 9,9% rispetto allo stesso periodo del 1991, con una punta del 
36,1 % registrata nei confronti dei paesi Opec. Valutazioni provvisorie sembrano indicare come, 
nel complesso, la quota delle esportazioni italiane sugli acquisti di manufatti dei sette principa
li paesi industrializzati (esclusa l'Italia) si sia ridotta solo leggermente rispetto ai livelli record 
raggiunti nel biennio 1990-91, con una peiformanceparticolarmente soddisfacente del compar
to della meccanica specializzata, il quale consegue addirittura un aumento della sua presenza 
sui mercati esteri. 

Particolarmente attive su questi ultimi, con evidenti benefici in termini di redditività e posi
zione relativa, sono state in questi anni le piccole e medie imprese. Le unità produttive con me
no di 100 addetti hanno visto crescere nel corso della seconda metà degli anni '80 la propria 
quota sulle esportazioni totali (22,6% nel 1989), con un'esposizione sull'estero particolarmente 
accentuata delle imprese della fascia dimensionale con 20-49 addetti, operanti nel ramo della 
meccanica d'investimento, nei comparti ad alta specializzazione e verso le aree esterne alla Co
munità Europea. Pur penalizzate da un costo del lavoro più elevato di quello corrisposto nelle 
imprese non esportatrici e da un più ampio ricorso al credito bancario a medio-lungo termine, 
le aziende esportatrici conseguono margini di profitto superiori a un terzo del valore aggiunto 
in una percentuale notevolmente superiore' a quella delle imprese che operano unicamente sul 
mercato interno. Da notare, altresì, come la struttura patrimoniale delle imprese fortemente 
esportatrici appaia caratterizzata da un maggiore indebitamento bancario a medio e lungo ter
mine e da una tendenziale sottocapitalizzazione, cui si accompagna, però, una più elevata ca
pacità di gestione della liquidità nel breve periodo. 

La svalutazione della lira tende, d'altra parte, a produrre significative modificazioni della po
sizione competitiva delle imprese italiane ariche sul mercato interno. Proprio in tale ambito le 
evidenze manifestate tra il 1991 e la prima parte del 1992 segnalavano chiaramente un aumen
to del grado di penetrazione delle importazioni sia nel comparto dei beni di consumo, sia in 
quello dei beni d'investimento. Tra gennaio ed aprile il valore delle importazioni dei primi era, 
infatti, in crescita del 16,1% rispetto all'analogo periodo dell'anno precedente, con un massimo 
del 33% nel comparto delle autovetture ad uso privato, mentre quello dei secondi si era accre
sciuto del 10,7%. La caduta della domanda interna ha contenuto nella seconda parte dell'anno 
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tale espansione, senza riuscire, peraltro, ad impedire né che la quota di autovetture straniere au
mentasse di quasi lO punti nella media dell'anno, né che quella osservata per gli acquisti di ve
stiario e calzature giungesse ad un livello doppio del valore rilevato solo quattro anni fa. 

Se l'accresciuta penetrazione delle importazioni nell'area dei beni di consumo può essere, al
meno in parte, ridotta dal mutamento del cambio, soprattutto in presenza di una politica di con
tenimento dei prezzi da parte delle imprese nazionali, altrettanto non sembra ipotizzabile per il 
comparto dei beni d'investimento. In questo caso, infatti, tale fenomeno assume caratteri strut
turali riconducibili alla qualità dei beni acquistati all'estero ed alla composizione della doman
da di beni capitali dei diversi settori produttivi. Tra il 1980 ed il 1987, infatti, la quota dei beni 
d'investimento importati sul totale della disponibilità per usi interni è passata, in termini reali, 
dal 17,4% al 24,2%, permanendo poi su livelli vicini o superiori al 25% nel quinquennio suc
cessivo. Particolarmente dipendenti dall'estero appaiono gli investimenti in macchine per uffi
cio e strumenti di precisione, per i quali tale incidenza è vicina al 67% nel 1992 e la domanda 
è cresciuta maggiormente nel corso dell'ultimo decennio, sia nei diversi comparti industriali, sia 
nelle attività terziarie. 

Proprio le modificazioni strutturali realizzate negli anni '80 all'interno dei servizi privati han
no svolto, come già ricordato, un ruolo decisivo nel contenimento dell'inflazione nei mesi suc
cessivi alla pur consistente svalutazione della lira. Per ciò che concerne il comparto distributi
vo, lo sviluppo quantitativo e qualitativo della media e grande distribuzione, ancorché inferio
re a quello già manifestatosi in altri paesi industrializzati, si è intensificato nel periodo più re
cente. Da una specifica indagine condotta dall'Istat emerge, infatti, come nel 1990 fossero pre
senti in Italia 6,5 supermercati e 0,2 ipermercati per ogni centomila abitanti, contro valori medi 
dei paesi della Comunità pari a 10,2 e 0,9, ma tra il 1985 ed il 1990 il numero dei primi è cre
sciuto del 56% e quello dei grandi magazzini del 13%. All'interno, della grande distribuzione, le 
strutture di vendita non specializzate appaiono in grado di conseguire risultati decisamente su
periori in termini di redditività a quelli delle altre tipologie di vendita: nel 1990 essi realizzava
no mediamente un fatturato per addetto superiore di circa il 26% a quello delle unità specializ
zate, presentando un rapporto tra retribuzioni e fatturato di circa il 20% inferiore. 

La maggiore ampiezza dei margini della grande distribuzione è stata impiegata nella seconda 
parte del 1992 anche al fine di condurre una politica di prezzo "aggressiva" nei confronti degli 
esercizi di minori dimensioni. Tra giugno e dicembre il tasso tendenziale di crescita dei prezzi 
di un campione di prodotti venduti in ambedue le tipologie di esercizi si è ridotto di più di un 
punto percentuale nella grande distribuzione e solo di tre decimi di punto nella piccola, con di
namiche congiunturali particolarmente differenziate nei mesi di settembre e di novembre. 

Ma la ristrutturazione del terziario non si è concentrata solo nel settore distributivo. Tra il 
1980 ed il 1992 i servizi destinabilialla vendita hanno visto crescere il valore aggiunto reale ad 
un tasso medio vicino al 3%, contro un valore del 2% della trasformazione industriale, fenome
no al quale si è peraltro accompagnata una graduale modificazione dei prezzi relativi a favore 
dei primi. D'altra parte, nel corso degli anni '80 il terziario privato ha conosciuto un intenso pro
cesso d'investimento, con un tasso di accumulazione superiore a quello tipico del settore indu
striale, il che ha consentito non solo guadagni di efficienza, ma un'espansione media annua del
le unità di lavoro pari al 2,5%. 

La re attività dei margini di profitto delle imprese operanti nel terziario privato alla mutata 
condizione ciclica, conferma il legame esistente tra il processo inflazionistico rilevato in que
sto settore nel corso degli anni '80 e la dinamica della domanda di servizi proveniente dalle 
famiglie e dal resto del sistema produttivo. Ciò non consente di escludere futuri aggiustamenti 
di prezzo in presenza di una ripresa della domanda, ma, come dimostra l'esperienza del 1992, 
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essi potranno essere contenuti dal processo di intensificazione della competizione nel setto
re distributivo, che dovrebbe estendersi anche ad altri comparti dei servizi destinabili alla ven
dita. Stretti, infatti, tra un'industria sempre più alla ricerca di maggiore efficienza e consuma
tori chiamati dalle recenti riforme in campo contrattuale, previdenziale e sanitario a rivedere 
abitudini di spesa e comportamenti ormai superati, anche altre tipologie di servizi potrebbe
ro essere "costrette" a revisioni permanenti delle proprie politiche aziendali, comprese quel
le di fissazione dei prezzi. 

Tra i settori chiamati a significative modifiche di tipo strategico a seguito degli eventi inter
venuti nel 1992 vi è anche l'agricoltura. Nel corso dell'anno, infatti, è stata avviata la Riforma 
della Politica Agricola Comunitaria, la quale eserciterà importanti effetti su un insieme piuttosto 
ampio di produttori, a causa della modifica dei meccanismi di intervento per il sostegno dei red
diti agricoli, della corresponsione di aiuti ad aziende che praticano il cosiddetto set-aside (cioè 
la messa a riposo dei terreni) e che procedono a ristrutturazioni aziendali. Sulla base dei dati 
desunti dal Censimento Generale dell'Agricoltura del 1990, è possibile stimare in circa 1.200.000 
(circa il 40% del totale) il numero dei produttori italiani potenzialmente interessati ad usufruire 
dei nuovi strumenti di sostegno dei redditi, con una elevata incidenza delle piccole imprese in 
termini di domande, ma una sostanziale equidistribuzione dei fondi potenzialmente attivabili 
(circa 2.500 miliardi in complesso nell'ipotesi di un ricorso generalizzato a tali forme di integra
Zione). In ogni caso, la realizzazione della Riforma richiederà un certo impegno di carattere am
ministrativo per la preparazione della notevole documentazione necessaria per richiedere gli in
terventi comunitari e per evitare la crescita delle truffe ai danni della Comunità. 

Finanza pubblica ed interventi di carattere strutturale 

Il 1992 è stato un anno estremamente importante per la finanza pubblica. L'indebitamento 
delle Amministrazioni Pubbliche (pari a poco più di 143.000 miliardi), per la prima volta damol
ti anni è diminuito in valore assoluto, e si è registrato un attivo di 28.505 miliardi al netto della 
spesa per interessi, con un miglioramento di più di 29.000 miliardi rispetto all'anno preceden
te. Anche considerando gli interessi pagati sui titoli pubblici al netto delle ritenute d'imposta 
(contabilizzate tra le entrate tributarie), l'attivo permane, ancorché limitato a poco più di 12.000 
miliardi. 

La composizione della spesa ha subito un ulteriore deterioramento, con un aumento di oltre 
due punti percentuali della quota di quella corrente sul totale (al lordo degli interessi), al cui in
terno è aumentata di quasi cinque punti la corresponsione di interessi sul debito pubblico e di 
circa mezzo punto la spesa per prestazioni sociali. Tra queste ultime sono cresciute soprattutto 
le pensioni, alimentate sia dalle rivalutazioni connesse al meccanismo di indicizzazione e di ag
gancio alla dinamica retributiva, sia dall'aumento del loro numero (in parte causato dall'appro
vazione della riforma previdenziale) e dal ricambio di quelle di più remota liquidazione con 
pensioni nuove, caratterizzate da più elevati importi monetari. La limitata contrazione delle spe
se in conto capitale (-0,8% in valore assoluto) è stata realizzata esclusivamente grazie all'au
mento dei contributi agli investimenti (+10%), visto che gli investimenti diretti sono diminuiti 
del 3,7% in termini nominali. Sul fronte delle entrate, è proseguita la ricomposizione a favore 
delle imposte ordinarie e straordinarie sul reddito ed il patrimonio, cresciute di quasi il 20% nel 
1992 contro un aumento del 4,6% di quelle indirette. Se si escludono, però, le imposte straor
dinarie (pari a più di 30.000 miliardi) il peso delle imposte dirette sulle entrate correnti è rima
sto immutato rispetto all'anno precedente. 
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Sul piano strutturale sono stati avviati rilevanti interventi in campo sanitario e previdenziale e 
nella gestione del personale operante nella Pubblica Amministrazione. In particolare, la revisio
ne del sistema pensionistico ha reso palese la rottura del cosiddetto "patto di solidarietà interge
nerazionale", cioè di quel tacito accordo posto alla base dei sistemi pensionistici a ripartizione 
secondo il quale le persone giovani ed attive sul mercato del lavoro si assumono il carico di so
stenere coloro che hanno smesso di lavorare per ottenere a tempo debito lo stesso trattamento. 
Le cause di tale rottura sono sia di carattere demografico, sia di natura più propriamente econo
mica. Tra il 1981 ed il 1991 il rapporto tra ultrasessantacinquenni e minori di 15 anni è passato 
da 0,6 a 0,9, mentre quello calcolato rispetto all'insieme della popolazione attiva (cioè quella con 
un età compresa tra 15 e 64 anni) è ormai pari a 0,21. La speranza di vita, che ha registrato un 
ritmo di crescita nel periodo 1975-90 di un anno ogni quattro di calendario, è oggi di circa 73 an
ni per gli uomini e di 80 anni per le donne. D'altra parte, la fecondità è scesa a livelli bassissimi 
(il numero medio di figli per donna è pari nel 1992 ad 1,25), accentuando l'impatto della mag
giore sopravvivenza sulla struttura per età della popolazione in termini di invecchiamento. 

In sincronia con l'invecchiamento demografico, lo Stato sociale, che fino alla fine degli anni 
'60 aveva privilegiato la tutela delle famiglie nelle prime fasi del ciclo di vita, ha mutato impo
stazione, favorendo i trasferimenti a favore degli anziani ed impostando un sistema pensionisti
co estremamente vantaggioso per coloro che ne beneficiano. D'altronde, il sistema a ripartizio
ne, basato cioè sul finanziamento delle prestazioni di ogni periodo attraverso tasse e contributi 
versati dai lavoratori attivi in quel momento, tende a fornire, nella sua fase di avvio, pensioni 
relativamente più favorevoli di quelle erogate una volta che esso è andato a regime, e ciò an-. 
che in presenza di uno sviluppo della produttività globale del sistema economico, così che il 
funzionamento ottimale di tale sistema può essere ottenuto solo in presenza di un tasso di na
talità elevato e di un adeguato sviluppo occupazionale. 

Il fatto che anche nei provvedimenti approvati alla fine del 1992 si tenda a proteggere, per 
quanto possibile, i diritti acquisiti della prima generazione di beneficiari, tende evidentemente 
a ratificare lo squilibrio tra le generazioni di lavoratori passate e future, costringendo queste ul
time ad assumersi oggi un onere che nessuno, quando sarà il momento, si assumerà a loro fa
vore. Se, dunque, a seguito di tali provvedimenti l'Italia abbandonerà gradualmente il primato 
che deteneva a livello mondiale come Paese con l'età pensionabile più bassa e verrà prolunga
to il periodo di riferimento per il calcolo dell'importo della pensione, è lecito attendersi effetti 
rilevanti della nuova normativa sui comportamenti dei singoli soggetti, nell'ambito, ad esempio, 
della fecondità, dell'offerta di lavoro, dell'allocazione del consumo e sul mercato dei capitali. 

Alla riforma previdenziale si è accompagnata una notevole modificazione del regime di fun
zionamento della sanità pubblica, il che testimonia la globalità dell'intervento di revisione del si
stema di sicurezza sociale realizzato nel 1992. In particolare, sono state modificate in modo so
stanziale le condizioni di accesso dei cittadini ai servizi offerti dal Sistema Sanitario Nazionale isti
tuito nel 1978, stabilendo (salvo eccezioni legate alla gravità di talune patologie) una relazione tra 
reddito lordo dei singoli cittadini (corretto per tenere conto della numerosità della famiglia di ap
partenenza) ed esenzione dal pagamento delle prestazioni mediche e dei farmaci. Al di là dell'ef
fetto diretto di aumento dei corrispettivi per l'utilizzo dei beni e servizi della sanità, e vista la li
mitata elasticità al prezzo del loro consumo, il provvedimento intende ridurre quelli che si riten
gono gli abusi e gli sprechi esistenti in tale settore. A tale proposito va ricordato il fatto che il 24% 
dei cittadini esenti tende a consumare il 70% del totale dei farmaci, ma anche che circa 2 milioni 
di individui (cioè circa il 10% dei consumatori di farmaci) ricorre a medicine senza prescrizione 
del medico e che mediamente, nell'arco di quattro settimane, circa un milione di persone trascu
ra, per diversi motivi, la prescrizione effettuata dal medico. 
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I provvedimenti adottati tendono, in realtà, a colpire in misura alquanto differenziata le di
verse fasce di età della popolazione. Se, infatti, solo il 14% dei giovani da 15 a 24 anni assume 
almeno un farmaco nell'arco di due giorni, tale percentuale balza al 67% per gli anziani con 65 
anni e più. D'altra parte, le visite specialistiche (che mediamente sono più del 30% di quelle to
tali e pari a circa dieci milioni al mese) riguardano più frequentemente i giovani, i quali, peral
tro, ricorrono in misura maggiore alle strutture private. Inoltre, la nuova normativa appare inci
dere in misura proporzionalmente superiore sulle famiglie "in espansione", presentando una 
sorta di "trascinamento fiscale": la famiglia di riferimento per il calcolo degli scaglioni di reddi
to rilevanti ai fini del pagamento dei contributi sanitari è, infatti, quella indicata nella dichiara
zione dei redditi dell'anno precedente e ciò penalizza sistematicamente le famiglie che vedono 
crescere il numero dei loro componenti a causa di nuove nascite. 

Sull'evoluzione futura della spesa del sistema sanitario inciderà in modo significativo il pro
gressivo allungamento della vita media degli anziani e, in particolare, lo stato di salute di tale 
fascia di età. Se si analizza la situazione di questo segmento della popolazione da tale punto di 
vista, si nota immediatamente l'insufficienza della definizione di "persona anziana" in base alla 
sola età. L'allungamento della speranza di vita, infatti, fa sì che una persona di 65 anni (che se
condo un approccio tradizionale costituisce il limite inferiore della categoria) possa contare me
diamente su una sopravvivenza di 14,6 anni se uomo e di 18,4 anni se donna, ma integrando 
l'aspetto puramente anagrafico con considerazioni connesse alla qualità della vita di cui l'an
ziano può godere, il divario tra i due sessi tenda a ridursi significativamente. Le condizioni di 
salute nelle quali le donne affrontano l'età anziana sono, infatti, generalmente peggiori fino a 
far scomparire del tutto il divario tra i sessi sulla base di una valutazione puramente soggettiva 
dello stato di salute; una persona, indipendentemente dal sesso, può cioè sperare di vivere in 
quella che essa stessa definisce buona salute poco più di 58 anni. 

Passando dalla definizione di anziano basata sul numero di anni vissuti ad una connessa 
all'esistenza di limitazioni all'autonomia funzionale dell'individuo, si può quantificare che circa 
un milione di persone che non appaiono in grado di accudire se stesse per una o più funzioni 
basilari per la sopravvivenza appartengono alla fascia degli anziani, con una stragrande maggio
ranza (circa 800.000 persone) di coloro i quali hanno più di 74 anni. Ad essi vanno aggiunte le 
persone che presentano rilevanti limitazioni all'autonomia di locomozione od alla comunicazio
ne e per tutte le tipologie di danno le donne risultano svantaggiate, con una incidenza di disa
bili pari all'8,3%, contro un valore del 6,4% rilevato per gli uomini, ed un divario sostanzialmen
te costante per le varie età. Sul piano territoriale, si rileva come le aree con più alta probabilità 
di morte siano quelle che registrano migliori condizioni di salute per coloro che sopravvivono: il 
Nord, infatti, che presenta una speranza di vita inferiore a quella dell'Italia centrale di circa un 
anno e mezzo per gli uomini e di pochi mesi per le donne, è la zona dove più lunga è la dura
ta della vita in buona salute, al contrario di quanto evidenziato per il Sud. 

La criminalità ed il sistema della giustizia 

Alla diffusione di un clima generale denso di insicurezza hanno concorso i preoccupanti 
eventi che si sono prodotti nei settori dell'ordine pubblico e della giustizia. Gli efferati omicidi 
da parte della criminalità organizzata, l'aperta denuncia (talvolta pagata con la vita) del sistema 
di taglieggiamento degli esercizi commerciali nelle zone nelle quali più ampia è la presenza del
le organizzazioni di stampo mafioso da parte di singoli cittadini e di gruppi sociali disposti a col-
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laborare con la Giustizia e ad abbattere il diffuso clima di omertà sono stati fattori che hanno 
reso ancora più pressante rispetto al passato la necessità di dotare la Magistratura e gli altri or
gani dello Stato di strumenti adeguati ed efficaci per contrastare la criminalità. In questo quadro 
sono stati adottati provvedimenti di carattere giuridico ed organizzativo di grande rilevanza, al
cuni dei quali (come l'impiego delle forze armate per accrescere il controllo sul territorio nelle 
zone a più intensa attività malavitosa) hanno esercitato significative reazioni nel tessuto sociale 
locale. 

Nel 1992 i delitti denunciati hanno registrato una flessione del 9,7% nei confronti del 1991, 
mostrando una inversione di tendenza rispetto a quanto emesso nel recente passato. Tra i de
litti denunciati attribuibili alla criminalità organizzata sono cresciuti quelli riguardanti il contrab
bando, l'estorsione e il traffico di stupefacenti. Tra i delitti più gravi, sono in forte riduzione (-
36,9%) gli omicidi riconducibili a fatti di mafia, camorra e 'ndragheta, con una fortissima cadu
ta di quelli commessi in Calabria (-72,1%) dovuta non solo al maggiore controllo del territorio 
da parte delle strutture dello Stato, ma anche all'esaurirsi di talune faide interne alle cosche che 
avevano caratterizzato gli anni precedenti. L'adozione di misure straordinarie nei mesi imme
diatamente successivi alle stragi nelle quali hanno perso la vita, tra gli altri, i giudici Falcone e 
Borsellino sembra avere avuto alcuni effetti sul numero di omicidi commessi in Sicilia e sull'evo
luzione della microcriminalità. Dopo le stragi si nota, infatti, un decremento più intenso di am
bedue le fattispecie di delitti, che però, nell'ultimo quadrimestre dell'anno, hanno mostrato una 
qualche recrudescenza. 

Un ulteriore strumento attraverso il quale si è cercato di colpire l'attività delle associazioni di 
tipo mafioso nell'investimento degli ingenti profitti accumulati è stato rappresentato dalle ope
razioni di sequestro e confisca dei presunti proventi dell'attività criminale, ritenendo la fase nel 
quale il denaro "sporco" viene immesso nei circuiti dell'economia legale uno dei momenti di 
maggiore vulnerabilità di tali organizzazioni. Nel primo semestre del 1992 i 'tribunali hanno ope
rato, ai sensi della cosiddetta legge "Rognoni-La Torre" circa 400 sequestri patrimoniali (quasi 
tutti nel sud dell'Italia), colpendo in modo particolare attività connesse a società di persone o 
di capitali. In pratica, però, l'efficacia di tali operazioni risulta spesso inferiore a quella poten
ziale, in quanto le oggettive difficoltà di stabilire una connessione certa tra il comportamento 
criminale ed il suo frutto rendono elevata la quota di revoche dei provvedimenti adottati in pri
ma istanza. 

Nonostante i successi conseguiti nel corso dell'anno nell'attività di repressione, i quali hanno 
anche contribuito a mutare in senso positivo lo stato d'animo degli operatori della giustizia, per
sistono in campo giudiziario complessi e numerosi problemi. Nonostante l'aumento di circa 1'8% 
dei magistrati ordinari registrato all'inizio del 1992 rispetto ad un anno prima, il carico di lavo
ro gravante sui vari uffici giudiziari permane elevatissimo, con tempi medi di esperimento dei 
procedimenti inaccettabilmente lunghi. E' evidente che la mancata tempestività nel soddisfare 
la crescente domanda di giustizia ha come effetto quello di allontanare nel tempo il momento 
giurisdizionale del processo, e quindi l'acquisizione delle prove, rendendo così possibile, nel 
campo penale, la prescrizione del reato e la mancata erogazione della pena nei confronti 
dell'autore del fatto delittuoso. 

Peraltro, lo sviluppo dell'attività repressiva nei confronti della criminalità di varia natura ha 
reso ancora più grave il sovraffollamento ed il degrado di cui soffre il sistema carcerario italia
no. Alla fine del 1992 i detenuti presenti nelle strutture penitenziarie (istituti di custodia caute
lare, per l'esecuzione delle pene, per l'esecuzione delle misure di sicurezza ed istituti penali per 
minorenni) erano 47.588, con un aumento del 34% rispetto al 1991 ed addirittura dell'82% nei 
confronti del 1990. Il sovraffollamento quantitativo ha condotto necessariamente al venire me-
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no del previsto collegamento tra tipologia del detenuto e della struttura penitenziaria, con gra
vissimi problemi di gestione e di adeguato trattamento di casi particolari quali i tossicodipen
denti (circa 15.000) ed i sieropositivi (circa 3.500) che necessitano di interventi specifici. 

n degrado ambientale 

Nel 1992 è emersa con grande evidenza la rilevanza dei fattori ambientali per la qualità del
la vita della popolazione. Particolarmente preoccupante è apparso l'inquinamento atmosferico 
nei grandi e medi centri urbani, i cui abitanti sono stati ripetutamente colpiti nel corso dell'au
tunno da provvedimenti di blocco parziale o totale della circolazione automobilistica, in ottem
peranza alle ordinanze emanate nel 1991 e confermate nel novembre del 1992. Tale fenomeno, 
in realtà presente da molti anni, si è manifestato più chiaramente soprattutto a causa dell'obbli
go di rilevamento di talune sostanze stabilito dalla nuova normativa. Peraltro, nonostante gli 
ampliamenti recenti della rete di rilevazione, questa è ancora orientata al monitoraggio di po
che sostanze inquinanti. Con riferimento a queste ultime, comunque, si può rilevare come l'in
quinamento da biossido di zolfo non costituisca più una forte preoccupazione, quello connes
so alle particelle sospese appare estremamente differenziato nelle diverse aree del Paese, men
tre per la presenza di biossido d'azoto, di piombo, di monossido di carbonio e di ozono non è, 
per ora, possibile delineare precise tendenze, anche se è proprio per alcune di tali sostanze che 
nelle principali città italiane sono stati superati i limiti di attenzione nel corso dell'autunno. 

L'inquinamento dell'aria rappresenta, però, solo uno degli aspetti del degrado ambientale. A 
destare una certa preoccupazione è, ad esempio, la situazione delle acque: per ciò che concer
ne le acque marine, le rilevazioni del Ministero della Sanità indicano come il 10% delle coste sot
toposte ad analisi appaia non balneabile a causa dell'inquinamento. Con riferimento alla rete idri
ca e fognaria esistente, gli ultimi dati disponibili (riferiti al 1987, ma certamente ancora attualO 
evidenziano come permangano diverse aree del Paese servite in modo insufficiente dagli ac
quedotti (in Molise e Calabria solo 1'11,6% della popolazione è àpprovvigionata di acqua in mi
sura sufficiente); inoltre, solo la metà della popolazione residente in nuclei e centri abitati risul
ta servita completamente da fognature, mentre gli impianti di depurazione delle acque di scari
co urbane servono poco più del 60% della popolazione presente. Al netto, però, delle presenze 
turistiche, tale percentuale sale notevolmente, anche se per talune regioni (Sicilia e Molise) essa 
rimane a livelli piuttosto bassi. Inoltre, in crescita negli anni più recenti risulta il consumo in agri
coltura dei fertilizzanti chimici e dei fitoiatrici di maggiore pericolosità, la cui stretta relazione con 
la qualità delle acque è ormai ampiamente dimostrata. 

Fra i dati positivi si può segnalare che l'ampiezza delle superfici sottoposte a protezione am
bientale è andata crescendo notevolmente negli ultimi anni, fino a raggiungere una percentua
le dell'8,2% dell'intero territorio nazionale (era il 3,2% nel 1984) a fronte di un obiettivo del 10% 
fissato dai programmi di politica ambientale nazionale. In lento, ma costante aumento è anche 
la superficie forestale (22,4% di quella totale nel 1990), peraltro colpita annualmente per 1'1% 
dal fenomeno degli incendi, dei quali il 60% appare di origine dolosa. Le valutazioni del Mini
stero dell'Agricoltura indicano, però, come le foreste siano caratterizzate da un crescente de
grado, al punto che nel 1991 quasi il 45% degli alberi esaminati era stato colpito da danni (lie
vi nei due terzi dei casO, molti dei quali riconducibili all'inquinamento atmosferico ed in parti
colare alle piogge acide. 

Infine, ma non per questo meno importante, va ricordato il problema dei rifiuti, per il tratta
mento dei quali sono state emanate normative a partire dal 1987. Secondo stime del Ministero 
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dell'Ambiente, la potenzialità degli impianti di smaltimento è pari a circa il 43% della quantità 
di rifiuti prodotta annualmente, con un deficit particolarmente accentuato per lo smaltimento 
dei rifiuti speciali, quelli, cioè, che destano maggiore preoccupazione in termini di impatto am
bientale. L'impossibilità di risolvere il problema attraverso l'esportazione dei rifiuti verso altri 
paesi (tra giugno del 1989 e dicembre 1991 sono state comunque esportate 34 milioni di ton
nellate di rifiuti verso i paesi Ocse) ha reso necessaria l'adozione nel 1990 di un programma 
straordinario per la costruzione di nuovi impianti. 

Nonostante le difficoltà evidenziate in tale area, va però rilevato come, con tutta probabilità, 
la presa di coscienza dei problemi di natura ambientale e l'adozione di specifiche politiche (ad 
esempio, la costituzione delle Autorità di bacino e l'approvazione della legge quadro sulle aree 
protette) consentirà nel prossimo futuro di migliorare la situazione, anche se la riduzione dei 
nuovi flussi di inquinanti non consentirà, naturalmente, di eliminare il degrado accumulato ne
gli anni. 

Recenti tendenze della mobilità della popolazione 

Tra i fenomeni demografici più rilevanti degli ultimi anni, quello delle migrazioni interne, 
strettamente interrelato con la dinamica economica e sociale, è stato caratterizzato da tendenze 
alquanto differenti da quelle emerse nei decenni precedenti. All'esaurimento delle grandi cor
renti migratorie lungo la direttrice Sud-Nord si è accompagnata una intensificazione degli spo
stamenti interregionali e di più breve distanza. Alla fine degli anni '80 le prime riguardavano cir
ca 300.000 unità (400.000 all'inizio del decennio), mentre i secondi si sono concentrati intorno 
alle aree urbane di maggiori dimensioni. Con riferimento alle aree metropolitane di Torino e Mi
lano, ad esempio, l'interscambio con zone esterne ad esse è sceso di circa il 50% negli anni '80, 
in presenza di un aumento della mobilità intra-metropolitana. Questo processo spinge alla crea
zione di una fascia di comuni esterna alla città, nei quali la "qualità della vita", misurata in ter
mini di inquinamento, reti di trasporto, criminalità, frequenza dei rapporti umani, viene ritenu
ta superiore. In effetti, tra grandi e piccoli centri sussistono significative differenze da questi 
punti di vista: oltre agli aspetti già citati dell'inquinamento dell'aria, basti pensare al fatto che nei 
comuni capoluogo delle lO più grandi province italiane i fatti delittuosi denunciati per abitante 
sono oltre due volte più numerosi di quelli degli altri centri della provincia e una volta e mez
za più frequenti di quelli tipici delle città più piccole. Altri motivi, più di carattere economico, 
presiedono alla decisione di cambiare residenza, quali i differenziali tra i costi abitativi nei cen
tri storici e in aree periferiche e lo sviluppo delle attività economiche terziarie. 

Va rilevato come particolarmente frequenti siano le migrazioni a breve raggio degli anziani. 
Ancora con riferimento a Torino e Milano, il profilo delle migrazioni per età presenta picchi as
solutamente inusuali in prossimità dell'età pensionabile, con valori assoluti anche maggiori di 
quelli tipici delle età giovanili ed adulte. Tale fenomeno appare in parte dipendere dal fatto che 
nel corso delle migrazioni degli anni '50 e '60 furono soprattutto i giovani a cambiare luogo di 
residenza, così che i movimenti attuali si configurano come migrazioni di ritorno. L'aspetto in
teressante, tuttavia, di queste ultime è rappresentato dalla preferenza che gli anziani dimostra
no per centri di piccole dimensioni non troppo distanti dalle città o per luoghi caratterizzati da 
un clima particolarmente favorevole (come quelli della costa Tirrenica), secondo quello che 
viene abitualmente definito "effetto Florida". 

Quanto fin qui ricordato non significa, naturalmente, che la distribuzione della popolazione 
tra le principali ripartizioni territoriali sia rimasta invariata negli ultimi anni. Nel 1990, infatti, il 
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Nord-Ovest ed il Nord-Est guadagnavano popolazione a scapito del Meridione, segnalando una 
tendenza opposta a quella tipica dei primi anni '80, quando, in presenza della perdita di attra
zione economica del triangolo industriale, era il Mezzogiorno a guadagnare popolazione. Da se
gnalare, a tale proposito, come nella seconda metà del decennio passato (ed in controtenden
za rispetto a quanto rilevato nel quinquennio precedente) siano state le due ripartizioni setten
trionali a presentare il più alto tasso di sviluppo dell'occupazione, sostenuto principalmente dal
la crescita dei servizi destinabili alla vendita, e del reddito reale, quest'ultimo superiore di qua
si mezzo punto a quello tipico del Mezzogiorno. 

Un altro aspetto della mobilità sta assumendo sempre maggiore importanza nel Paese: l'im
migrazione straniera. Si tratta, infatti, di uno dei fenomeni demografici che hanno maggiormen
te caratterizzato gli anni '80 e non vi è dubbio che per gli anni a venire esso porrà rilevanti pro
blemi di carattere sociale. Per supportare adeguatamente le decisioni da assumere sui problemi 
posti dall'immigrazione, si rivela di grande importanza lo sviluppo della relativa base informa
tiva che già oggi, comunque, consente di mettere in luce le caratteristiche della presenza stra
niera in Italia: addensamento nei centri urbani, non ancora avvenuto radicamento sul territorio, 
precarietà delle condizioni abitative e delle posizioni lavorative. Sulla base dei permessi di sog
giorno rilasciati, senza tenere conto perciò degli immigrati clandestini, alla fine del 1992 gli stra
nieri erano pari a poco meno di un milione, la maggior parte dei quali arrivati nel nostro Pae
se per motivi di lavoro (55,5% dei permessi di soggiorno rilasciati). In espansione appare il fe
nomeno dei ricongiungimenti familiari, per il quale sono stati rilasciati nel 1992 circa 6.500 visti 
di ingresso (2.000 nel 1990) a fronte di circa 11.000 domande pervenute. E' questo un fenome
no destinato ad espandersi ulteriormente in futuro e che porrà nuove problematiche in termini 
di strutture di accoglienza e di formazione. A tale proposito va osservato come sia necessario 
superare la logica di interventi di breve periodo, per rispondere adeguatamente alla domanda 
di integrazione e, per questa via, contrastare le spinte xenofobe che provengono da alcune fran
ge della società. 

Lo scambio intergenerazionale nelle reti informali 

In questi anni dominati dall'insicurezza e dal ridimensionamento dello Stato del benessere, 
gli individui sono indotti a sperimentare strategie e comportamenti complementari - quando 
non addirittura alternativi - al tradizionale modello "duale", pubblico e privato, di erogazione 
dei servizi. D'altra parte, nelle società sviluppate e alla ricerca di nuovi equilibri, la domanda di 
beni e servizi si presenta così differenziata e segmentata che, né lo Stato, né il mercato riesco
no a soddisfare in modo sufficientemente flessibile e personalizzato le necessità degli individui 
e delle famiglie. Vengono, quindi, necessariamente "rivalutate" le reti dei rapporti personali e fa
miliari, così come tutte le forme di volontariato impegnato in azioni di solidarietà verso gli stra
ti più deboli della società. 

I cambiamenti che gli individui mettono in atto, spontaneamente, all'interno della sfera indi
viduale si ripercuotono anche nei ruoli e nelle funzioni che costoro svolgono nella sfera socia
le. Le donne, ad esempio, se da un lato continuano a costituire il perno intorno al quale ruota
no le reti informali (sono loro che si occupano del lavoro domestico e di cura), dall'altro sono 
quelle che più di altri, modificando atteggiamenti e strategie di comportamento (la crescita del 
livello di istruzione, la maggiore presenza sul mercato del lavoro, il controllo della fecondità) 
determinano cambiamenti all'interno delle tradizionali strutture familiari e sociali. 
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Per ciò che concerne gli interventi di natura solidaristica, nel Paese vengono mediamente 
forniti 8 milioni di aiuti in un mese e circa 100 milioni in un anno. Il 15% della popolazione 
presta aiuti, il 19% delle famiglie li riceve, con una media di due tipi differenti di aiuto cia
scuna. Gli aiuti vengono scambiati frequentemente tra parenti (ascendenti, discendenti, fra
telli e cognati) e, nell'ambito della parentela stretta, il flusso di aiuti più importanti riguarda, 
in particolare, i genitori e i figli. Quasi metà degli aiuti sono forniti con regolarità e un terzo 
in modo saltuario. La rete di aiuti informali si presenta, quindi, abbastanza strutturata, con po
co spazio per la casualità e ciò vale, in particolare, per gli aiuti di accudimento e assistenza, 
nonché per il sostegno nelle attività domestiche. L'aiuto viene dato prevalentemente da soli 
(43,1%) o insieme ad altri familiari conviventi (40,0%), a volte nell'ambito di organizzazioni di 
volontariato (5%), a volte con altri parenti (10,2%). 

Nei centri delle aree di grande urbanizzazione la rete di solidarietà è meno sviluppata in ter
mini di persone coinvolte, ma più tipi di aiuti si concentrano sulle stesse famiglie. La rete infor
male sembra essere fondamentalmente rivolta a coprire le aree di bisogno grave, a cui è neces
sario dare una risposta su più dimensioni e con continuità. Nelle aree di maggiore urbanizzazio
ne è prevalente la presenza di aiuti rivolti a persone non facenti parte della rete parentale e, quin
di, motivati da un principio di solidarietà diffusa, anche perché il dilatarsi delle distanze rende 
più difficile il mantenimento delle relazioni con la famiglia estesa e facilita l'isolamento dei sog
getti. Non a caso problemi come il bisogno di compagnia o l'invalidità, soprattutto per le perso
ne sole, emergono maggiormente proprio nei grandi centri. 

Le reti informa li si adattano inoltre alle caratteristiche culturali e strutturali delle varie zone 
del Paese. Nel Nord, infatti, la soddisfazione dei bisogni attraverso le reti informali si realizza 
con aiuti che servono a dare risposte ai problemi tipici delle società avanzate (isolamento, soli
tudine), così che l'aiuto rivolto a persone che non appartengono al gruppo parentale è più fre
quente di quanto avvenga nel Sud dove, invece, l'aiuto è più concentrato sulla parentela più 
stretta. 

L'aiuto informale si incanala in tre direttrici fondamentali: gli aiuti "economici", che riguarda
no le famiglie disagiate o di anziani, gli aiuti di sostegno, che si rivolgono agli anziani e ai di
sabili, gli aiuti di cura che si rivolgono alle famiglie con bambini e, soprattutto, a quelle fami
glie nelle quali la donna che lavora deve far fronte alla complessità e alla rigidità della vita so
ciale. 

Con riferimento alla prima tipologia va ricordato come nel 1991 poco più del 6% delle fa
miglie italiane viveva al di sotto della soglia di povertà, con una distribuzione piuttosto diffe
renziata a seconda delle diverse caratteristiche demografiche e familiari. Infatti, ben il 34% del
le persone residenti nelle regioni settentrionali che si trovano in condizione di povertà, si col
loca tra gli ultrasessantacinquenni, mentre nel Meridione la situazione appare capovolta, in 
quanto la povertà è più diffusa in tutte le fasce di età, ma colpisce in modo particolare i bam
bini e i giovani. Se per gli anziani, la povertà è presente soprattutto tra coloro che vivono so
li, per i giovani essa è maggiormente diffusa tra le famiglie numerose, con un massimo per i 
giovani poveri nelle famiglie meridionali con sei componenti. 

Il disagio delle fasce giovanili del Mezzogiorno emerge anche dall'esame dei dati relativi alla 
frequenza scolastica. L'abbandono scolastico, pari mediamente allo 0,2% nella scuola elemen
tare e all'1,8% nella scuola media, è particolarmente accentuato nel Sud e nelle Isole, dove rag
giunge livelli dello 0,3% e del 2,6% rispettivamente e la possibilità che tale fenomeno vada ad 
alimentare la criminalità minorile trova un riscontro nel fatto che permane elevata la quota di 
minorenni analfabeti o privi del titolo di studio tra gli entrati negli istituti penali. D'altra parte, 
la criminalità organizzata trova facile esca nella vasta area della devianza giovanile, special-
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mente in contesti sociali caratterizzati da alta disoccupazione, degrado urbano e mancanza di 
basi culturali, con conseguente sviluppo della microcriminalità. 

La seconda tipologia di aiuti, che abbracciano comunque tutte le dimensioni fondamentali 
dell'individuo, è quella dell'assistenza. In particolare, essa si 'rivolge agli anziani, specialmente 
se soli, ed ai disabili. L'elevato rapporto (tre a uno) tra gli aiuti prestati a famiglie con anziani e 
quelli prestati a famiglie con bambini evidenzia, anche a livello di solidarietà informale, una si
tuazione di disequilibrio nello scambio intergenerazionale, benché gli anziani stessi partecipino 
attivamente allo scambio tra famiglie, dando quanto possono e soprattutto fin quando possono. 
Sono circa 800 mila gli anziani che danno aiuto - pari all'll % della popolazione in questa clas
se di età - soprattutto ai figli ed ai nipoti, ma anche ai non parenti. 

Un'altra categoria di persone alla quale si rivolge l'aiuto è quella dei disabili che, in Italia, so
no presenti in circa 2.700.000 famiglie (il 14% del totale). Sebbene ricada sui familiari più stret
ti di un disabile la maggior parte dell'onere relativo al lavoro di cura, circa il 36% delle famiglie 
con disabili riceve aiuti (contro il 15,7% delle famiglie senza disabili), assorbendo il 35% di tut
te le prestazioni erogate alle famiglie. 

La terza direttrice degli aiuti informali è quella che coinvolge le famiglie con bambini, specie 
quelle in cui la donna lavora. Le donne svolgono, infatti, un ruolo fondamentale nelle reti infor
mali attivandosi più degli uomini e caricandosi degli aiuti relativi al lavoro di cura, mentre l'uo
mo presta soprattutto aiuti a carattere strumentale (economici, di lavoro e studio). La donna de
ve così dividersi tra la cura sempre più lunga dei figli (che rimangono per più tempo nella fa
miglia di origine) e la cura degli anziani, che prevedibilmente tenderà in futuro ad essere più 
impegnativa per il progressivo invecchiamento della popolazione. 

La flessibilità dei tempi delle donne caratterizza da sempre l'organizzazione tradizionale del
le attività quotidiane e, nonostante i mutamenti in atto all'interno della famiglia - quali l'aumento 
delle donne che lavorano, il miglioramento delle condizioni di parità fra i sessi nell'accesso al 
lavoro, nelle retribuzioni e nelle carriere, l'interesse ed l'impegno per il ruolo della paternità -
continua ad esistere nelle famiglie italiane una divisione asimmetrica dei ruoli. 

La difficoltà per la madre di conciliare lavoro e famiglia è, peraltro, uno dei fattori che in
fluenzano di più le scelte riproduttive delle coppie e, nella fase di forte calo delle nascite che 
attraversa il Paese, costituisce una variabile da considerare attentamente, anche in vista del pro
babile continuo incremento del numero delle donne occupate, connesso alla crescente propor
zione di donne con livelli di istruzione medio-alti. Non a caso, le famiglie con madri lavoratri
ci, più numerose al Nord, ricevono più aiuti per la cura e l'accudimento e per il lavoro dome
stico, mentre le famiglie con madri casalinghe ricevono più aiuti economici. 

La crisi dello Stato sociale apre, quindi, nuove prospettive per le reti e gli equilibri familia
ri. Il problema è stabilire fino a che punto gli sforzi individuali saranno sufficienti a far fronte 
a tutti i bisogni della società. Infatti, anche se la solidarietà tra generazioni, e in particolare tra 
figli e genitori, sembra essere forte nel nostro Paese ed emergere come valore in sé, non si può 
eludere la questione degli interventi istituzionali nei confronti del lavoro di servizio e di cura 
in ambito familiare, i quali tengano conto delle dinamiche demografiche e sociali in atto e del
le trasformazioni nei rapporti tra i sessi e tra le generazioni. 

Conclusioni 

Con questo Rapporto sul 1992 si è voluto fornire un quadro della società e del sistema eco
nomico italiano con le sue ombre, ma anche con gli elementi positivi entrambi messi in evi
denza dalle nostre ricerche e dalle nostre indagini. 
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Le difficoltà maggiori derivano dalle esigenze di risanare la finanza pubblica, che prospettano 
scadenze ed impegni ormai ineludibili. Il restringersi degli spazi di manovra in relazione alle ne
cessità di risanamento finanziario ha messo in chiara evidenza i limiti ed i costi di quelle politi
che di compromesso di cui si è fatto carico il bilancio pubblico a fini di gestione del consenso. 
Negli ultimi venti anni si sono scaricati sul bilancio pubblico, e quindi sul debito, gli oneri con
nessi alla difficile mediazione tra le domande, sempre crescenti, e le resistenze, anch'esse cre
scenti, a pagare con le imposte gli interventi sulla spesa. Soprattutto non si è saputo intervenire 
sugli sprechi e sulle distorsioni derivanti da una visione burocratica del servizio pubblico e da 
una dicotomia fra politica della spesa e politica dell'entrata che ha finito per deresponsabilizza
re le istituzioni e le amministrazioni pubbliche. 

Gli aspetti positivi derivano dalle molteplici iniziative individuali, sociali e collettive che si so
no attivate per cercare di superare le difficoltà, segnalando che non è l'egoismo economicistico 
e tantomeno la ottusa difesa delle rendite di posizione la via per superare le difficoltà del Pae
se. Segnali positivi vengono anche dalle iniziative prese a tutela dell'ambiente e a difesa dell'or
dine sociale. Profonde innovazioni si registrano nella Pubblica Amministrazione e nella politica 
dei redditi, anche se non tutte le categorie di percettori di reddito hanno dimostrato un'analo
ga sensibilità alle esigenze di riequilibrio del nostro sistema economico e sociale. 

Fra gli elementi negativi dobbiamo segnalare le difficoltà registrate nel mercato del lavoro, 
dove permangono allarmanti i tassi di disoccupazione, soprattutto giovanile, l'uscita dal lavoro 
attivo dei lavoratori pre-pensionati, la rassegnata attesa del posto fisso, possibilmente pubblico, 
che caratterizza una larga parte del lavoro meridionale. A questi fattori negativi si contrappone 
la vitalità della nostra piccola e media impresa industriale e di nuove aree del terziario, che han
no saputo reagire con flessibilità alla caduta della domanda interna e ha ripreso con determi
nazione la strada delle esportazioni e dell'integrazione internazionale. 

La situazione del Paese, perciò, che il nostro Rapporto presenta, è difficile e diseguale, ma 
può essere superata con un'adeguata politica di ripresa degli investimenti produttivi, con l'ab
bandono di una passiva politica di trasferimenti al Sud, da sostituirsi con incentivi alla crea
zione di posti di lavoro nell'industria meridionale; infine con una profonda riforma della Pub
blica Amministrazione rivolta alla fornitura di servizi e non più concentrata sulla difesa passi
va e burocratica del proprio potere. 

L'attuazione di queste politiche richiede di superare posizioni e contrapposizioni pura
mente ideologiche e di operare concretamente per attivare gli elementi potenziali di ripre
sa del nostro sistema economico e sociale, che, come abbiamo visto, esistono e sono signi
ficativi. La lezione che dobbiamo trarre dalla lettura delle contrastate vicende del 1992 è che 
il futuro risiede nella nostra capacità di "fare" e nell'abbandono della rassegnata e passiva 
attesa che qualcuno provveda per noi. 
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1. ATTESE E RISULTATI ECONOMICI 

Le attese sul 1992: previsioni e clima 
d'opinione 

Nelle fasi di grande incertezza e, a mag
gior ragione, in prossimità di cambiamenti 
strutturali in campo sociale ed economico, i 
comportamenti degli operatori sono parti
colarmente influenzati dalle "attese" e, più in 
generale, dal "clima" di opinione nel quale si 
trovano adoperare. In simili circostanze ri
vestono grande importanza, da un lato, il 
processo di formazione delle aspettative in
dividuali e, dall'altro, l'interazione tra le pre
visioni e le realizzazioni dei fenomeni. 

Da questò punto di vista la "storia" delle 
previsioni formulate successivamente sul 
1992 è particolarmente istruttiva. Esse han
no attraversato varie fasi, con un crescente 
pessimismo sulle grandezze reali ed una so
stanziale stabilità delle attese sull'andamento 
dei prezzi. Una prima fase scontava la pro
secuzione .della . crescita sui ritmi della se:
conda metà degliannLottanta ed è.termina
ta all'indomani de~la crisi del Golfo; la se
conda è stata contrassegnata dalla difficoltà 
di interpretare i segnali eterogenei prove-;
nienti dalle maggiori economie e si è. pro
tratta Gjlmeno finoall'autupno del 1991, men
tre soltanto nel periodo più recente si è r(lg
giunta la piena consapevolezza dei caratteri 
e della gr<1vità della recessione. 

Fino alla prima metàde119901e qttese non 
potevano. non essere condizionate dalle pre
cedenti performance dell'economia dei pae
si industrializzati; per di più, diveniva con
creta, per la prima volta dal dopoguerra, la 
prospettiva di una distensione .. internaziona.,. 
le ed appariva imminente l'apertura dinuo-
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vi e vasti merçati nell'Europa dell'Est ed in 
Gina. Perfino la mina vagante del debito dei 
paesi in via di sviluppo sembrava sostanzial
mente sotto controllo dopo la messa apu1l
to del Piano Brady ed i numerosi interventi 
del Fondo Monetario e della Banca Mondia
le. Le prospettive a medio termine appari.,. 
vano così favorevoli che proprio il biennio 
1992-1993 era stato indicato come il perio-
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do plU propiZIO per accelerare il processo 
di unificazione economica dell'Europa. 

In un simile contesto, il principale moti
vo di preoccupazione degli analisti sembra
va costituito dalla straordinaria durata della 
fase di espansione che 1'economia mondiale 
stava attraversando dal 1983 e dai conse
guenti pericoli di surriscaldamento congiun
turale. Tale circostanza suggeriva che, negli 
anni successivi, la crescita sarebbe dovuta 
prima o poi rallentare, se non altro a segui
to di prevedibili (ed auspicabili) misure an
tinflazionistiche, ed in questa ottica furono 
interpretati i primi segnali -'negativi prove
nienti dai principali paesi industrializzati nel 
corso del 1989, 

Ciò non aveva impedito agli Istituti di pre
visione di valutare la crescita del Pil italiano 
per il 1992 attorno al 3%, sostanzialmente in 
linea con i tassi di sviluppo registrati negli 
anni precedenti, con previsioni sull'infla
zione piuttosto contenute ed oscillanti at
torno al 5,5%, ovvero poco al di sopra del 
minimo storico del 4,7% toccato nel 1987. Si 
riteneva infatti che la decelerazione avrebbe 
riguardato essenzialmente il 1991 e sarebbe 
stata comunque utile a prevenire le tensioni 
inflazionistiche. 

L'invasione del Kuwait da parte dell'Iraq 
nell'agosto 1990 ed il conseguente aumento 
del prezzo del petrolio non avevano peg
giorato sensibilmente le attese di crescita (ri
dotte di meno di mezzo punto percentua
le), né quelle di inflazione. Inoltre, la rapida 
conclusione della crisi nel febbraio 1991 ave
va indotto gli analisti a confermare sostan
zialmente per l'Italia le previsioni prece
denti, nonostante la consapevolezza che le 
difficoltà dei paesi anglosassoni si rivelavano 
superiori al previsto e che le conseguenze 
positive della riunificazione della Germania e 
dell'apertura dei mercati dell'Europa orien
tale tardavano a manifestarsi. 

Soltanto alla fine del 1991 diveniva ormai 
chiaro che l'economia italiana, al pari di quel
la dei principali paesi industrializzati, si av
viava verso una fase di stagnazione. Le "pre-
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Previsioni di vari Istituti 
sulla crescita del PiI e sull'inflazione 
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visioni di consenso" prendevano atto della 
prosecuzione della crisi statunitense, che ve
niva associata ad un drastico rallentamento 
dell'inflazione, e confermavano il deteriora
mento delle prospettive di crescita negli al
tri paesi, mentre le attese legate allo svolgi
mento delle elezioni politiche rendevano 
prevedibile qualche forma di sostegno al 
reddito disponibile delle famiglie italiane e 
quindi ai consumi. Di conseguenza, le pro
spettive di crescita per l'Italia erano ancora 
valutate oltre 1'1,5% sia per il 1992 che per 
l'anno successivo, con un progresso dei con
sumi delle famiglie valutato attorno al 2-2,5%, 
che compensava la sostanziale stazionarietà 
degli investimenti. Ci si attendeva, inoltre, 
che il rallentamento dell'economia avrebbe 
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A TI'ESE E RISULTATI ECONOMICI 

favorito la disinflazione e frenato le impor
tazioni, con un lieve miglioramento della 
competitività e dei conti con l'estero. Tutta
via, il carattere del tutto transitorio dell'im
pulso sui consumi confermava la necessità di 
dover attendere dall'estero, pur nel pieno di 
una stagnazione internazionale, il principale 
contributo allo sviluppo. 

Simili previsioni sottintendevano alcuni 
eccessi di ottimismo, riguardanti in primo 
luogo le conseguenze dell'impegno (preso 
con la successiva adesione al Trattato di Maa
stricht) di ridurre drasticamente il deficit 
pubblico, il che avrebbe impedito l'attua
zione di una politica di bilancio espansiva in 
funzione anticiclica. Un secondo ostacolo 
sulla strada di una rapida ripresa era costi
tuito dall'accumulo di un rilevante differen
ziale tra il livello dei prezzi interni e quello 
dei principali concorrenti, che avevadeter
minato un progressivo deterioramento del
la competitività di prezzo delle merci italia
ne (sia sui mercati esteri sia su quello inter
no) proprio in una fase di generale indebo
limento della domanda mondiale. 

Le revisioni delle prospettive di crescita 
dei paesi industrializzati sono avvenute in 
presenza di un "clima" d'opinione degli ope
ratori economici (in particolare, famiglie ed 
imprese) via via più pessimistico. In effetti, 
da questo punto di vista, il 1992 si era aper
to con una sostanziale conferma della situa
zione evidenziata durante tutto l'anno pre
cedente. Gli indicatori di "clima" elaborati 
per l'insieme dei paesi europei sembravano 
ormai essersi stabilizzati, anche se ad un li
vello significativamente più basso di quello 
prevalente prima della crisi Mediorientale 
del 1990. In particolare, nei primi mesi del 
1992 gli imprenditori industriali segnalavano 
una ripresa dei nuovi ordini e prevedevano 
un aumento del volume delle esportazioni, 
in presenza di scorte di prodotti finiti sta
zionarie su livelli superiori al normale e di 
un contenimento dei prezzi di vendita. So
lo nel caso degli imprenditori del settore 
edile veniva evidenziata la tendenza verso un 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 

crescente pessimismo. Segnali diversi da 
quelli ora ricordati, e, generalmente, più ne
gativi, provenivano dalla Francia, il cui clima 
generale si era andato deteriorando nel cor
so di tutto il 1991, e dalla Germania Ovest 
(soprattutto nel settore industriale), al quale 
però si contrapponeva un crescente ottimi
smo degli imprenditori attivi nei Uinder 
orientali. Nuovamente pessimisti, dopo una 
certa ripresa della fiducia rispetto alla fine 
del 1990, erano infine i consumatori statuni
tensi. 

La situazione italiana rispecchiava abba
stanza fedelmente quella generale della Co
munità. All'inizio del 1992 nonostante le ana
lisi maggiormente pessimistiche dei princi
pali Istituti di previsione, famiglie ed- impre-
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se erano anzi concordi nell'indicare nel bre
ve termine un leggero miglioramento delle 
prospettive della situazione economica, pur 
riconoscendo un deterioramento della con
dizione attuale del Paese rispetto ad un anno 
prima. Se gli imprenditori industriali tende
vano a tradurre il loro ottimismo sul futuro in 
più elevate previsioni di domanda e di pro
duzione, le famiglie, contrariamente al passa
to, apparivano invece restie ad esprimere at
tese favorevoli anche sulla propria situazione 
economica. Queste ultime, infatti, conferma
vano la tendenza al peggioramento avviata a 
metà del 1991 e si riflettevano, più che in una 
modifica delle intenzioni di risparmio, in una 
maggiore cautela nella programmazione di 
spese per consumi durevoli. 

A partire dal referendum danese di giu
gno, la situazione ha presentato una brusca 
inversione. In tutti i paesi europei le prime 
a cadere sono state le aspettative delle im
prese sulla situazione generale e sulla pro
duzione, cui è seguita una rapida contrazio
ne della domanda proveniente dall'interno e, 
nell'ultima parte dell'anno, un ridimensiona
mento del portafoglio ordini dall'estero, con 
un volume di scorte valutato ai livelli più al
ti degli ultimi 8 anni. Nonostante previsioni 
di forte contenimento dei prezzi di vendita, 
particolarmente accentuate sono state la ca
duta delle attese degli imprenditori tedeschi 
sulle vendite all'estero e la conseguente mo
difica al ribasso dei piani produzione, ten
dente tra l'altro a compensare la brusca im
pennata delle scorte di prodotti finiti. Ana
loghe tendenze, solo di poco ritardate nel 
tempo, si sono manifestate in Francia. 

Da settembre le famiglie europee hanno 
iniziato a prefigurare uno scenario estrema
mente negativo per i mesi successivi, con 
prospettive di disoccupazione in forte au
mento (soprattutto in Germania e Gran Bre
tagna), peggioramento della situazione eco
nomica familiare, minore capacità di rispar
mio (sia al momento presente che nel futu
ro) e revisioni al ribasso dei piani di spesa 
per consumi durevoli, con punte particolar-
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mente preoccupanti in Gran Bretagna, Gre
cia e Spagna. 

Anche nel caso italiano è emerso un net
to peggioramento delle attese sull'andamen
to della situazione economica generale del 
Paese, al quale è stata associato un rialzo del
le previsioni sull'inflazione e sulla disoccu
pazione. Contrariamente a quanto accaduto 
in occasione della crisi Mediorientale del 
1990, le famiglie hanno previsto che il dete
rioramento della situazione economica 
avrebbe avuto effetti diretti anche sulla loro 
situazione personale, già giudicata in via di 
peggioramento rispetto all'anno precedente 
a partire da giugno, e quindi sulla possibilità 
non solo di effettuare spese per beni dure
voli e per l'abitazione in un prossimo futu-
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ro, ma anche di aumentare il flusso di ri
sparmio. Dopo un biennio nel quale sia le 
valutazioni ex-post che le aspettative sulla si
tuazione economica familiare si erano mos
se in modo più favorevole rispetto a quelle 
espresse con riferimento all'intero sistema 
economico, alla fine del 1992 l'aumento del 
pessimismo sulla situazione individuale è sta
to di gran lunga superiore a quello rilevato 
per la dinamica macroeconomica. 

La percezione della gravità della situazio
ne odierna presenta numerosi punti di con
tatto con l'esperienza maturata all'inizio de
gli anni '80. Anche in quell'occasione, il si
stema economico aveva conosciuto un pe
riodo estremamente favorevole di crescita, 
bruscamente interrotto da un evento ester
no, quale la guerra Iran-Iraq ed il conseguente 
shock petrolifero seguito da una fase di de
pressione. Nonostante i numerosi elementi 
di differenza tra le due situazioni (tra cui una 
diversa politica del cambio e dei tassi d'in
teresse e differenti meccanismi di aggancio 
dei salari all'inflazione), e la particolarità del
le serie storiche in questione, l'analogia tra le 
dinamiche delle aspettative e dei giudizi ex
post degli imprenditori industriali rilevate 
dall'Isco nell'ultimo quadriennio e dieci anni 
fa appare notevole, evidenziando come l'in
dustria italiana, anche prima dell'avvio della 
crisi valutaria, stesse giudicando la fase in 
corso in modo simile a quanto fatto duran
te la crisi dei primi anni '80. 

Elevata appare la concordanza della dina
mica rilevata negli anni 1989-92 e 1979-82 
delle attese sulla situazione del Paese e della 
domanda totale, mentre le aspettative sui fu
turi ordini si presentano oggi significativa
mente più pessimistiche di quanto rilevato 
un decennio fa. E' interessante notare come 
a tali fenomeni si accompagnino giudizi 
sull'adeguatezza delle scorte di prodotti fini
ti che negli ultimi mesi del 1992 mutano re
pentinamente, in evidente contrasto con 
quanto rilevato nella precedente fase ciclica. 
Allo smaltimento di giacenze, ritenute in giu
gno eccessive da circa il 30% delle imprese, 
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S1 e, infatti, proceduto rapidamente ed in 
tutti i comparti grazie ad una brusca ridu
zione dei livelli produttivi, al punto che, già 
a fine anno esse venivano giudicate su li
velli "normali" dal 60% degli imprenditori, 
pur in presenza di una più bassa domanda 
attesa. 

I consuntivi dell'anno nei principali 
paesi 

Se il 1992 è stato un anno piuttosto" diffi
cile per i paesi industrializzati, esso ha fatto 
tuttavia registrare qualche miglioramento nel
le condizioni di molte regioni dell'Asia e 
dell'America Latina. Nell'area Ocse, la cre
scita si è interrotta nella Comunità Europea 
e in Giappone, mentre i segni di ripresa evi
denziati nei paesi anglosassoni si sono con
centrati soprattutto nella seconda parte 
dell'anno. In tale contesto le tensioni infla
zionistiche si sono attenuate ovunque, con la 
sola parziale eccezione della Germania, alle 
prese con i problemi della riunificazione. In 
Asia, la crescita è proseguita non solo nei 
paesi di più recente industrializzazione (Co
rea, Hong Kong, Taiwan, ecc.), ma anche in 
Cina ed in altre aree in via di sviluppo. No
nostante la debolezza del prezzo del petro
lio, è risultata ugualmente favorevole l'evolu
zione complessiva dei paesi de~l'Opec, men
tre il peggioramento delle ragioni di scam
bio tra materie prime e manufatti ed il ral
lentamento della domanda mondiale, non
ché il perdurare di conflitti interni, hanno ul
teriormente aggravato le condizioni di mol
te nazioni centro-africane. A sua volta, l'Ame
rica Latina sembra avviata verso una certa sta
bilizzazione dei prezzi, con l'esclusione del 
Brasile, e presenta buone prospettive di cre
scita reale, legate anche ai recenti accordi 
commerciali stipulati con il Nord America. 
Sempre più drammatica è infine la situazio
ne delle Repubbliche dell'ex Urss, mentre la 
maggior parte dei paesi dell'Europa Orien-
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ASPETTATIVE E COMPORTAMENTI DELLE FAMIGLIE 

L'importanza che ha assunto nell'attuale fase congiunturale la dinamica delle attese degli 
operatori economci rende necessario approfondire la ricerca delle motivazioni che presiedo
no alle fluttuazioni del clima di fiducia. D'altra parte, il caso dei primi anni '80 e, Più in 
generale, l'analisi storica delle fluttuazioni economiche evidenziano che una ripresa ciclica richie
de, come condizione necessaria, ancorché non sufficiente, un orientamento favorevole delle atte
se degli operatori economici. 

A tale proposito le analisi econometriche effettuate all'interno dell'Istat per il caso italia
no, sulla base di indicatori tratti dai sondaggi congiunturali condotti dall'Istituto Nazionale per 
lo Studio della Congiuntura, sembrano indicare come la valutazione che le famiglie danno della 
situazione economica generale corrente dipenda da numerosi fattori, ai quali i mezzi d'infor
mazione danno abitualmente amPio spazio. In particolare, le famiglie eSPrimono giudizi ten
denzialmente Più favorevoli sulla evoluzione del sistema economico nell'ultimo anno a seguito 
di aumenti del reddito in termini reali e di diminuzioni dell'inflazione, mentre deprezzamenti 
della lira verso il dollaro ed il marco tedesco, cadute degli indici di borsa, provvedimenti fisca
li di tipo restrittivo SPingono gli operatori a manifestare valutazioni maggiormente negative. Le 
famiglie sembrano invece sottovalutare l'effetto di lungo periodo che la riduzione del fabbiso
gno attuale ha successivamente sul debito pubblico e quindi sul futuro onere degli interessi da 
finanziare tramite nuove imposte. Ciò implica che l'impatto psicologico delle manovre restrit
tive risulti eccessivamente negativo. Nel formulare attese sulla futura evoluzione della situa
zione economica, le famiglie italiane si basano, oltre che sulla dinamica recente del fenomeno, 
secondo uno schema tipicamente estrapolativo, anche sulle attese d'inflazione, le quali, a loro 
volta, tendono prevalentemente a prolungare le tendenze in atto, salvo risentire con rapidità 
di variazioni del prezzo del petrolio o di particolari eventi di tipo istituzionale, quale il "taglio" 
della scala mobile effettuato nel 1984. 

Le valutazioni sulla situazione economica generale influenzano solo parzialmente quelle 
espresse con riferimento alla condizione attuale della famiglia, ma tale capacità dei consu
matori di distinguere tra situazioni micro e macroeconomiche tende generalmente 
ad affievolirsi nel momento in cui essi sono chiamati ad esprimere un 'aspettativa che riguar
di ambedue i fenomeni su un orizzonte annuale. Tali aspettative, cioè, mostrano dinamiche 
estremamente concordi nel tempo, anche se in occasioni particolari, come nel caso della crisi 
Mediorientale, le due valutazioni tendono a divaricarsi maggiormente. In tale occasione, infat
ti, le prospettive generali realizzano un brusco ridimensionamento, al contrario di quelle rife
rite alla specifica situazione. 

I giudizi sulla condizione economica attuale e futura della famiglia concorrono a loro 
volta a determinare la condizione finanziaria della famiglia, unitamente alle attese sull'infla
zione. Evidente appare il tentativo di reagire ai peggioramenti dei giudizi attraverso un aumen
to del risparmio a fini precauzionali, compatibilmente con la ridotta disponibilità di reddito nei 
momenti di crisi, mentre variazioni delle attese d'inflazione influenzano il risparmio in modo 
contraddittorio: una maggiore crescita dei prezzi, infatti, alimentando un maggiore pessimismo 
sulla futura situazione economica generale, accresce il risparmio, ma può provocare una revi
sione del giudizio sulla convenienza di quest'ultimo, qualora i tassi d'interesse nominali non si 
adeguino rapidamente al nuovo livello dell'inflazione. 

Da quanto detto si può derivare il carattere in gran parte estrapolativo delle attese for
mulate dai consumatori intorno al futuro, il che non esclude la loro capacità di percePire con 
rapidità modificazioni delle principali e Più evidenti condizioni macroeconomiche e l'adozione 
di interventi di politica economica. L'esperienza storica tende ad evidenziare l'impatto negati
vo che manovre fiscali di carattere restrittivo esercitano sulla fiducia dei consumatori sul futu
ro della situazione economica, sulla quale grande influenza hanno anche le previsioni di infla
zione. Qualora alle SPinte recessive già in atto si accompagnassero Più consistenti aumenti 
dei prezzi ed ulteriori prelievi tributari, l'attuale sfiducia delle famiglie italiane potrebbe quin
di prolungarsi nel tempo, riducendo l'effetto complessivo di una ripresa della domanda trai
nata dalle vendite all'estero. 
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tale sembra aver già superato la fase più du
ra del riaggiustamento strutturale. 

Negli Stati Uniti il 1992 si è aperto con una 
ripresa dell'attività produttiva, guidata pre
valentemente dall'aumento dei consumi del
le famiglie, le quali hanno visto alleggerita la 
propria situazione debitoria anche grazie ad 
un atteggiamento meno restrittivo della po
litica monetaria. Nel corso dell'anno, i tassi 
a breve termine sono infatti scesi ad un mi
nimo storico, seguendo la riduzione del tas
so ufficiale di sconto al 3%, e sono stati imi
tati, seppure con qualche incertezza, da quel
li a lungo termine. Ciò ha incoraggiato l'uti
lizzo del credito al consumo ed ha riattiva
to, in qualche misura, anche il mercato im
mobiliare, in pesante crisi dalla fine degli an
ni '80. Si è così assistito ad una ripresa de
gli investimenti in costruzioni, il cui effetto 
moltiplicativo sul reddito interno dovrebbe 
essere particolarmente elevato. 

La politica economica annunciata dal pre
sidente Clinton dovrebbe fornire nel breve 
periodo un sostegno pubblico alla doman
da interna, senza tuttavia rinunciare al con
tenimento del deficit nel medio-lungo ter
mine. Già nel corso del 1992, gli imprendi
tori hanno contribuito ad alimentare auto
nomamente la domanda con una ripresa de
gli investimenti in macchine e attrezzature 
nonostante il basso livello di utilizzazione 
degli impianti (attorno al 78% dal 1991). Ciò 
è stato reso possibile anche da un netto mi
glioramento nel corso dell'anno, della red
ditività delle imprese riflessa dal progressi
vo aumento dègli indici azionari, in contro
tendenza con le borse del resto del mondo. 
Peraltro, nel corso del 1992, l'effetto della ri
presa sull'occupazione non si è ancora fatto 
sentire in modo sensibile, permanendo il 
tasso di disoccupazione nella seconda metà 
dell'anno, ad un livello superiore al 7,5%. 

In tale contesto non si avvertono partico
lari tensioni sui prezzi, anche se all'inizio del 
1992 si è interrotto il rapido processo di 
rientro dall'inflazione registrato l'anno pre
cedente. I prezzi al consumo sono così cre-
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sciuti nella media dell'anno del 3%, contro il 
4,2% nel 1991 ed il 5,4% l'anno precedente. 
E' stato invece sensibile il peggioramento 
del disavanzo corrente con l'estero (da 3,7 a 
62,4 ,miliardi di dollarO, che risultava invece 
in continua riduzione da 5 anni. Il deficit è 
stato particolarmente pesante nei confronti 
del Giappone, che vanta da solo un avanzo 
commerciale verso gli Stati Uniti pari ad ol
tre la metà del saldo complessivo. I dati sul
la bilancia commerciale appaiono decisa
mente negativi se si considera che nella me
dia dell'anno il tasso di cambio effettivo del 
dollaro si è lievemente svalutato nei con
fronti delle altre monete e che soltanto 
nell'ultimo trimestre, grazie al deprezza
mento della sterlina e della lira italiana, ha 
riguadagnato circa il 5% rispetto a settembre. 
Lo stato dei conti con l'estero ha già indot
to un certo irrigidimento della politica com
merciale americana nei confronti dell'Euro
pa. A medio termine, comunque, gli Stati 
Uniti dovrebbero trarre vantaggio dalla co
stituzione di un'area di libero scambio con 
Canada e Messico e dalla conseguente redi
stribuzione dei flussi commerciali e finan
ziari a proprio favore. 

Nel 1992 è entrata ufficialmente in reces
sione l'economia del Giappone, che aveva 
ancora conseguito nel 1991 un tasso di cre
scita del reddito superiore al 4%. La conti
nua caduta dei corsi azionari verificatasi dal 
1990 in poi, infatti, ha finito per incidere sul
la capacità di autofinanziamento delle im
prese e sulla ricchezza delle famiglie, pro
vocando un netto rallentamento degli inve- . 
stimenti (cresciuti del 3,1% nel 1991 e scesi 
dell'l,l% nel 1992) e dei consumi (sostan~ 
zialmente fermi dalla metà del 1991). Ne è· 
derivata una crescita di appena 1'1,5% del 
prodotto nazionale, la più modesta dagli an
ni settanta, con una flessione dello stesso ag
gregato dell'ordine di un punto percentuale 
nella seconda parte dell'anno. La debolezza 
della domanda interna ha spinto le imprese 
a rivolgersi ai mercati esteri con politiche 
commerciali particolarmente aggressive, che 
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LA CONVERGENZA DEI LIVELLI DEI PREZZI NELLE ECONOMIE EUROPEE 

Il trattato firmato a Maastricht nel febbraio del 1992 stabilisce tre tappe di avanza
mento per la realizzazione dell'Unione Economica e Monetaria. Il punto di cerniera tra vec
chio e nuovo sistema è costituito dal passaggio dalla seconda alla terza tappa, che dovrà 
avvenire tra il 1996 e il 1998. In particolare, nel 1996 l'Istituto Monetario Europeo e la 
Commissione Europea dovranno fornire una valutazione concernente vari elementi che toccano 
sia la situazione economico-jinanziaria dei paesi, sia lo stato evolutivo delle legislazioni in 
materia. Tale valutazione verterà, tra l'altro, sulla stabilità dei prezzi: per poter entrare a far 
parte dell'Unione Monetaria, infatti, nell'anno che precede il controllo, il tasso medio di infla
zione non dovrà essere superiore dell'1,5% a quello registrato dai tre paesi che presentano 
i migliori risultati. Un confronto corretto tra le variazioni degli indici dei prezzi calcolati nei 
vari paesi esigerà che i medesimi siano tra loro armonizzati, cioè tali da dare la misura dello 
stesso fenomeno: di qui l'esigenza, scaturita dall'adozione del Trattato, di armonizzare sia i 
metodi che la copertura degli indici usati dai paesi membri, entro un limite di tempo abba
stanza ristretto (il 1994). 

Se la misura e il controllo dell'inflazione interna sono di primaria importanza per la rea
lizzazione dell'Unione Monetaria, anche un'altra serie di valutazioni e di confronti spaziali 
dovranno essere condotti sulla base di metodologie consolidate e scientificamente fondate. In 
tale ambito.si collocano gli studi, iniziati dall'Eurostat intorno al 1966 e messi a punto nel 
1975, relativi al calcolo di appropriati indici per la deflazione spaziale del Prodotto interno 
lordo basati sulle cosiddette Parità del Potere d'Acquisto. Tali indici sono ottenuti aggregando 
i rapporti elementari di prezzo tra i differenti paesi, riferiti ai singoli prodotti e servizi di un 
paniere individuato in modo da rispettare, in maniera ottimale, condizioni di comparabilità e 
rappresentatività. Essi consentono, pertanto, corretti confronti spaziali tra aggregati espressi 
in termini reali, inclusi i consumi collettivi, per i quali non è possibile determinare prezzi di 
mercato. Gli indici, di cui si fa un largo uso nell'ambito della politica economica comunitaria 
(ad esempio, nella definizione dei fondi regionali), vengono espressi, per comodità d'impiego e 
di esposizione, in una unità convenzionale di riferimento detta Standard del Potere d'Acquisto 
(SPA). 

Attraverso il confronto tra di essi ed i tassi di cambio è possibile giungere al concetto di 
"misura del livello dei prezzi". Più precisamente, calcolando tale livello come 
rapporto tra i primi ed i secondi, e posto il rapporto relativo all'insieme dei dodici paesi euro
pei pari a 100, si può valutare se il livello dei prezzi di un singolo paese sia Più alto rispet
to a quello espresso dal cambio e quindi, per converso, se il cambio sia sopravvalutato rispet
to alla Parità del Potere d'Acquisto. Naturalmente, il calcolo può essere riferito ad un deter
minato aggregato economico (ad esempio il pil) od a singole voci elementari di beni o servi
zi. Particolarmente utilizzato è il raffronto del PiI pro-capite reale dei vari paesi rispetto a 
quello della intera Comunità, il quale fornisce indicazioni complementari a quelle derivanti dal 
confronto basato sui valori nominali espressi in ECU. 

L'analisi dei dati storici relativi al livello dei prezzi per i dodici paesi della Comunità sul 
periodo 1985-1991 e delle previsioni formulate recentemente dalla Commissione per il triennio 
1992-94 conferma alcuni aspetti rilevanti della progressiva convergenza delle economie euro
pee. Evidente appare, infatti, la riduzione della dispersione dei livelli dei prezzi: tra il 1985 
ed il 1991 il coefficiente di variazione si riduce di oltre il 25% ed analoga diminuzione dovreb
be manifestarsi entro il 1994. In particolare, l'Italia è stata caratterizzata per tutta la secon
da metà degli anni '80 da un livello dei prezzi inferiore a quello medio, pur in presenza di 
una inflazione superiore a quella europea. Tale divario viene annullato negli anni 1990-92, ma 
appare destinato a riprodursi nei prossimi anni per effetto delle recenti variazioni del tasso 
di cambio, in quanto un deprezzamento di quest'ultimo tende, data l'inerzia tipica dei prezzi 
interni, a rendere il loro livello Più basso di quello medio. 
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Maggiore variabilità e minore tendenza alla convergenza viene mostrata dagli indici rela
tivi al Pii (in valore) per abitante, resi comparabili attraverso i tassi di cambio nominali e pon
derati per la popolazione. Il coefficiente di variazione di questi ultimi era superiore, nel 1985, 
di circa il 50% a quello relativo al livello dei prezzi, mentre nel 1991 tale differenza è aumen
tata al 62%, pur in presenza di una riduzione di oltre il 15% della dispersione dei valori del 
Pii per abitante. Questa distanza appare poi destinata ad accrescersi nel corso dei prossimi 
anni, fino a raggiungere un valore superiore al 160% nel 1994. Sul piano reale, infine, appa
re completamente assente ogni forma di convergenza, con coefficienti di variazione comunque 
inferiori a quelli rilevati per le serie dei valori nominali. 

Indice del livello dei prezzi - EUR12 = 100 
(con riferimento al Pil) 

Anni B DK D GR E F IRL I L NL P UK 

1985 101,2 124,4 113,3 74,5 75,2 108,9 102,9 91,6 97,8 103,2 51,8 98,1 

1990 100,0 129,2 109,3 75,2 91,0 102,9 96,7 100,3 100,6 10tl,7 61,6 92,0 

1991 Ca) 98,6 23,3 108,5 76,0 91,3 99,2 92,2 101,4 99,4 100,4 65,4 96,3 

1992 Cb) 99,9 24,2 110,9 76,5 91,8 101,0 94,3 99,0 100,8 99,8 74,8 91,2 

1993 (b) 103,9 127,0 115,9 76,6 88,3 104,1 95,7 95,1 103,4 103,5 78,9 84,9 

1994 Cb) 100,9 121,1 114,8 91,3 89,7 101,1 89,6 97,4 103,4 101,2 86,2 86,2 

Indice del livello del pii a prezzi costanti per abitante - EUR 12 = 100 

Anni B DK D GR E F IRL I L NL P UK 

1985 101,7 116,6 116,0 55,9 72,3 109,0 64,2 103,2 127,8 107,3 53,1 103,9 

1990 105,0 107,3 117,0 47,1 75,4 111,5 68,1 102,5 123,8 100,9 56,2 100,6 

1991 Ca) 104,9 107,4 118,9 47,9 77,5 111,8 70,1 103,0 127,2 100,8 58,7 95,5 

1992 Cb) 105,6 107,2 119,0 48,6 77,1 111,2 69,9 103,4 128,2 102,1 58,1 95,1 

1993 (b) 105,7 108,7 116,6 50,3 77,6 112,1 70,9 103,8 132,0 101,7 58,7 85,3 

1994 Cb) 108,7 113,0 116,0 42,4 78,0 114,8 75,6 102,2 131,6 102,2 56,2 94,8 

Ca) Dati provvisori. 
Cb) Previsioni. 

Fonte: Eurostat 
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hanno portato l'avanzo con l'estero a livelli 
record, nonostante una rivalutazione media 
dello yen di oltre il 5% nel 1992 e dell'8% nel 
1991. 

Le difficoltà finanziarie del Giappone, te
stimoniate tra l'altro dal continuo aumento 
dei fallimenti da oltre due anni a questa par
te, hanno avuto origine nella speculazione al 
rialzo proseguita per gran parte degli anni 
'80 e bruscamente interrotta dall'ondata di 
vendite successive alla crisi del Golfo. La vo
latilità dei corsi azionari ha finito per inde
bolire la struttura patrimoniale delle banche 
e dei grandi gruppi industriali, compromet
tendo la loro capacità di fmanziare adeguata
mente l'attività produttiva e favorendo 
l'esplosione di una serie di scandali politico
finanziari, inconsueti nella storia del paese. 

Sia nel 1991 sia durante l'anno successivo, 
il governo nipponico ha cercato di attenua
re le difficoltà dell'economia attraverso una 
progressiva riduzione dei tassi di interesse 
ed un vasto programma "di investimenti pub
blici, che non dovrebbe tuttavia compro
mettere il tradizionale avanzo del settore 
pubblico. Finora, però, tali misure non so
no state sufficienti ad avviare la ripresa dell'at
tività economica, tanto che nel 1992 il tasso 
di disoccupazione è aumentato per la prima 
volta da sei anni a questa parte, pur limitan
dosi appena al" 2,2%. La debolezza della do
manda e la mancanza di spinte sui costi han
no fatto ridurre il livello dei prezzi alla pro
duzione di quasi 1'1% nella media dell'anno 
ed hanno ridotto l'inflazione al consumo 
all'1,7%, contro il 3,3% del 1991. 

Tra i paesi della Comunità Europea, la Ger
mania ha registrato nel 1992 i peggiori risul
tati in termini di crescita dopo il Regno Uni
to. Le difficoltà della riunificazione sono in
fatti risultate ben superiori al previsto e nel
la media dell'anno hanno determinato un au
mento del Prodotto nazionale complessivo 
dell'ordine dell'l,1%. Nei soli Lander occi
dentali la crescita si è limitata allo 0,5%, con 
una flessione del reddito di quasi il 3% nel 
secondo semestre. In tale contesto l'occu-
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pazione è diminuita del 2,3% ed il tasso di 
disoccupazione è cresciuto al 7,6% (5,901& ad 
Ovest). 

La domanda di beni di investimento, pur 
essendo aumentata dell'1,5% nel 1992 (dopo 
il 6,5% del 1991), è stata sostenuta essenzial
mente dall'attività edilizia nell'ex Germania 
Est, accusando una flessione nella seconda 
parte dell'anno. A sua volta, la modestissima 
evoluzione dei consumi, cresciuti dello 0,8% 
nella media del 1992, ha riflesso una caduta 
della domanda delle famiglie a partire dalla 
fine del primo seniestre. La componente 
meno dinamica della domanda è comunque 
risultata quella estera, che non è riuscita a 
compensare il forte incremento delle im
"portazioni provocato dalla rivalutazione del 
marco ed ha fatto chiudere l'anno con un 
deficit corrente di ben 39,1 miliardi di mar
chi (dopo i 32,9 dell'anno precedente). 

A tale risultato hanno contribuito non so
lo le esigenze della reindustrializzazione dei 
Lander orientali, ma anche una politica mo
netaria estremamente rigida, che ha prodot
to un àumento ininterrotto dei tassi di inte
resse anche dopo il 1990. Il timore di inne
scare un processo inflazionistico e di non at
trarre capitali in misura sufficiente a com
pensare il deficit commerciale hanno indot
to la Bundesbank: a resistere alle pressioni, 
sia interne che internazionali, per una ridu
zione del costo del denaro ed a favorire una 
limatura dei tassi di interesse soltanto dopo" 
la fase più acuta della crisi valutaria di set
tembre. In realtà, la mancanza di spinte 
esterne e la politica salariale moderata sot
toscritta dai sindacati hanno mantenuto l'in
flazione sotto controllo, nonostante la li
quidità immessa all'Est nel 1989 con la con
versione alla pari tra marchi occidentali ed 
orientali. I prezzi al consumo, pur avendo 
subito una accelerazione, sono infatti cre
sciuti tra il 2,8% del 1989 ed il 4% dello scor
so anno. 

A differenza della Germania, nel Regno 
Unito sono state attuate timide politiche di 
stimolo dell'attività economica già alla fme dal 
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1990; eppure, nel 1992 il prodotto interno 
lordo si è riòotto dello 0,6%, dopo la con
trazione del 2,2% manifestata l'anno prima. 
Soltanto nell'ultima parte dell'anno l'attività 
produttiva ha mostrato segni di ripresa, sen
za che questo impedisse una diminuzione de
gli occupati di oltre il 2% nella media del 1992 
ed una stabilità del tasso di disoccupazione 
su un livello dell'ordine del 10%. 

La caduta del reddito negli ultimi due an
ni è stata determinata in primo luogo dalla 
contrazione degli investimenti che, dopo 
aver sfiorato il 10% nel 1991, non sembra an
cora del tutto conclusa. Il crollo dei prezzi 
delle abitazioni continua infatti a frenare l'at
tività edilizia e la disponibilità di ampi mar
gini di capacità produttiva inutilizzata non 
stimola le altre componenti degli investi
menti. I consumi privati hanno invece rico
minciato a crescere nella seconda parte del 
1992, anche grazie ad una espansione della 
spesa pubblica e, al contrario di quanto è av
venuto nel resto dell'Europa, tale ripresa ha 
interessato anche il mercato dell'automobi
le. Rimane tuttavia pesante l'iQ.debitamento 
delle famiglie e delle imprese, tanto che il 
numero dei fallimenti è quasi raddoppiato 
nel corso del 1992. 

La recessione ha fatto rapidamente ridur
re l'inflazione, che fino al 1990 era ancora 
superiore a quella dell'Italia. Nel 1992 l'au
mento dei prezzi al consumo si è infatti li
mitato al 3,7%, come pure quello dei prez
zi all'ingrosso. L'ampiezza del differenziale 
accumulato rispetto agli altri paesi europei 
non ha tuttavia posto la sterlina al riparo dal
la crisi valutaria ed ha comportato la so
spensione della valuta dagli accordi di cam
bio ed una svalutazione media del 12% nell'ul
timo trimestre del 1992. Dal riallineamento 
dovrebbero trarre vantaggio nel prossimo 
futuro i conti con l'estero, in disavanzo nel 
1992 per 11,9 miliardi di sterline, 
quasi il doppio dell'anno precedente (-6,3 
miliardi). 

Decisamente migliore appare la situazio
ne economica della Francia, che ha registra-
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to anche nel 1992 una crescita del Prodotto 
interno lordo dell'1,3%, nonostante la fles
sione degli investimenti, scesi (-2,3) per 
il secondo anno consecutivo. Ciò ha con
sentito di limitare l'aumento del tasso di di
soccupazione, passato dal 9,5% al 10,3%, e di 
mantenere sostanzialmente invariato il nu
mero degli occupati. Nell'ultimo trimestre 
del 1992, tuttavia, anche l'economia francese 
sembra entrata in recessione, nonostante le 
misure espansive di politica economica che 
hanno portato il deficit di bilancio a circa 
230 miliardi di franchi nella media dell'anno, 
pari a quasi il 4% del Prodotto interno 
lordo. 

La crescita è stata sostenuta essenzialmen
te dai consumi delle famiglie, la cui situazio
ne finanziaria è rimasta relativamente solida 
anche nel corso degli ultimi anni. Non è 
mancato, inoltre, il sostegno della domanda 
estera, che ha riportato la bilancia corrente 
in attivo per circa 15 miliardi di franchi, per 
la prima volta dopo il 1986. Ha certamente 
contribuito a tale risultato l'andamento par
ticolarmente moderato dei prezzi, che sono 
cresciuti di· appena il 2,4% al consumo, an
che grazie ad una rigorosa politica dei red
diti. 

I risultati dell'economia italiana 

Nel corso del 1992 l'economia italiana ha 
registrato la crescita del reddito più mode
sta· dell'ultimo decennio, scontando addirit
tura una sua caduta nella seconda parte 
dell'anno. L'attuale crisi si innesta su tradi
zionali debolezze strutturali della nostra eco
nomia e, in particolare, su un adeguamento 
ancora incompleto dell'apparato produttivo 
all'evoluzione della domanda, con carenze 
nella rete di distribuzione dei prodotti, nel
la intermediazione finanziaria, nella fornitura 
di servizi pubblici e privati e nello sviluppo 
delle tecnologie, che hanno complessiva
mente concorso a determinare una dinàmi
ca dei prezzi superiore a quella dei princi-
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pali partner commerciali. Nel momento in 
cui, sotto la pressione degli impegni presi a 
Maastricht, è stato necessario frenare l'evo
luzione dei redditi nominali, senza poter ri
correre ai tradizionali ammortizzatori socia
li a carico del bilancio pubblico, la rigidità 
della struttura dei prezzi ha provocato un ta
glio del potere di acquisto reale delle fami
glie, che si è immediatamente tradotto in una 
caduta dei consumi. 

La crescita del Pil valutato a prezzi del 1985 
è infatti passata dal 2,1% nel 1990 all'1,3% l'an
no successivo per ridursi appena allo 0,9% 
nel 1992, mentre l'assorbimento interno è 
aumentato rispettivamente del 2,5%, 1,9% ed 
1 %. L'occupazione si è ridotta nel 1992 dello 
0,9%, tornando al di sotto del livello raggiun
to nel 1990, e si è allargata l'area della disoc
cupazione. Secondo la definizione adottata 
dall'Istat fino alla metà del 1992, quest'ultima 
è passata dal 10,9% delle forze di lavoro nel 
1991 all'11,5% nella media dell'anno successi
vo, sebbene il tasso di disoccupazione cal
colato secondo le definizioni internazionali 
sia risultato in ottobre pari al 9,5%, in linea 
quindi con quello rilevato nelle altre econo
mie più industrializzate. 

Da un punto si vista puramente cronolo
gico, la recessione si è manifestata successi
vamente alle misure restrittive di politica 
economica prese a metà anno e finalizzate 
alla riduzione del deficit pubblico, il cui ef
fetto è stato indubbiamente amplificato dal
la loro concentrazione nell'arco di pochi 
mesi, attribuibile, da un lato, all'accumulo 
proprio nella prima parte dell'anno di im
portanti appuntamenti politico-istituzionali 
e, dall'altro, alla improrogabile scadenza de
gli impegni europei. 

Nel corso della seconda metà del 1992, il 
Prodotto interno lordo e la domanda inter
na, hanno registrato una significativa flessio
ne in termini reali, con un aggravamento del
la situazione occupazionale nell'industria ed 
una modestissima crescita dei posti di lavo
ro nei servizi. 

Il Pil è cresciuto ad un ritmo comparabi
le a quello dell'anno precedente solo nel pri-
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mo trimestre (0,5%), ma è caduto dello 0,5% 
e dello 0,6% negli ultimi due trimestri, con
segnando al 1993 l'eredità di una diminuzio
ne del livello di attività dello 0,6% rispetto a 
quello medio raggiunto nel 1992. Nel solo 
settore non agricolo, il prodotto è caduto 
nel terzo trimestre di quasi un punto per poi 
rimanere invariato a fine anno. La riduzione 
del Pil è stata comunque inferiore a quella ac
cusata dal complesso della domanda interna, 
pari all'1,2% nel terzo trimestre ed all'l,5% 
nel quarto, richiedendo pertanto una cresci
ta media dell'ordine dello 0,6% al trimestre 
per tutto il 1993 per riguadagnare il livello 
complessivo già registrato nel 1992. 

La componente relativamente più dina
mica della domanda interna è risultata an
cora quella dei consumi delle famiglie, cre
sciuti nel 1992 dell'1,8% (dopo il 2,3% del 
1991), mentre gli investimenti si sono ridotti 
dell'1,4% dopo essere rimasti quasi stazio
nari l'anno prima (+0,6%). E' stato invece 
nullo il contributo delle scorte (che nell'ac
cezione della contabilità nazionale includo
no tuttavia anche le discrepanze statistiche) 
alla formazione del Pil in termini reali, e ne
gativo (-0,5%) quello valutato a prezzi cor
renti, anche a seguito del rilevante deprez
zamento delle giacenze tipico delle fasi re
cessive. I consumi collettivi sono infine au
mentati dell'l,l % contro 1'1,5% dell'anno 
precedente. 

Nel complesso i consumi delle famiglie 
hanno seguitato a crescere per i primi due 
trimestri a tassi pari allo 0,5% in termini con
giunturali (2,5% nel confronto tendenziale), 
per poi contrarsi sempre più vistosamente. 
Nella media dell'anno, la contrazione ha ri
guardato le spese per alcuni beni durevoli 
(come i mezzi di trasporto e gli elettrodo
mestici "bruni"), per l'energia e, fatto che 
non avveniva da oltre venti anni, anche quel
le in alberghi e pubblici esercizi; inoltre, a 
partire dall'estate, si sono ridotti gli acquisti 
di beni alimentari, di vestiario e calzature, 
nonché le spese per la salute. 
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Principali variabili macroeconomiche a 
prezzi 1985 
(variazioni percentuali sul periodo corri
spondente) 

3,5 

2,5 

1,5 
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O 

-0,5 
89.1 

·2 
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89.1 

4,5 

3,5 

2,5 

1,5 

0,5 

O 
89.1 

Prodotto interno lordo 

90.1 91.1 92.1 

Investimenti fissi lordi 

90.1 91.1 92.1 

Consumi delle famiglie 

90.1 91.1 92.1 

La caduta degli investimenti è proseguita 
per tutto il 1992, con una lieve accelerazio
ne nella seconda parte dell'anno, ed è stata 
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concentrata soprattutto nel primo semestre 
per le macchine e attrezzature, e nel secon
do per i mezzi di trasporto, che tuttavia si 
trovavano in difficoltà già dal 1990. Ha in
fluito significativamente su tale risultato la ca
duta della spesa pubblica per investimenti 
(-3,7% nella Pubblica Amministrazione). 

D'altro canto, l'economia italiana si è av
vantaggiata di una ripresa, seppure piuttosto 
discontinua nel corso dell'anno, della do
manda estera (cresciuta in media del 5%), 
che era invece rimasta sostanzialmente fer
ma (+0,3%) nel 1991. Dopo il continuo in
cremento degli acquisti dall'estero tra il 1991 
ed i primissimi mesi del 1992, le importa
zioni sono state frenate nell'ultima parte 
dell'anno, oltre che dalla caduta dell'attività 
produttiva, anche dallo sfavorevole anda
mento dei cambi, presentando una variazio
ne complessiva dell'1,7% in termini reali. Ta
li andamenti hanno prodotto un alleggeri
mento del disavanzo commerciale con il re
sto del mondo, che è ammontato a 12.681 
miliardi (pari allo 0,8% del PiD, in netto ridi
mensionamento rispetto ai due anni prece
denti (14.189 nel 1990 e 16.028 nel 1989). 

La quota di mercato delle esportazioni ita
liane sul totale delle importazioni di manu
fatti dei sei maggiori paesi industrializzati ha 
presentato, dopo un notevole incremento 
tra il 1989 ed il 1990 (dal 5,8% al 6,2%), un 
progressivo restringimento sia nel 1991 sia 
nel 1992, con una perdita di circa lo 0,2% 
all'anno, soprattutto a causa del sensibile ri
dimensionamento della componente attri
buibile ai settori tradizionali. Una diminu
zione, seppure meno accentuata, si è verifi
cata anche nei settori caratterizzati da for
ti economie di scala ed in quelli ad elevata 
intensità tecnologica, mentre appare signifi
cativa la performance dei settori della mec
canica specializzata; che incrementano la 
quota di mercato dal 6,5% del 1990 al 6,7% 
del 1992. Considerando i paesi per i quali si 
è registrato un notevole peggioramento dei 
saldi commerciali bilaterali, si può riscon
trare una diminuzione della quota di merca-
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Anno 1990 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1991 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1992 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1990 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1991 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1992 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 
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Tav. 1 - Conto economico delle risorse e degli impieghi 
(Variazioni percentuali sul periodo precedente) 

Pii Importazioni Consumi Investimenti Domanda Esportazioni 
di beni e servizi privati fissi lordi interna di beni e servizi 

Valori a prezzi del 1985 

2,1 8,0 2,5 3,8 2,5 7,0 

0,7 4,0 0,5 2,1 1,6 0,4 
-0,1 2,3 ·0,7 -0,5 -0,6 5,3 
1,1 0,8 0,5 -0,6 1,1 0,6 

-0,4 0,2 0,9 -0,7 -0,6 1,2 

1,3 2,9 2,3 0,6 1,9 0,3 

0,4 -0,5 0,3 -0,6 0,3 -0,3 
0,5 1,7 0,6 1,3 1,6 -3,2 
0,3 1,2 0,6 2,0 0,6 0,2 
0,5 1,4 0,6 0,6 0,4 1,7 

0,9 4,6 1,8 -1,4 1,0 5,0 

0,5 4,3 0,6 -1,6 0,4 5,6 
0,2 -1,8 0,5 -0,8 0,6 -4,3 

-0,5 1,0 -0,1 -1,2 -1,2 4,8 
-0,6 -0,4 -0,1 -1,7 -1,5 -0,8 

Deflatori impliciti 

7,7 0,7 6,2 6,4 7,0 2,8 

2,4 0,7 1,6 2,5 2,3 1,3 
1,5 -2,5 1,4 1,1 0,7 -0,4 
1,4 1,2 1,7 1,3 1,5 1,2 
2,7 4,9 1,7 1,2 3,7 1,6 

7,4 -0,3 6,8 5,2 6,6 2,6 

1,7 -3,3 1,7 0,9 0,7 0,2 
1,7 -0,7 1,8 1,8 1,4 0,4 
1,7 1,1 1,7 . 1,9 1,4 1,1 
1,2 -2,1 1,4 0,6 0,7 -0,9 

4,7 1,3 5,4 3,8 4,5 1,6 

1,2 0,6 1,3 0,6 1,4 0,7 
0,8 1,0 1,2 0,9 0,7 0,8 
0,8 1,0 1,1 0,5 1,3 -1,6 
0,7 7,0 0,9 1,2 1,3 4,6 
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to italiana sulle importazioni di manufatti del
la Francia dal 13,7% del 1990 al 12,5% nella 
media dei primi nove mesi del 1992. I dati 
relativi alla Germania evidenziano dinamiche 
meno intense, anche se la quota italiana di
minuisce dall'l1,1% del 1990 al 10,5% del 
1992, risultando particolarmente evidente 
nell'ambito dei prodotti tradizionali. 

Dal lato dell'offerta, il settore che ha con
tribuito in misura più rilevante alla crescita 
del prodotto interno è stato ancora quello dei 
servizi, il cui valore aggiunto ai prezzi di mer
cato è aumentato del 2,7% in termini reali, 
con una accelerazione rispetto alla variazio
ne dell'1,8% registrata nel 1991. Il risultato 
conseguito lo scorso anno è tuttavia attribui
bile per ben 1,3 punti all'evoluzione parti
colarmente favorevole del solo comparto del 
credito e delle assicurazioni, dovuto anche 
all'andamento del differenziale fra tassi attivi 
e tassi passivi (+11,9%, dopo il modesto +0,90/0 
del 1991), il cui contributo netto alla forma
zione del Pil è stato comunque ridimensio
nato dal contestuale aumento dell'incidenza 
dell'attività di pura intermediazione finanzia
ria sopportato dagli altri settori, riflesso dal 
forte aumento dei servizi bancari imputati 
(pari al 7,8% nel 1992, contro 1'1,6% l'anno 
precedente). Per contro, è rimasto sostan
zialmente stazionario il valore aggiunto del 
commercio, alberghi e pubblici esercizi 
(+0,4%), aumentato dell'l,4% l'anno prima. 

La crescita del valore aggiunto complessi
vo dei servizi non ha registrato alcuna inter
ruzione nel corso dell'anno, lasciando so
stanzialmente invariato il numero degli ad
detti (in termini di unità standard di lavoro), 
con una diminuzione degli indipendenti del
lo 0,3%, compensata però da un aumento dei 
dipendenti concentrato quasi esclusivamen
te nel credito e assicurazioni. 

Nel comparto dei servizi, la crisi occupa
zionale ha colpito, in particolare, il com
mercio ed i pubblici esercizi, dove gli indi
pendenti sono caduti (dell'1,5% nella media 
dell'anno) già dagli ultimi mesi del 1991, per 
poi mostrare una ripresa nella seconda par-
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te del 1992, ed i dipendenti, pur aumentan
do lievemente nella media (+0,7%), hanno 
comunque cominciato a diminuire dal se
condo trimestre. Diverso è stato l'andamen
to dell'occupazione nei trasporti e nelle co
municazioni, dove, soprattutto nella prima 
parte del 1992, si è assistito ad un consi
stente spostamento dai dipendenti (-1% nel
la media dell'anno) verso gli indipendenti 
(+3,2%), con un effetto complessivo nullo sul 
totale degli addetti. 

Si è ancora ridotto il valore aggiunto dell'in
dustria (dello 0,5%, dopo lo 0,1% del 1991), 
nonostante la tenuta dei prodotti energetici 
(cresciuti dello 0,9%, come l'anno prece
dente). La flessione delle costruzioni (dello 
0,9%, con una incidenza di un decimo di 
punto sul risultato complessivo) e della tra
sformazione industriale (in diminuzione del
lo 0,7%, dopo lo 0,6% dell'anno precedente) 
hanno risentito sia di fattori contingenti, che 
di dinamiche strutturali già manifestate ne
gli ultimi tre anni. All'interno del comparto 
ha pesato in misura determinante il ridi
mensionamento dei mezzi di trasporto, pa
ri al 7,6% (dopo il -10,4% del 1991), la cui 
quota sul complesso della trasformazione in
dustriale si è così ridotta al 6,7% rispetto 
all'8% di appena due anni prima. Al netto di 
tale branca la diminuzione del valore ag
giunto nel comparto della trasformazione in
dustriale si è limitata allo 0,2%. 

Il calo del valore aggiunto nell'industria si 
è concentrato soprattutto a metà del 1992, 
al termine di una timida ripresa tra la fine 
del 1991 e l'inizio del 1992. Già alla fine del 
1991 si era invece interrotta la crescita delle 
costruzioni, che avevano conosciuto una fa
se particolarmente favorevole a metà del 
1991, attribuibile quasi esclusivamente alla 
componente abitativa. L'occupazione nell'in
dustria è caduta del 2,4% nella media del 
1992, dopo essersi ridotta dell'1,2% l'anno 
prima, essenzialmente a causa della perdita 
di posizioni di lavoro dipendenti (-2,9%), 
mentre gli indipendenti hanno ricominciato 
a crescere a tassi dell'ordine dell'l % a tri-
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Tav.2 - L'evoluzione dei settori produttori di beni e servizi destinablli alla vendita 
(Variazioni percentuali sul periodo precedente) 

Anno 1992 

Trim. 
TI Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1992 

I Trim. 
TI Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1992 

Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

Anno 1992 

I Trim. 
II Trim. 
III Trim. 
IV Trim. 

46 

Valore aggiunto 
a prezzi del 1985 

1,3 

1,5 
-0,3 
7,4 

-13,6 

-0,5 

0,8 
-0,5 
-2,7 
0,3 

-0,9 

-0,7 
-0,1 
-0,3 
-0,7 

2,7 

0,7 
0,9 
0,3 
0,2 

Unità di lavoro 

totali , 
Retribuzioni per 

unitù di la varo CLUP 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 

-4,2 9,8 5,1 

-1,6 3,0 2,0 
-1,2 0,2 -1,4 
-0,4 0,8 -4,6 
-0,4 -0,4 9,1 

Industria in senso stretto 

-3,4 6,2 3,0 

-0,6 3,6 2,0 
-0,8 -0,2 -0,9 
-0,8 1,3 4,8 
-0,5 -0,4 -2,2 

Costruzioni 

0,9 3,4 5,3 

0,5 1,7 1,4 
0,5 -0,5 0,1 

-0,8 -0,3 -0,9 
-1,1 0,4 -0,1 

Servizi destinabili alla vendita 

0,0 5,8 4,0 

1,3 1,3 0,4 
0,0 0,3 -1,0 

-0,6 3,3 3,8 
-0,6 0,5 0,7 

Deflatore del 
valore aggiunto 

4,5 

-0,9 
-2,1 
-4,1 
-1,9 

3,9 

2,3 
0,9 
0,7 
0,1 

5,5 

0,5 
0,5 

-0,5 
0,6 

7,1 

1,8 
1,7 
1,6 
0,8 

Prezzo 
dell'output 

-2,7 

-0,4 
-1,4 
-2,4 
-2,4 

2,8 

1,3 
0,9 
0,5 
0,7 

5,1 

0,9 
0,9 
0,2 
0,4 

6,7 

1,7 
1,6 
1,5 
1,2 
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mestre già a partire dalla primavera. La ri
duzione ha riguardato sia la trasformazione 
industriale (-3,5% in totale e -3,9% per i soli 
dipendenti), che i prodotti energetici (-2,9% 
in complesso) ed ha risparmiato le costru
zioni, dove anzi i dipendenti sono aumenta
ti dello 0,8% e gli indipendenti dell'l %. 

E' continuata la crescita del valore aggiun
to del settore agricolo (+1,3% nel 1992, do
po il boom del 7,5% dell'anno precedente), 
il che non ha impedito una improvvisa ac
celerazione della tendenza al calo degli ad
detti (del 4,2% solo quest'anno e del 28,5% 
dal 1980), dovuta probabilmente ad un anti
cipo dei pensionamenti a seguito dei prov
vedimenti restrittivi in campo previdenzia
le. Dopo l'eccezionale performance estiva 
(+ 7,4%), soprattutto nelle coltivazioni di mais, 
barbabietole, frutta e vite, il settore ha ac
cusato una contrazione senza precedenti 
del valore aggiunto nell'ultimo trimestre 
(-13,6%), attribuibile in particolare al pessi
mo andamento dell'olivo (in annata di "sca
rico") e dei semi oleosi (colpiti anche dalle 
restrizioni sul mercato internazionale). 

E' ancora cresciuto il valore aggiunto dei 
servizi non destinabili alla vendita, seppure 
a ritmi piuttosto modesti (+0,7% nel 1992, e 
+0,9% l'anno prima). L'aumento è quasi inte
ramente attribuibile ai servizi forniti da ope
ratori diversi dalla Pubblica amministrazione 
(servizi domestici, ecc.) (+3,3%), e si è co
munque limitato alla prima parte dell'anno, 
mentre si è avuto solo un modestissimo au
mento dei servizi pubblici (+0,5%), coeren
temente con l'obiettivo di un ridimensiona
mento strutturale dell'intervento pubblico 
in economia. 

Il calo generalizzato dell'occupazione di
pendente si è associato ad una crescita dei 
redditi da lavoro estremamente moderata e 
pari, in media, al 5,1%, sei decimi al di sot
to della crescita nominale del Pil, che sot
tintende una caduta di due decimi nell'ulti
mo trimestre (-0,5% per i soli beni e servi
zi destinabili alla vendita). L'aumento è attri
buibile per ben due punti ad un aggravio de-
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gli oneri sociali, mentre le sole retribuzioni 
lorde sono aumentate del 4,4%. I redditi han
no presentato un andamento settoriale piut
tosto differenziato, con aumenti che vanno 
da un minimo del 2,5% nella trasformazione 
industriale, fino ad un massimo dell'l1,5% in 
agricoltura, del 10,8% negli "altri servizi" e 
del 9,4% nel credito e assicurazione. Al net
to di questi ultimi tre settori, in alcuni dei 
quali sono stati corrisposti particolari bene
fici contrattuali, i redditi sarebbero aumen
tati del 4,1%. 

Il sostanziale dimezzamento del tasso di 
crescita dei redditi rispetto all'anno prece
dente è stato principalmente determinato 
dall'abolizione, sancita nel novembre 1991 e 
confermata nel luglio del 1992, dei meccanismi 
di indicizzazione e dal blocco della contratta
zione decentrata. In termini di redditi da la
voro per unità di lavoro dipendente, la varia
zione registrata nel 1992 per il complesso dei 
settori è stata pari al 5,7%, con un vantaggio di 
tre decimi di punto rispetto alla crescita del 
deflatore dei consumi delle famiglie, ma le so
le retribuzioni lorde sono aumentate del 4,9%, 
con una perdita di circa mezzo punto in ter
mini di potere d'acquisto. 

Il contenimento della crescita dei redditi 
da lavoro si è riflesso in un forte abbatti
mento del tasso di variazione del costo del 
lavoro per unità di prodotto, che secondo il 
metodo di calcolo descritto nel riquadro del 
cap. 4 è risultato pari al 4,2% per i beni e 
servizi destinabili alla vendita (contro il 9,1% 
del 1991) ed al 2,7% per la trasformazione 
industriale (8,5% nell'anno precedente). 
Nell'ultimo trimestre dell'anno il Clup è tut
tavia rimasto sostanzialmente fermo ed è di
minuito sensibilmente nella trasformazione 
industriale. Persistente è stata la debolezza 
dei corsi internazionali delle materie prime 
espressi in dollari: dopo l'aumento registra
to nel 1990 a causa della crisi del Golfo, i di
versi indici disponibili sono diminuiti di cir
ca il 13% nel 1991 e del 2% nel 1992, con
sentendo al deflatore delle importazioni di 
aumentare lo scorso anno solo dell'1,3%. No-
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nostante la svalutazione della lira, i costi va
riabili sono così cresciuti del 3,6% per il 
complesso dei settori che producono beni 
e servizi destinabili alla vendita e del 2,9% nel 
comparto dell'industria, con una riduzione di 
circa un punto percentuale rispetto a quanto 
rilevato nel 1991. In tale contesto, ed in pre
senza di un calo generalizzato della doman
da totale, la dinamica dei prezzi è risultata 
particolarmente moderata. Il deflatore dei 
consumi delle famiglie è così aumentato lo 
scorso anno del 5,4% (dopo il 6,8% del 1991 
ed il 6,2% dell'anno precedente) e quello del 
Pil si è ridotto al 4,7% (dal 7,4% del 1991), 
conseguendo il tasso di variazione più bassa 
da oltre 20 anni. L'inflazione ha subito un for
te raffreddamento congiunturale nella secon
da parte dell'anno, passando, per i consumi, 
dal +1,3% al primo trimestre allo 0,9% a fine 
anno e, per il Pil, dall'1,2% allo 0,7%. 

Il settore produttivo che ha maggiormen
te contribuito alla disinflazione è stato anco
ra quello della trasformazione industriale, il 
cui deflatore del valore aggiunto è aumenta
to di appena il 2,5% (dopo il 2,7% del 1991), 
con un tasso tendenziale sostanzialmente co
stante in corso d'anno, ma anche i servizi 
hanno evidenziato un certo contenimento 
del differenziale tra crescita dei prezzi 
dell'output e dell'input. Nel comparto del 
commercio e dei pubblici esercizi, ad esem
pio, l'aumento del deflatore del valore ag
giunto è stato pari al 5,2% (7,7% nel 1991), 
con una crescita tendenziale sul 1993 del 
+4,4%, mentre nei trasporti esso è cresciu
to del 2,3% (con un tendenziale dell'1,7% a 
fine anno). In evidente controtendenza ri
spetto al resto dei settori, il comparto del 
credito e delle assicurazioni ha visto invece 

. aumentare il proprio deflatore del 9,9% (6,3% 
nel 1991), con aumenti trimestrali tra il 3,3% 
e il 4,3% fino all'estate, dovuti soprattutto 
all'ampliamento del margine d'interesse a fa
vore degli Istituti di credito già a partire 
dall'ultima parte del 1991. 

Nel corso del 1992 la finanza pubblica è 
stata stretta, da un lato, dalla necessità di ri-
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durre l'indebitamento, in conformità con gli 
accordi di Maastricht, e dall'altro dalle con
seguenze del peggioramento del quadro eco
nomico complessivo, che ha determinato un 
rallentamento delle entrate correnti (+6,6% 
per il complesso delle Amministrazioni pub
bliche, contro il +11,6% nel 1991) ed una for
te crescita degli interessi sul debito pubbli
co (+18,1%). Ne è derivato un allargamento 
del deficit tendenziale, al quale il Governo ha 
fatto fronte con due successive manovre, ri
spettivamente di 46.000 e di 24.000 miliardi 
(al netto delle privatizzazioni, ancora in via 
di attuazione), che riguardano in larga parte 
aumenti straordinari, e non strutturali, delle 
entrate (condono tributario, rivalutazione 
obbligatoria dei cespiti aziendali, imposta 
straordinaria sui fabbricati, imposta una tan
tum sui depositi, ecc.). 

A consuntivo il fabbisogno del settore sta
tale, che secondo le nuove definizioni esclu
de ora le Aziende autonome trasformate in 
s.p.a. (Ferrovie, Monopoli, Telefoni di Stato), 
è ammontato a 158.808 miliardi, contro i 
149.119 del 1991, superando l'obiettivo di 
155.000 miliardi indicato a settembre nella 
Relazione Previsionale e Programmatica. Al 
netto degli interessi, il saldo è comunque ri
sultato attivo per 8.768 miliardi contro il pas
sivo di 7.942 miliardi registrato lo scorso an
no. A sua volta, l'indebitamento netto delle 
Amministrazioni pubbliche (Enti pubblici 
centrali e periferici) si è ridotto a 143.258 mi
liardi (2.835 miliardi in meno rispetto al 
1991), con una incidenza del 9,5% sul Pil 
00,2% nel 1991). Al netto degli interessi il 
saldo complessivo è risultato attivo per 
28.505 miliardi (-683 l'anno prima), pari 
all'1,9% del Pil . 

L'aumento delle entrate ha riguardato so
prattutto le imposte in conto capitale (au
mentate, a seguito dei provvedimenti 
straordinari, di oltre dieci volte rispetto al 
1991 e pari ora al 4,4% delle entrate), i con
tributi sociali (+6,9%) ed le imposte diret
te (+6,7%), mentre è risultato contenuto 
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l'aumento di quelle indirette (+4,6%) nell'in
tento di limitare l'impatto inflazionistico 
della manovra tributaria, con un aumento 
della pressione fiscale e parafiscale com
plessiva al 41% del Pil, contro il 39% dell'an
no prima. 

A loro volta, le uscite (al netto degli inte
ressi) sono state indirizzate in misura relati
vamente minore al soddisfa cimento di con
sumi collettivi (+5,4%), essenzialmente a cau
sa del forte contenimento dei redditi da la-
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voro (+4,7%, contro il +9,1% del 1991) e dei 
consumi intermedi (+4,7%). Sono inoltre di
minuiti i contributi alla produzione (-5%) e 
le spese per investimenti (-3,7%), mentre è 
cresciuto l'ammontare delle prestazioni so
ciali (+10,4%), anche per effetto dell'antici
pazione volontaria dei pensionamenti (in vi
sta della nuova, più sfavorevole, normativa 
previdenziale), nonché dell'aumentato ricor
so alla Cassa integrazione guadagni ed ai pre
pensionamenti. 
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2. DINAMICA DEI REDDITI E FINANZA PUBBLICA 

Le retribuzioni contrattuali e di fatto 

Nel 1992 la dinamica dei redditi nomina
li, in particolare di quelli da lavoro dipen
dente, è tornata a livelli tipici degli anni '50, 
pur in presenza di un'inflazione non altret
tanto contenuta. Gli effetti della politica dei 
redditi attuata dal Governo e dalle parti so
ciali nel corso degli ultimi tre anni, ed in ma
niera più incisiva a partire dal secondo se
mestre del 1991, si sono avvertiti nettamen
te nel corso del 1992, avendo determinato 
un'accentuata decelerazione del tasso di va
riazione del costo del lavoro, in particolare 
nel settore industriale, con la garanzia, altre
sì, di un periodo di ulteriori 12 mesi di tre
gua contrattuale. L'incremento nominale re
gistrato nel 1992 dalle retribuzioni contrat
tuali è stato pari al 4,7% (9% nel 1991), con 
una riduzione in termini reali dello 0,7%. 
L'aumento delle retribuzioni complessive 
lorde per unità di lavoro dipendente è sta
to, invece, pari al 4,9% (8,8% nel 1991), con 
variazioni comprese tra il 9,8% nel settore 
agricolo ed il 2,7% in quello dei servizi non 
destinabili alla vendita. 

La contrattazione del 1992 ha interessato 
unicamente i comparti dell'agricoltura (nella 
componente degli impiegati), della gomma 
e materie plastiche, dei trasporti aerei e dei 
telefoni in concessione, e i benefici aggiun
tivi maturati nei dodici mesi (comprensivi 
degli aumenti tabellari previsti dagli accordi 
già in vigore) hanno determinato un incre
mento nell'indice generale delle retribuzio
ni contrattuali dell'1,5%. La variazione com
plessiva dell'anno, pertanto, è dovuta in mas
sima parte (3,2%) ad effetti di trascinamen-
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to degli aumenti, sia contrattuali che conse
guenti agli effetti del meccanismo di indiciz
zazione delle retribuzioni, verificatisi nel 1991. 

Anche la dinamica infrannuale delle retri
buzioni lorde è stata piuttosto eterogenea, 
presentando una brusca inversione di ten
denza a partire da maggio. La variazione con
giunturale delle retribuzioni contrattuali per 
dipendente nel primo semestre del 1992 è 
stata, infatti, pari al 2,3%, scendendo all' 1,2% 
nella seconda metà dell'anno. In termini ten
denziali, l'aumento è stato del 5,8% nel pe
riodo gennaio-giugno e del 3,5% in quello lu
glio-dicembre, con un minimo nel quarto 
trimestre (2,9%). A determinare tale risulta
to ha concorso in maniera decisiva la defi
nitiva cessazione del preesistente sistema di 
indicizzazione delle retribuzioni, già sancita 
nell'accordo raggiunto tra il Governo e le 
parti sociali del dicembre 1991 e conferma
ta nel luglio del 1992 al termine della prima 
fase delle trattative sul costo del lavoro. I pri
mi effetti dell'accordo si sono riflessi so
stanzialmente a partire da maggio, mese dal 
quale non si è più proceduto all'adeguamen
to delle retribuzioni attraverso il sistema di 
scala mobile. 

L'accordo di luglio, che prevedeva anche 
l'impegno degli imprenditori aderenti alla 
Confindustria a non procedere, per il re
stante periodo del 1992 e per tutto l'anno 
successivo, alla negoziazionedi benefici col
lettivi a livello d'impresa (in pratica il con
gelamento della contrattazione aZiendale), è 
stato adottato entro la fine dell'anno, salvo 
poche eccezioni, anche da tutte le altre or
ganizzazioni dei datori di lavoro. La manca
ta applicazione, in novembre, del secondo 
adeguamento annuo del meccanismo di sca
la mobile ha fatto così cadere a fine anno il 
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tasso tendenziale di incremento delle retri
buzioni contrattuali al livello più basso mai 
raggiunto (2,2%), meno della metà, cioè, del 
valore registrato nel maggio 1986 in occa
sione della modifica del meccanismo di cal
colo degli scatti di contingenza, e circa 2,6 
punti percentuali al di sotto dell'analogo tas
so di crescita dei prezzi al consumo. 

Il minore ammontare di retribuzioni lor
de derivante dalla mancata applicazione nel 
1992 del sistema di indicizzazione delle re
tribuzioni al tasso d'inflazione può essere sti
mato in circa 3.500 miliardi mentre il ri
sparmio in termini di costo del lavoro per 
il complesso dei datori di lavoro (Pubblica 
Amministrazione compresa) è pari a circa 
5.400 miliardi (cioè lo 0,4% del Pil). 

Come già accennato, il contenuto incre
mento annuo delle retribuzioni contrattuali 

LA SITUAZIONE DEL PAESE 

è il risultato medio di aumenti piuttosto di
versificati, che vanno da un mInImO del 
2,1% nella Pubblica Amministrazione, ad un 
massimo del 9,9% in agricoltura, che ha ri
sentito degli effetti dei contratti stipulati a fi
ne 1991. L'industria ed i servizi privati si col
locano a livelli intermedi, con variazioni del 
5,6% e 5,3%, sostanzialmente in linea con il 
tasso d'inflazione (5,4%). Ma mentre nel pri
mo settore la variazione tendenziale si è ri
dotta a fine anno al 2,6%, essendosi presso
ché esaurita la spinta al rialzo determinata 
dalle ultime tranche contrattuali, nel terzia
rio si hanno ancora punte relativamente con
sistenti (4,9% nel commercio e turismo, 4,7% 
nel credito e assicurazione), pari, in pratica, 
al tasso tendenziale d'inflazione (4,8%). I più 
importanti comparti industriali per i quali le 
retribuzioni contrattuali sono aumentate 

Tav.l - Scomposizione della crescita delle retribuzioni lorde 
(variazioni percentuali sull'anno precedente) 

1992 1993 

Contratti Trascinamenti Aggiornamenti Retribuzioni Retribuzioni Trascin. 
Totale Contratto Contingenza contrattuali di fatto Ca) Cb) 

TOTALE ECONOMIA 3,2 1,0 2,2 1,5 4,7 4,9 0,8 
AGRICOLTURA 5,7 2,8 2,9 4,2 9,9 9,8 0,2 
INDUSTRIA 3,7 1,3 2,4 1,9 5,6 5,6 0,9 

Industria in senso stretto 3,5 1,1 2,4 2,2 5,7 6,3 1,0 
Costruzioni 4,7 2,4 2,3 0,1 4,8 3,4 

SERVIZI DESTINABILI ALLA 
VENDITA 2,8 0,6 2,2 2,5 5,3 5,8 1,7 

COMM., ALBERGHI, PUB.ES. 2,9 0,3 2,6 2,5 5,4 5,9 2,2 
Commercio 2,6 2,6 2,6 5,2 5,8 2,4 
Alberghi e pubblici esercizi 4,5 1,9 2,6 1,9 6,4 7,0 1,8 

TRASPORTI E COMUNICAZ. 3,0 0,9 2,1 2,1 5,1 5,8 0,7 
Trasporti 3,6 1,5 2,1 2,6 6,2 5,9 0,5 
Poste e telecomunicazioni 2,1 0,1 2,0 1,2 3,3 5,3 1,0 

CREDITO E ASSICURAZIONI 2,5 1,1 1,4 3,5 6,0 6,8 1,1 
Credito 2,3 0,9 1,4 3,7 6,0 1,1 
Assicurazioni 3,3 1,6 1,7 2,7 6,0 0,8 

ALTRI SERVIZI PRIVATI 2,9 0,3 2,6 2,2 5,1 5,9 2,1 
PUBBLICA AMMINISTR. 1,9 1,9 0,2 2,1 2,9 0,1 

Ca) I dati di Contabilità Nazionale sono stati ricondotti agli stessi aggregati degli indici delle retribuzioni contrattuali. 
Cb) Sulla base della dinamica delle retribuzioni contrattuali. 
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nell'anno meno del tasso d'inflazione sono 
quelli delle industrie estrattive, della carta ed 
editoria, della metalmeccanica, dell'energia 
elettrica e dell'edilizia. Nel terziario, i casi più 
evidenti di perdita del potere d'acquisto ri
guardano i trasporti municipalizzati, le azien
de delle poste e dei telefoni (comprese nel 
settore delle comunicazioni) e gli altri servi
zi privati. 

Un caso del tutto particolare è quello del 
pubblico impiego nel quale, dopo i consi
stenti benefici degli anni 1990 e 1991, gli in
crementi registrati nel corso del 1992 sono 
stati unicamente dovuti ad un effetto di tra
scinamento, esauritosi a fine anno. In tal mo
do, la dinamica congiunturale è stata sostan
zialmente azzerata e tale dovrebbe perma
nere anche nel corso del 1993, anche grazie 
al recepimento di alcuni dei punti contenu
ti nell'accordo di luglio nella legge 483 del 
novembre 1992 (che comunque, prevede 
l'erogazione a tutti i dipendenti di un im
porto pari a lire 20.000 mensili a partire dal 
gennaio 1993). 

Le variazioni delle retribuzioni lorde per 
unità di lavoro dipendente, stimate dalla Con
tabilità nazionale, presentano, nei principali 
rami di attività, scostamenti poco significati
vi rispetto a quelle registrate dagli indici con
trattuali, coincidendo con queste ultime nel 
caso dell'industria e risultando superiori di 
pochi decimi, per motivi attribuibili più ad 
effetti "di cassa" dei trascinamenti che a be
nefici aggiuntivi, solo in alcuni comparti. 

L'anno trascorso ha visto inoltre confer
mata la tendenza al contenimento dello slit
tamento salariale emersa a partire dal 1991. 
Pur mantenendosi su valori superiori a quel
li registrati nei primi anni '80, tale fenome
no si è ridotto nel settore industriale e in 
quello dei servizi privati, a causa sia della re
lativa prossimità dei termini di conclusione 
degli ultimi accordi contrattuali, sia del ri
cordato impegno assunto in proposito nel 
mese di luglio, sia, infine, per il più basso 
livello di attività produttiva. Per il settore dei 
servizi non vendibili la misura dello slitta
mento, che nel 1990 aveva subìto una cre
scita a causa della corresponsione di arretra-
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ti e di fenomeni di mobilità verso qualifiche 
più elevate nella fase di applicazione dei nuo
vi contratti, appare sostanzialmente stabiliz
zato negli ultimi due anni. 

Particolarmente accentuato tale fenomeno 
appare nelle imprese industriali con più di 
500 addetti (escluse quelle del comparto co
struzioni), ove la dinamica delle retribuzioni 
lorde evidenzia una netta contrazione ri
spetto al 1991, al punto che l'incremento 
medio annuo (5,4%) risulta inferiore anche 
alla corrispondente variazione registrata da
gli indicatori delle retribuzioni contrattuali 
per l'industria in senso stretto (5,7%). Con 
riferimento ai singoli rami di attività indu
striale è nel comparto energetico che si ma
nifesta la dinamica più contenuta 0,2%), in 
particolare nelle industrie dell'energia elet
trica, gas ed acqua, mentre per diversi altri 
comparti (industrie estrattive, chimiche ed 
alimentari) la variazione media ha mostrato 
ancora notevoli guadagni rispetto al tasso di 
inflazione. 

L'aumento del carico fiscale 

La caduta del tasso di crescita delle retri
buzioni appare ancora più evidente esami
nando i dati sulle somme percepite dai la
voratori dipendenti al netto delle ritenute 
contributive e delle imposte dirette. Il De
creto Legge 333 emanato nel luglio del 1992 
ha infatti disposto l'aumento dello 0,8% del
le aliquote contributive a carico dei lavora
tori (dovute per l'assicurazione generale ob
bligatoria), valore ridotto in sede di conver
sione (Legge 359/92) allo 0,6% per cento per 
il solo 1992. Inoltre, il D.L. 384/92 pubblica
to in settembre e convertito in novembre 
nella L. 438/92, ha previsto, ai fini della de
terminazione dell'imposizione diretta e per 
i redditi superiori ai 30 milioni di lire, il ri
pristino (retroattivo a partire dal gennaio 
1992) degli scaglioni di reddito vigenti nel 
1989, la limitazione del recupero del dre
naggio fiscale per il 1993, l'abolizione della 
deducibilità dell'Ilor ai fini dell'Irpef e dell'Ir-
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LA CONTRATTAZIONE NAZIONALE NEGLI ANNI '90 

Per contribuire a fornire una Più corretta chiave di interpretazione dei fattori che hanno deter
minato il rallentamento della crescita delle retribuzioni e del costo del lavoro nel corso del 1992 
è opportuno esaminare l'itinerario della contrattazione collettiva nell'ultimo triennio, a partire cioè 
dall'inizio del 1990, anno nel quale viene avviata la ricerca di nuove intese tra sindacati e dato
ri di lavoro, Stato compreso. 

In quel periodo, infatti, i comparti del pubblico imPiego si trovavano in una fase impegnativa 
di rinnovi contrattuali ed i consistenti benefici già attribuiti al personale della Scuola avevano modi
ficato verso l'alto le aspettative dei dipendenti pubblici appartenenti ad altre categorie. Gli accor
di siglati nel primo semestre del 1990, anche se attribuivano vantaggi più contenuti nei confronti 
di quelli previsti per la Scuola, destarono viva preoccupazione negli imprenditori del settore pri
vato, anch 'essi alle prese con le trattative per il rinnovo dei contratti. In presenza di un tasso di 
cambio non più soggetto a revisioni, ed anzi entrato nella cosiddetta "banda stretta" di fluttua
zione all'interno del Sistema Monetario Europeo, evidente era l'esigenza di contenere la dinamica 
dei prezzi nei confronti dei concorrenti operanti nei principali paesi industrializzati e nelle aree di 
nuova industrializzazione. Tale contenimento poteva derivare o da una più raPida dinamica della 
produttività, o dal contenimento dei costi unitari, e di quello del lavoro in particolare. In realtà, 
nei confronti dei principali partner europei, (Francia e Germania) la crescita del costo del lavoro 
per unità di prodotto (calcolato sulla base del valore aggiunto) era risultata, in Italia, più rapida 
di circa quattro punti percentuali nel corso del triennio 1987-89, e ciò nonostante il maggiore svi
luppo della produttività. 

É in questo quadro che maturano le condizioni per l'accordo tra le parti sociali del 6 luglio 
1990, salutato all'epoca come l'iniziativa più rilevante sul fronte del costo del lavoro degli ultimi 
anni. Il patto tra Governo, Sindacati e Confindustria, che segna l'inizio di una svolta sostanziale 
nella politica dei redditi, si concretizzò nei seguenti punti principali: 

- blocco al 31.12.91 del sistema, allora vigente, di scala mobile; 
- impegno a dare l'avvio, nel giugno 1991, ad incontri volti alla definizione di una nuova strut-

tura salariale e di un diverso sistema di indicizzazione; 
- riduzione stabile e significativa degli oneri sociali, da inserire già nella legge finanziaria del 

settembre successivo. 
All'accordo fece seguito la ripresa delle trattative per la conclusione dei nuovi contratti del 

settore privato, che, tra l'altro, avrebbero portato a prevedere una durata contrattuale mediamente 
superiore ai tradizionali tre anni: in particolare, furono siglati quelli relativi ai comparti metal
meccanico, chimico, del commercio, del turismo e del personale delle Ferrovie dello Stato. Grande 
attenzione fu posta al contratto dei chimici, il quale, contenendo una sorta di predeterminazione 
della dinamica salariale legata all'aumento programmato dei prezzi, poteva essere considerato un 
possibile esempio da imitare anche in altri comparti. 

L'intesa di luglio non risultò, tuttavia di immediata efficacia. Nel corso dell'anno vennero con
clusi praticamente tutti i contratti relativi alla Pubblica Amministrazione (salvo quello per il com
parto Ricerca, il cui Decreto di applicazione fu emesso nel febbraio 1991), ma i relativi benefici 
economici, previsti dilazionati in quote annuali, vennero ad essere corrisposti cumulativamente nello 
stesso 1990, determinando, così l'incremento più alto delle retribuzioni lorde registrato negli ulti
mi anni. Per il settore privato, invece, l'aumento più consistente (ad eccezione del comparto del 
credito) si ebbe nel 1991, anche per effetto delle corresponsioni di una-tantum a copertura dei 
ritardi con i quali erano stati conclusi i nuovi accordi. I principali contratti dell'industria rinnova
ti nel 1991 riguardarono i settori alimentare, tessile e confezioni, legno, editoria, alcuni comparti 
delle lavorazioni minerali non metalliferi, le aziende elettriche e l'edilizia. Per il terziario vennero 
conclusi accordi riguardanti principalmente i trasporti merci su strada e le assicurazioni. 

Nel corso del 1991 l'indice sindacale, rilevante ai fini della scala mobile, registrò inoltre il più 
alto incremento dal 1986 (4,34% a maggio), COSt' che il costo del lavoro segnò, a fine anno, un 
incremento complessivo dell'8,7%, superiore, quindi, di oltre 2 punti al tasso d'inflazione (6,4%). 
Per l'industria, in particolare, l'incremento fu mediamente dell'8, 6%, mentre nei servizi destina bili 
alla vendita si evidenziò una crescita ancora superiore (9,2%). 
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In tale scenario, nel mese di giugno furono avviati i negoziati per la reV1SlOne del mec
canismo di scala mobile e per ridisegnare il sistema della contrattazione, che si concretizzarono 
poi nel protocollo d'intesa firmato in dicembre tra Governo e parti sociali. In esso venivano sot
toscritti gli impegni a non rinnovare, né a modificare, il sistema di scala mobile in scadenza ed a 
rinviare il negoziato sull'assetto contrattuale al giugno del 1992. Il Governo si impegnava, inoltre, 
a contenere l'aumento di tariffe e prezzi amministrati, ad incrementare la fiscalizzazione (così da 
prevedere una diminuzione del costo del lavoro di circa un punto per il 1992) e ad aumentare la 
fiscalità diretta per le fasce di reddito superiore ai 30 milioni annui, rinunciando al programmato 
prelievo contributivo dello 0,90% a carico dei lavoratori. Con protocollo separato siglato tra le 
confederazioni dei lavoratori ed il Governo, quest'ultimo si impegnava, infine, ad emanare, entro 
gennaio, un provvedimento legislativo riguardante nuove regole in materia di rapporto di lavoro e 
di contrattazione nel pubblico d'impiego e a contenere gli aumenti contrattuali entro i tassi d'infla
zione programmati per i successivi due anni. 

Dopo una prima metà del 1992 nella quale il quadro economico permaneva caratterizzato da 
una stagnazione dei livelli produttivi nel settore industriale, anche se in presenza di una modera
ta ripresa dei margini delle imprese favorita dal mancato pagamento della scala mobile a fine mag
gio, la situazione è peggiorata rapidamente a partire dall'inizio di giugno. Le difficoltà del cambio, 
il peggioramento delle prospettive di crescita del sistema economico, la crescita della cassa inte
grazione e l'accelerazione della caduta dell'occupazione nella grande industria, hanno concorso a 
determinare un clima d'opinione in raPido deterioramento, nel quale apparivano decisamente mag
gioritarie le voci di coloro che ritenevano indispensabile un immediato "segnale" agli operatori eco
nomici (in particolare a quelli dei mercati finanziari) sulla solidità del "sistema Italia". D'altra parte, 
le tendenze inflazionistiche in atto non consentivano, anche a parità di tasso di cambio, di spe
rare nel raggiungimento dell'obiettivo governativo di una crescita dei prezzi al consumo del 4,5% 
nella media dell'anno, mentre, per quanto riguarda il contenimento del deficit pubblico, sembrava 
ormai non più procrastina bile l'adozione di scelte precise e rilevanti anche in tema di redistribu
zione del carico fiscale verso i lavoratori indipendenti. 

Alla fine di luglio si giunge così ad un nuovo accordo tra il Governo e le parti sociali sulla 
politica dei redditi, la lotta all'inflazione e il costo del lavoro: gli obiettivi essenziali del protocollo 
d'intesa riguardano l'immediata riduzione dell'inflazione e del disavanzo statale, non solo per con
vergere verso i parametri indicati nel Trattato di Maastricht, ma altresl' per salvare le potenzia
lità di sviluppo esistenti nel sistema economico italiano. A tal fine si ritiene necessario rendere coe
rente la dinamica delle retribuzioni unitarie e del costo del lavoro con l'inflazione programmata, 
fissata al 2% a fine 1994. Allo scopo di determinare le dinamiche salariali per il 1992 e 1993, 
le parti concordano sui seguenti punti: 

- definitiva presa d'atto dell'intervenuta cessazione del sistema di indicizzazione dei salari; 
- erogazione di una somma foifetaria a titolo di Elemento Distinto della Retribuzione di lire 

20.000 mensili per 13 mensilità, a partire dal gennaio del 1993, a copertura dell'intero perio
do 1992-1993; 

- impegno delle imprese a non procedere ad erogazioni unilaterali collettive (nell'ambito della 
contrattazione aziendale); 

- adesione a tali criteri anche della politica retributiva del Governo nei confronti dei dipen
denti del pubblico imPiego. 

Si valuta, inoltre, che il negoziato sulla revisione degli assetti retributivi a regime e sulla rifor
ma del salario possa concludersi . entro il successivo 15 settembre e che vada ribadito l'obiettivo 
di pervenire alla omologazione formale e sostanziale del lavoro pubblico con il lavoro privato. 

Parallelamente, il Governo si impegna a condurre una politica tariffaria per i pubblici servizi 
rivolta al recupero di produttività ed al miglioramento della qualità dei servizi offerti, una politi
ca fiscale e contributiva tesa a mantenere, nel suo insieme, costante la pressione fiscale (attivan
do, nel 1993, iniziative per il recupero della base imponibile evasa o erosa). Analogo impegno viene 
assunto da parte governativa nella ristrutturazione del sistema contributivo sanitario, nell'attua
zione di interventi per l'occupazione e per il mercato del lavoro, ivi comprese modifiche degli stru
menti della cassa integrazione, della mobilità e della formazione professionale, e, infine, nella pro
mozione di politiche a favore degli investimenti. 
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peg e nuove norme per la detraibilità di al
tri oneri (tra cui quelli riguardanti spese me
diche e interessi passivi) a carico dei contri
buenti. 

Mentrè i provvedimenti relativi agli one
ri deducibili avranno effetto pratico nel 
corso del 1993 (cioè in occasione della de
nuncia dei redditi), le revisioni delle aliquo
te Irpef e di quelle contributive hanno eser
citato i loro effetti nel corso della seconda 
metà del 1992, ampliando in modo signifi
cativo il divario tra retribuzioni lorde e gua
dagni netti. Tale fenomeno appare eviden
te osservando le informazioni derivanti 
dall'indagine sulle retribuzioni contrattuali 
nel settore industriale e da quella condotta 
sulle imprese industriali con più di 500 ad
detti. Nel primo caso, essendo le retribu
zioni contrattuali elaborate su base fissa, si 
ottengono informazioni su modifiche del 
carico fiscale derivanti esclusivamente 
dall'evoluzione della normativa riguardante 
gli aspetti legislativi e di contenuto genera
le; nel secondo è possibile tenere conto 
delle variazioni di tutte le componenti fi
scali e parafiscali della busta paga oltre che 
della dinamica dell'occupazione, derivando 

. indicazioni relative all'effettivo importo in
cassato, in media, dai lavoratori dipendenti 
di tale segmento produttivo. 

Per il totale dell'industria, le retribuzioni 
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nette su base contrattuale sono cresciute nel . 
1992 del 4,7%, a fronte di un aumento del 
5,6% di quelle lorde, con un differenziale più 
ampio nei comparti dell'energia e più limi
tato nelle industrie delle costruzioni. 

L'elaborazione condotta sulle retribuzioni 
contrattuali rende evidente uno spostamen
to del carico contributivo dai datori di lavo
ro ai lavoratori. Ciò si è verificato tanto per 
il già citato incremento delle ritenute a cari
co dei lavoratori (L. 359/92) e per l'aggravio 
dell'imposizione fiscale (L. 438/92), che per 
effetto di una maggiore fiscalizzazione degli 
oneri sociali a carico dei datori di lavoro. Il 
D.L. del 21.1.92, n. 14, mentre ha ridotto di 
un punto percentuale (dall' 8,50% al 7,50%) 
gli sgravi contributivi in favore delle impre
se che operano nel Mezzogiorno ha, infatti, 
incrementato la fiscalizzazione sui contribu
ti dovuti al servizio sanitario, determinando 
nel complesso un alleggerimento degli one
rimedi a carico dei datori di lavoro. La mi
sura di tale riduzione è stata diversificata per 
i vari settori, oscillando da 1,44 punti per
centuali per le imprese industriali, all' 1 % per 
le imprese del settore del commercio e del 
turismo, a 0,40 punti per le imprese edili 
(escluse le impiantistiche) . 

La maggior parte delle retribuzioni lorde 
contrattuali tuttavia sono di importo inferio
re ai 30 milioni annui, Rer cui gli effetti 

Tav. 2 - Retribuzioni lorde e nette nelle imprese industriali con più di 500 dipendenti 
(variazioni percentuali sull'anno precedente) 

Retribuzioni lorde Retribuzioni nette 

1989 1990 1991 1992 1989 1990 1991 1992 

Beni di consumo 7,2 8,8 11,6 7,3 6,5 9,1 10,7 5,9 
Beni d'investimento 10,1 4,5 8,7 5,1 10,2 3,4 6,2 3,3 
Beni intermedi 10,4 9,1 12,3 4,9 9,8 8,6 10,9 3,4 

Totale 9,7 7,1 10,7 5,4 9,4 6,5 8,9 3,8 
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dell'aumento dell'imposizione diretta deter
minati dalla nuova curva impositiva risultano 
smorzati. Per cogliere appieno l'impatto 
delle misure adottate nel corso del 1992 è 
più opportuno, quindi, riferirsi alle retribu
zioni complessive percepite dai lavoratori 
dipendenti. Una indicazione relativa a queste 
ultime è, al momento attuale, possibile solo 
per gli operai e gli impiegati operanti in im
prese industriali con più di 500 addetti. L'in
cidenza delle ritenute fiscali e previdenziali 
sulle retribuzioni lorde sale nel 1992 al 29,6%, 
rispetto al 26,7% del 1988 ed al 28,5% del 
1991, portando la crescita annuale delle re
tribuzioni nette per dipendente al 3,8% (con
tro il 5,4% di quelle lorde). In termini cu
mulati, nell'intervallo temporale 1988-92, l'au
mento di queste ultime sale così al 31,7%, a 
fronte di un valore del 37,2% delle retribu
zioni lorde ed in presenza di una variazione 
dell'indice generale dei prezzi al consumo 
per famiglie di operai ed impiegati del 26,9%. 
La dilatazione del cuneo fiscale nel 1991 e 
1992 è dovuta a fenomeni diversi. Mentre, 
infatti, nell'ultimo anno il fenomeno è da 
ascriversi alle citate modifiche legislative, nel 
1991 esso era derivato sia dall'incremento 
medio delle aliquote per le assicurazioni so
ciali, sia dalla loro applicazione ad una base 
imponibile accresciuta dalla corresponsione 
di arretrati e una-tantum connesse ai con
tratti stipulati in quel periodo. 

Sul piano settoriale, le dinamiche delle re
tribuzioni nette risultano alquanto differen
ziate, risentendo di ritardi nell'entrata a re
gime dei contratti. Si va quindi da un massi
mo del 6,5% nei comparti delle industrie 
alimentari, tessili e del legno, ad un minimo 
dello 0,6% in quello dell'energia, gas ed ac
qua, che però aveva beneficiato di una va
riazione del 14,6% nel 1991 derivante dal 
nuovo contratto. In quest'ultimo settore, 
inoltre, si è manifestata la crescita delle re
tribuzioni nette più consistente dell'intero 
periodo 1988-92 (42,7%), mentre quella più 
contenuta è stata registrata nell'industria del
la lavorazione e trasformazione dei metalli 
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(26%). Ancora con riferimento al 1992, è 
possibile rilevare un incremento relativa
mente più consistente delle retribuzioni 
nette nel settore della produzione dei beni 
di consumo (5,9%), mentre al di sotto del 
tasso d'inflazione risultano gli aumenti regi
strati per le imprese produttrici di beni 
d'investimento (3,3%) e di beni intermedi 
(3,4%). 

Ai fini dell'analisi congiunturale è rilevan
te considerare anche il fatto che il maggior 
prelievo si sia concentrato nell'ultima parte 
dell'anno. La differenza tra crescita tenden
ziale delle retribuzioni lorde e nette era sta
ta, nei primi otto mesi del 1992, pari a cir
ca un punto percentuale, con un sostanzia
le dimezzamento rispetto all'ultimo quadri
mestre dell'anno precedente; nel periodo 
settembre-dicembre del 1992, invece, tale 
differenza è balzata a più di due punti e 
mezzo, portando al 2,0% la variazione re
gistrata dalle retribuzioni nette nei confron
ti del corrispondente periodo del 1991 ed 
a -0,2% quella calcolata (al netto della stagio
nalità) rispetto ai primi otto mesi del 1992. 

La dinamica del reddito disponibile 

La crisi economica, la politica dei redditi 
e le misure di finanza pubblica hanno con
corso a frenare la dinamica delle disponibi
lità monetarie delle famiglie. Nel 1992 queste 
ultime hanno visto crescere il reddito di
sponibile del 7,4% (e del 7,3% al netto degli 
ammortamentO, contro 1'8,7% nel 1991, con
tribuendo peraltro per una quota consisten
te (sebbene non ancora quantificabile con 
esattezza) al versamento di oltre 23.000 mi
liardi di imposte straordinarie sul patrimo
nio, che, seguendo le convenzioni della con
tabilità nazionale, non vengono portate in 
detrazione del reddito disponibile, bensì del 
capitale delle famiglie. 

A seconda della loro origine, gli introiti 
delle famiglie sono stati interessati in misura 
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LA DISTRIBUZIONE DEL REDDITO NEL 1991 

Molte delle misure di politica economica adottate nel corso del 1992 hanno cercato 
di tenere conto di aspetti distributivi, non preoccupandosi unicamente del loro impatto 
macroeconomico. La modifica del carico fiscale tra imprese e lavoratori dipendenti, i 
provvedimenti riguardanti la sanità, l'introduzione di strumenti volti a ridurre le aree di 
evasione presenti nel campo del lavoro indipendente sono stati più volte presentati come 
un ''pacchetto'' unico, tendente a ripartire nella misura più equa possibile il costo 
dell'aggiustamento della finanza pubblica. 

In tale ottica, assume particolare rilievo l'analisi della distribuzione dei redditi 
all'interno delle famiglie italiane, soprattutto in connessione con aspetti demografici e 
sociali. Fonte privilegiata di informazione in questo ambito è l'indagine condotta dall'Istat 
sui bilanci delle famiglie, nella quale, tra l'altro, viene rilevato il reddito familiare, inte
so come "reddito disponibile delle famiglie", cioè come insieme delle entrate mensili di 
tutti i componenti la famiglia (salari, stipendi, proventi professionali o d'impresa, pen
sioni, rendite, indennità, sussidi, ecc.), al netto di imposte e contributi sociali e conside
rando anche il valore dell'autoconsumo e delle eventuali retribuzioni in natura ricevute 
per prestazioni di lavoro. 

L'attuale disponibilità dei dati definitivi dell'indagine consentono di valutare la distri
buzione del reddito nel 1991, anno nel quale le difficoltà del sistema economico italiano 
hanno iniziato a manifestarsi in modo più evidente. Nel 1991 il reddito mensile familia
re è risultato pari a 2.996.000 lire con un aumento rispetto al 1990 del 9,6% e con sen
sibili differenze in relazione allo status professionale della persona di riferimento della 
famiglia: il reddito delle famiglie con quest'ultimo in condizione professionale è, infatti, 
pari a 3.519.000 lire, ma scende di circa il 35% (2.284.000 lire) per quelle con perso
na di riferimento in altra condizione. La classe di reddito a cui corrisponde la maggio
re frequenza di famiglie, escludendo, ovviamente, la classe aperta che costituisce il limi
te superiore della distribuzione, è quella compresa tra 1.600.001 e 1.800.000 lire men
sili, mentre il rapporto di concentrazione è pari, nel 1991, a 0,302, in leggera flessione 
nel corso degli ultimi tre anni sia per il totale dei redditi, sia per quasi tutte le tipolo
gie della persona di riferimento. Con riguardo a queste ultime, la maggiore concentra
zione si riscontra in corrispondenza degli insiemi familiari più eterogenei (persone sole 
e famiglie con la persona di riferimento non occupata), mentre all'interno degli occupati 
nei vari settori di attività economica viene evidenziato un certo livella mento, con una ten
denza all'aumento della concentrazione passando da una posizione di dipendente ad una 
di lavoratore autonomo. 

Maggiori variazioni nel tempo si notano nella distribuzione delle quote di reddito 
spettanti a ciascun decile di famiglie: con riferimento al 1991, al primo 20% delle fami
glie risultava appartenere solo il 7,6% del reddito totale, mentre gli ultimi due decili di 
esse avevano a disposizione il 38,7% del reddito (di cui il 23,4% quelle dell'ultimo deci
le), percentuale questa analoga a quella rilevata nel 1986 e significativamente inferiore 
al valore toccato nel 1989 (40,4%). 

Il reddito delle famiglie dell'Italia settentrionale e centrale (3.225.000 lire) è del 26, 7% 
superiore a quello delle famiglie residenti nel Mezzogiorno (2.545.000 lire), nonostante 
che in quest'ultimo ambito territoriale la quota di queste ultime con la persona di riferi
mento occupata sia superiore (60,2% rispetto al 56,3%). Lo scarto a sfavore del 
Mezzogiorno, in graduale riduzione rispetto all'ultima parte degli anni '80, si manifesta 

piuttosto differenziata dai tre fattori sopra ri
cordati e, nel complesso, sono state favori
te le famiglie dei locatari e dei percettori di 
redditi da capitale, con l'importante ecce
zione dei detentori di quote del capitale pro
prio delle imprese, nonché i fruitori di pen-

sioni e sussidi, a scapito dei lavoratori in at
tività.. In particolare, i redditi da lavoro di
pendente e quelli degli autonomi sono au
mentati, rispettivamente, del 5,1% e del 4,3% 
(ossia 0,3 ed 1,1 punti in meno del deflato
re dei consumi) sia a causa sia della contra-
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per tutte le condizioni professionali della persona di riferimento, raggiungendo il 37% per 
le famiglie con quest'ultima occupata in agricoltura ed il 36,2% per le famiglie nelle quali 
essa è indipendente. Se poi si tiene conto della maggiore ampiezza media delle famiglie 
meridionali, lo squilibrio si fa ancora Più evidente: confrontando, ad esempio, il reddito 
medio familiare del Piemonte con quello della Sicilia, si nota che le famiglie piemontesi 
hanno un reddito medio superiore del 23,5% a quello delle siciliane, ma passando al red
dito pro-capite, la differenza cresce al 46,3%. 

Gli occupati indipendenti, con un 'importo di 3.923.000 lire, hanno un reddito familia
re Più elevato dei dipendenti (3.357.000), ma rispetto al 1990 la differenza tra le due 
posizioni si è lievemente contratta, scendendo dal 17,4% al 16,9%. Anche il settore di 
attività economica della persona di riferimento influenza il livello del reddito: se per le 
famiglie di occupati (indipendenti e dipendenti) nell'agricoltura esso è di 2.908.000 lire, 
nell'industria è di 3.457.000 e nelle altre attività di 3.624.000. 

Il 68,3% delle famiglie presenti nell'indagine vede la presenza di entrambi i coniugi: 
per esse si registra un reddito di 3.424.000 lire, ma se ambedue i coniugi lavorano (21,8% 
delle famiglie coniugali) il reddito sale a 4.104.000 lire, mentre se uno dei due non ha 
una occupazione, il reddito si riduce a 3.105.000 lire. Fatta pari a 100 la media dei 
redditi familiari, i valori registrati per le diverse tipologie di famiglie passano da 56,3 
per le famiglie unipersonali a 142,2 per le famiglie con sei componenti e più, ma se viene 
considerato l'andamento del reddito pro-capite l'indice si riduce da 154,6, corrisponden
te al reddito medio individuale delle persone sole, a 61,6 per gli appartenenti alle fami
glie Più numerose, valori questi che nel 1991 non sembrano presentare differenze note
voli rispetto agli anni precedenti. 

Naturalmente, sono molti i fattori demografici e sociali che influenzano l'ammontare 
di reddito pro-capite all'interno delle diverse tipologie familiari. Evidente, ad esempio, è 
l'influenza dell'età della persona di riferimento, rispetto alla quale il reddito è crescen
te fino alla classe 41-50 anni (3.668.000 lire) e poi decrescente, fino al minimo assolu
to nella classe di 65 anni e più (2.083.000), con un rapporto tra i due valori sostan
zialmente stabile nel tempo. In leggera riduzione nel biennio 1990-91 è invece il divario 
tra chi percepisce prevalentemente redditi da lavoro e coloro i quali trovano nella pen
sione il principale mezzo di sussistenza, la cui quota sul totale dei redditieri tende a 
crescere di quasi quattro punti percentuali tra il 1986 ed il 1991. 

Correlazione positiva si ritrova anche tra il reddito ed il titolo di studio: le famiglie con 
la persona di riferimento analfabeta hanno un reddito medio di 1.779.000 lire, quelle nel 
quale essa ha solo la licenza elementare ne conseguono uno di 2.637.000 lire, mentre per 
le famiglie con la persona di riferimento laureata il reddito è di 4.737.000 lire. In questo 
caso, si registra una accentuata tendenza all'aumento del rapporto tra redditi dei laureati 
e quelli degli analfabeti, il quale, compreso tra 2,5 e 2,7 negli anni 1986-90, sale a 4 nel 
1991. Infine, dalla rilevazione risulta che il 70% (il 63,9% nel 1986) delle famiglie sono pro
prietarie dell'abitazione in cui vivono e percepiscono un reddito di 3.162.000 lire, superio
re del 22% a quello delle famiglie in affitto (2.591.000); il rimanente 4,7% delle famiglie occu
pa l'abitazione ad altro titolo, in prevalenza gratuito, con un reddito superiore del 4,4% a 
quello delle famiglie in affitto. 

zione del numero degli occupati, sia del ral
lentamento dei guadagni pro-capite. 

Un andamento ben più favorevole ha ca
ratterizzato i redditi provenienti dalla loca
zione dei fabbricati e da altre attività secon
darie delle famiglie, che nel 1992 sono au-

mentati del 10,7% (un punto in meno dell'an
no precedente) per l'aumentata richiesta di 
locali in affitto, riflessa da un aumento del va
lore aggiunto del settore della locazione pa
ri al 2,3% in termini reali, e grazie all'espli
carsi dei primi effetti della revisione del si-
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stema dell'equo canone. Assai dinamici si so
no rivelati gli interessi attivi (+21,2%), a se
guito dell'aumento dei rendimenti delle atti
vità finanziarie, mentre, i dividendi hanno ri
sentito sensibilmente delle difficoltà delle 
imprese, diminuendo del 3,5%. 

Per ciò che concerne le componenti del 
reddito disponibile connesse all'attività del
la Pubblica Amministrazione, le prestazioni 
sociali hanno evidenziato una accelerazione 
(dal +9,2% del 1991 al +0,8% dell'anno suc
cessivo), non solo a causa del maggiore ri
corso alla cassa integrazione guadagni, ma so
prattutto per l'aumento degli importi unita
ri delle pensioni (fino al 1992 ancora aggan
ciati all'andamento dei prezzi e delle retri
buzioni) e del numero dei beneficiari, cre
sciuti nel corso dell'anno anche a causa dei 
prepensionamenti (per i lavoratori delle 
aziende in crisi) e delle cessazioni volontarie 
dall'attività, in vista di un peggioramento dei 
trattamenti previdenziali. Il ritiro dal lavoro 
ha inoltre comportato la corresponsione da 
parte degli Enti previdenziali di un ingente 
ammontare di trattamenti di fine rapporto, 
come testimonia la diminuzione degli ac
cantonamenti netti per i fondi di quiescen
za in una misura (-:S,2% rispetto al 1991) che 
trova un precedente solo nel 1983. Confer
ma di tale andamento si ritrova negli indici 
che misurano il pagamento delle indennità 
di fine rapporto nelle imprese industriali 
con più di 500 addetti, i quali sono aumen
tati nel 1992 del 69,1%, dopo una variazione 
del 24,8% registrata nel 1991. 

I contributi sociali a carico dei lavoratori 
sono aumentati dell'8% (quasi 3 punti in più 
dell'aumento complessivo dei redditi da 
lavoro dipendente e autonomo e circa 3 in 
meno del totale delle prestazioni) e, 
più in generale, sono aumentate del 7,8% 
(dopo il 12,9% del 1991) le imposte corren
ti sul reddito, con un aggravio della pres
sione fiscale e parafiscale sul reddito di
sponibile delle famiglie di due decimi di 
punto. 
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La finanza pubblica 

Negli ultimi anni il bilancio pubblico ha 
subito modificazioni di rilievo che hanno in
ciso su alcune specifiche voci economiche 
di entrate e di uscite, interessando in modo 
particolare taluni settori istituzionali ed alcu
ne funzioni. 

Nel 1992 le entrate delle Amministrazioni 
pubbliche (compresi i proventi d~lla vendi
ta sul mercato di beni e servizi, pari a 14.437 
miliardi) hanno raggiunto la cifra complessi
va di 707.346 miliardi e le uscite quella di 
850.604 miliardi. Per ogni 100 lire di Pil, le 
Amministrazioni pubbliche ne hanno dun
que prelevate 46,9 (2,3 in più del 1991) e ne 
hanno spese 56,4 (1,6 in più dell'anno pre
cedente). Dal 1987, mentre il Pil si è accre
sciuto del 53,2%, le entrate complessive so
no aumentate del 78,4% e le spese del 68,6%. 
All'interno di queste ultime, i più dinamici 
sono stati gli interessi passivi (+119,6%) che, 
tuttavia, a differenza della componente pri
maria, non dipendono interamente da fatto
ri interni al governo del settore e dalla ca
pacità delle autorità di tenere sotto control
lo l'andamento delle singole voci. L'ammon
tare degli interessi, infatti, oltre ad essere le
gato alla componente primaria, è funzione 
delle modalità di finanziamento del disavan
zo e dipende anche da un fattore in parte 
esogeno, che è il livello dei tassi di interes
se. In tutti i casi in cui quest'ultimo supera il 
tasso di crescita del reddito nazionale, la 
componente finanziaria diventa rapidamen
te predominante e tende ad imporre il pro
prio tasso di crescita all'intero indebitamen
to, facendo aumentare il rapporto debito to
tale/Pil. E' questo, in parte, ciò che è avve
nuto nel nostro Paese negli ultimi anni e che 
ha indotto le autorità di governo a stabilire 
un consistente avanzo primario strutturale 
nel Documento di programmazione econo
mico fmanziaria (DPEF), al fine di stabilizza
re il rapporto debito/PiI. 

Nel 1992 le entrate correnti e le imposte 
straordinarie hanno coperto oltre i quattro 
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quinti delle spese complessive (82,8%), men
tre è risultato marginale il ruolo svolto dalle 
entrate in conto capitale diverse dalle im
poste (3.102 miliardi). Tra le entrate, quelle 
tributarie hanno assicurato la copertura del
la spesa totale per il 49,2% (29,6% con le im
poste dirette ordinarie e straordinarie e 
19,6% con le imposte indirette) ed i contri
buti sociali per il 26,6%. 

La crescita delle entrate complessive ri
spetto al 1991 (+11,2%, contro il +11,5% pro
grammato nel DPEF) è dovuta per intero 
all'aumento delle entrate fiscali e parafiscali 
(+11,4%), con una dinamica del 19,8% per le 
imposte ordinarie e straordinarie sul reddi
to ed il patrimonio, che prosegue il suo 
trend ascendente sin dai primi anni '80, e del 
4,6% per le imposte indirette. Alla contenu
ta dinamica di queste ultime, che fa seguito 
peraltro al notevole aumento registrato nel 
1991 (+14,1%), hanno contribuito il rallenta
mento dell'attività produttiva, della doman
da interna e delle importazioni, i limitati in
terventi correttivi da parte del Governo, mi
rati soprattutto a contenere le impennate in
flazionistiche, ed infine il debolissimo in
cremento dell'Iva sulla produzione (+2,0%), 
dovuto anche all'anticipo al dicembre 1991 
della prima quota relativa a gennaio 1992. 

La dinamica delle imposte dirette è dovu
ta alla crescita di quelle ordinarie ed in par
te notevole (29.510 miliardi) a provvedimenti 
straordinari. In particolare, la crescita delle 
imposte ordinarie (+6,7%) è stata determi
nata, in primo luogo, dall'espansione dell'Ir
pef (+10,7%), attribuibile all'aumento della 
aliquota sui redditi imponibili superiori a 
14,4 milioni di lire ed alla sospensione della 
restituzione del liscal drag. Sono inoltre au
mentate le ritenute sui redditi da capitale 
(+ 15,0%), grazie alla crescita delle ritenute su
gli interessi dei titoli di Stato ed al progres
sivo aumento dei tassi, mentre è risultato 
modesto l'incremento dell'Irpeg (+5,1%), a 
causa della contrazione della redditività del
le imprese. Sono infine cadute sia l'Ilor sia 
l'imposta sull'incremento del valore degli 
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immobili (rispettivamente -8,6% e -45,1%), 
in parte a causa del regime di esenzione per 
le imprese minori ed in parte per il feno
meno della compensazione orizzontale tra 
imposte. 

Il resto della crescita delle imposte diret
te è derivato da proventi una tantum e non 
ripetibili (14 punti) ed è attribuibile per 5,7 
punti al condono, per 3,3 all'imposta su fab
bricati ed aree fabbricabili, per 2,5 all'im
posta straordinaria sui depositi bancari e po
stali, per 2,4 all'imposta sostitutiva sulla riva
lutazione obbligatoria dei beni aziendali e 
per lo 0,2% alla imposta sostitutiva sui beni 
di impresa. 

Non tutti i provvedimenti che hanno con
tribuito a migliorare il saldo nel 1992 hanno 
anche determinato modificazioni strutturali 
del bilancio: il risultato positivo di quest'an
no potrà, quindi, ripetersi solo se saranno 
registrati incrementi tributari significativi in 
seguito all'attuazione della riforma della fi
nanza decentrata, che dovrebbe accrescere 
l'autonomia impositiva degli enti territoriali, 
alle maggiori entrate che dovrebbero deri
vare dalla revisione dell'Irpef, dalla indedu
cibilità dell'Ilor e dalla introduzione della mi
nimum tax. 

A loro volta, le entrate contributive (32% 
delle entrate totali e 36,9% delle entrate fi
scali e parafiscali) sono cresciute rispetto al 
1991 del +7,8% (+9,0% i contributi previ
denziali, +3,5% i contributi sanitari), con una 
dinamica più accentuata di quella delle retri
buzioni, attribuibile all'incremento dell'ali
quota media previdenziale nell'industria ed 
alla elevata crescita registrata dai contributi 
sociali figurativi (14,7%), che risultano quale 
contropartita contabile del rilevante aumen
to delle pensioni pagate dallo Stato nella se
conda metà dell'anno. Queste ultime erano 
improvvisamente cresciute nel timore che 
l'annunciata riforma pensionistica preve
desse l'innalzamento dell'età pensionabile e 
l'allungamento del periodo da prendere in 
considerazione per il calcolo della pensione. 
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A seguito di tali dinamiche, la struttura del
le entrate correnti ha subito, negli ultimi 6 
anni, modifiche di un certo rilievo. Le im
poste dirette (ordinarie e straordinarie) han
no accresciuto di 2 punti e mezzo la loro 
importanza relativa (dal 33,2% del totale del
le entrate nel 1987 sono passate al 35,6% nel 
1992, mentre erano il 28,5% nel 1980). Le im
poste indirette hanno mantenuto invece co
stante la loro posizione relativa (23,6%) ed 
hanno perso importanza i contributi sociali 
(tra il 1987 ed il 1992 sono passati dal 34,3% 
al 32,0%). 

Le uscite totali del conto delle Ammini
strazioni pubbliche nel 1992 sono state co
stituite per il 32,6% da spese per la produ
zione dei beni e servizi, per il 59,9% da tra
sferimenti finalizzati alla redistribuzione del 
reddito (il 20,2% per i soli interessi passivi) 
e per il 7,5% da spese per investimenti di
retti e per contributi agli investimenti. La 
crescita delle uscite complessive rispetto al 
1991 è stata inferiore a quella programmata 
nel DPEF (+8,7% contro il 9,4%) ed è stata 
alimentata da un forte incremento (11,8%) 
dei flussi redistributivi. In particolare è stata 
piuttosto sostenuta la dinamica delle presta
zioni sociali (+10,4%) e quella degli interessi 
sul debito pubblico (+ 18, 1 %), mentre sono 
caduti (-5,0%) i contributi alla produzione. 
Sono cresciute, a loro volta, le spese soste
nute per la produzione dei beni e dei servi
zi (+5,7% in media, +5,4% per quelli non de
stinabili alla vendita e +13,0% per quelli ven
dibili) e sono diminute (-0,8%) le spese in 
conto capitale. 

Il forte incre:rnento delle prestazioni so
ciali (+10,4%) è stato caratterizzato da un au
mento sostenuto delle prestazioni previ
denziali (+12,4%), da una sostanziale stabilità 
di quelle sanitarie (+ 1 ,2%) e da una modesta 
crescita di quelle assistenziali (+5,8%). La di
namica delle prestazioni previdenziali è sta
ta attivata da una sostenuta crescita delle pen
sioni (+13,3%), alimentata dai meccanismi di 
indicizzazione, dalle rivalutazioni effettuate 
in corso d'anno allo scopo di recuperare la 
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differenza tra l'inflazione programmata e 
quella effettiva, all'aggancio alla dinamica re
tributiva, alla crescita del numero delle ero
gazioni ed al graduale ricambio di pensioni 
di più remota liquidazione con pensioni nuo
ve, caratterizzate da un più elevato livello 
monetario. Si sono fortemente incrementa
ti gli assegni di integrazione salariale (+49,9%), 
a causa dell'aumento delle ore concesse e 
della crescita del numero dei lavoratori po
sti in mobilità, mentre sono diminuiti gli as
segni di disoccupazione (-22,5%), le inden
nità di maternità (-3,6%) e gli assegni fami
liari (-1,8%). 

La sostanziale invarianza della spesa per le 
prestazioni sanitarie (+ 1 ,2%) è dovuta ai for
ti aumenti dei ticket con i quali il Servizio Sa
nitario Nazionale ha trasferito alle famiglie 
tutto l'aumento dei prezzi e presumibil
mente anche parte degli incrementi di quan
tità. 

Il sostenuto ritmo di crescita degli inte
ressi passivi (+18,1%) è il risultato dell'ope
rare congiunto di eventi diversi: il livello dei 
tassi di interesse praticati sui mercati nazio
nali ed internazionali, l'evoluzione della strut
tura per la scadenza dello stock dei titoli del 
debito pubblico e l'andamento dell'inflazio
ne e dei tassi di cambio. La dinamica con
giunta di tali eventi, realizzatasi tra il 1991 ed 
il 1992, ha determinato un aumento (dal 9,7% 
al 10,1%) dell'onere implicito sostenuto per 
la remunerazione del debito al netto delle ri
tenute d'acconto. 

La diminuzione dei contributi alla produ
zione (-5,0%) è l'effetto della contrazione dei 
trasferimenti effettuati dal Bilancio pubblico 
alI 'Enel , alle FFSS ed alle altre Aziende che, 
con la legge 359 dell'agosto 1992, sono di
venute società per azioni di diritto privato. 
L'effetto benefico sull'indebitamento di que
sta operazione non si è tuttavia traslato sul 
fapbisogno, in quanto l'accresciuto fabbiso
gno delle aziende scorporate si è trasferito 
interamente sulla tesoreria. 

La dinamica delle spese sostenute per la 
produzione dei beni e servizi è stata conte
nuta dalla manovra di bilancio e dalle misu-
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re di politica economica adottate nel luglio 
1992. In particolare, queste ultime hanno fre
nato la crescita dei redditi da lavoro dipen
dente (+4,7% e +3,2% al netto dei contribu
ti sociali) e della spesa per consumi inter
medi (+4,7%) l'abolizione dei meccanismi di 
indicizzazione, il blocco totale del turn-over 
e la limitazione di spese non obbligatorie. 

La contrazione delle spese in conto capi
tale (-0,8%) è stato il risultato di una diminu
zione delle spese per investimenti diretti 
(-3,7%) e di un aumento dei contributi agli 
investimenti (+10,0%). La caduta delle spese 
per investimento ha interessato in modo dif
fuso tutti i settori ed in modo specifico lo 
Stato e gli Enti locali (in particolare dalle Am
ministrazioni Comunali). 

Le politiche adottate hanno determinato 
una sostanziale modifica della struttura della 
spesa. Rispetto alla spesa totale (al lordo de
gli interessi passivi), quella corrente ha ac
cresciuto di 2,1 punti percentuali la sua im
portanza relativa (da 90,3% nel 1987 sono 
passati a 92,4% nel 1992), mentre di pari am
montare è diminuita la quota delle spese in 
conto capitale. Tra le spese correnti, la com
ponente più dinamica è stata la spesa per in
teressi passivi, che tra il 1987 ed il 1992 ha 
aumentato la sua importanza relativa di 4,7 
punti percentuali (da 15,5% a 20,2%). Rispet
to alle uscite totali (al netto degli interessi 
passivi) hanno migliorato la loro posizione 
relativa di 2,5 punti percentuali le prestazio
ni sociali (da 40,0% a 42,5%), sono rimaste 
quasi stazionarie (+0,6%) le spese per il per
sonale, mentre hanno perso importanza i 
trasferimenti alle imprese (-1,0 punti per
centuali). 

L'indebitamento delle Amministrazioni 
pubbliche nel 1992 è risultato pari a 143.258 
miliardi, facendo segnare una diminuzione 
dell'1,9% (2.835 miliardi in valore assoluto) 
rispetto al 1991. Il rapporto indebitamen
to/Pil (9,5%) è diminuito di sette decimi di 
punto rispetto a quello del 1991 (10,2%) ed 
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è risultato di un decimo di punto inferiore a 
quello fissato come obiettivo programmati
co nel DPEF del 31 luglio 1992, che stabiliva 
al 10,3% il corrispondente rapporto relativo 
al Settore Pubblico. A sua volta, il saldo pri
mario (indebitamento al netto interessi) è ri
sultato positivo, per la prima volta dagli an
ni '70, per 28.505 miliardi 0,9% sul PiI). Esso 
è risultato superiore a quello sotteso alle pre
visioni pro grammatiche del DPEF 0,6%) e 
sarebbe stato ancora positivo 02.384 miliar
di, pari allo 0,8% del Pil) anche se gli interessi 
pagati sui titoli pubblici fossero stati misura
ti al netto delle relative ritenute d'imposta. 

Al raggiungimento degli obiettivi hanno 
contribuito in modo determinante gli inter
venti messi in atto in corso d'anno dall'azio
ne di Governo per correggere il progressi
vo discostarsi dell'evoluzione congiunturale 
dal quadro programmatico definito alla fine 
del 1991, prevedendo maggiori entrate tri
butarie per 16.200 miliardi e minori spese 
per 6.800 miliardi. Sulla formazione dell'in
debitamento complessivo ha contribuito per 
il 98,7% quello delle Amministrazioni centra
li, all'interno delle quali l'indebitamento del
lo Stato (147.615 miliardi) è risultato del 3% 
più alto di quello complessivo, e per il 2,5% 
l'indebitamento delle Amministrazioni loca
li, che è fortemente diminuito (-58,6%) ri
spetto a quello registrato nel 1991, grazie 
all'aumentata capacità di autofinanziamento 
degli Enti territoriali e della diminuzione del
le spese per investimenti, cui ha corrisposto 
peraltro una minore concessione di mutui da 
parte della Cassa Depositi e Prestiti. 

Gli enti di previdenza hanno registrato, 
come è di consueto, un saldo attivo, contri
buendo alla diminuzione dell'indebitamento. 
Tale accreditamento tende, però, a contrarsi 
rapidamente nel tempo (solo tra il '92 ed il 
'91 la caduta è stata del 44,8%) in quanto la 
copertura dei bisogni di carattere sociale, di
pendenti dal progressivo invecchiamento 
della popolazione, tende ad assorbire sem
pre più risorse. 
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LO SLITTAMENTO SALARIALE 

Si è molto discusso negli ultimi anni sul fe
nomeno del cosiddetto "slittamento salaria
le", cioè sulla differenza tra la crescita per
centuale delle retribuzioni di fatto e quella 
delle retribuzioni contrattuali, tanto che, 
nell'accordo tra le parti sociali siglato nel lu
glio del 1992, le imprese hanno assunto l'im
pegno di non concedere aumenti rispetto al
le remunerazioni stabilite in base alla con
trattazione aziendale. 

In effetti, come vedremo meglio in segui
to, nel periodo 1990-91 si è verificata una 
certa attenuazione dello slittamento, almeno 
rispetto a quanto avvenuto nel corso degli 
anni '80, ma la valutazione quantitativa del fe
nomeno non appare affatto semplice, ne
cessitando di alcune accortezze di carattere 
metodologico. Un calcolo scorretto di tale 
componente retributiva può, infatti, porta
re a valutazioni estremamente errate sulla 
politica adottata dalle imprese e quindi sulle 
implicazioni normative da esse derivanti. 

Alcuni aspetti metodologici 

Per calcolare lo slittamento salariale ven
gono generalmente utilizzati due indicatori 
prodotti correntemente dall'Istat: l'ammon
tare delle retribuzioni lorde stimate nell'am
bito dei Conti Nazionali e gli indici delle re
tribuzioni contrattuali. Al fine di effettuare il 
confronto tra tali serie occorre, tuttavia, te
ner conto che esse sono elaborate in base a 
metodologie molto diverse. Mentre i valori 
retributivi di fatto stimati nei Conti Nazionali 
corrispondono a tutte le competenze ero
gate dai datori di lavoro ai dipendenti Ce 
quindi sono influenzati, tra l'altro, dalla cor-
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responsione di importi occasionali attribui
ti a titolo di arretrati e una-tantum) quelle 
contrattuali rilevano i "livelli retributivi" me
di raggiunti in seguito ad accordi sindacali, in 
generale di carattere unicamente nazionale. 
La metodologia di rilevazione delle retribu
zioni contrattuali prevede, quindi, l'inclusio
ne delle sole voci che vengono corrisposte 
con carattere di continuità ed alla generalità 
dei dipendenti e pertanto non considera lo 
straordinario, talune indennità legate a parti
colari attività, le missioni, gli arretrati e le 
una-tantum. Poiché, infine, si possono veri
ficare sfasamenti tra il momento in cui una 
normativa contrattuale viene presa in consi
derazione per le elaborazioni dei corri
spondenti indici delle retribuzioni contrat
tuali e quello in cui il beneficio economico 
viene effettivamente corrisposto ai dipen
denti Ce come tale è rilevato tra le retribu
zioni di fatto), è evidente che tra tali valuta
zioni possono verificarsi significative diver
genze di breve periodo, anche se sul lungo 
termine tali motivi di disturbo tendono ad 
attenuarsi, permettendo così un confronto 
più corretto. 

Ciò che rende tale comparazione proble
matica è la circostanza che le retribuzioni 
contrattuali vengono elaborate tenendo co
stanti il sistema di ponderazione, gli anni di 
anzianità al momento della costruzione del
la base e gli altri parametri che occorrono 
per determinare gli importi di talune voci 
retributive. Il sistema di ponderazione co
stante, in particolare, basato sulla distribu
zione dei dipendenti nei diversi comparti 
contrattuali e, all'interno di ciascuno, nei li
velli retributivi previsti da ogni contratto, 
non tiene conto delle variazioni della com-
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pos1z10ne detenninate da slittamenti di in
quadramento conseguenti ad una maggiore 
qualificazione del personale, dall'andamento 
del tu m-aver, dalla composizione dell'occu
pazione tra i diversi settori dell'economia. 
Per quanto riguarda il ventaglio distributivo 
tra le qualifiche, è noto che il progresso tec
nologico tende a modificarne l'articolazione 
producendo uno spostamento verso l'alto 
dell'intera struttura, cioè un rigonfiamento 
dei livelli con maggiore ·contenuto profes
sionale, a scapito di quelli che presuppon
gono manualità. La diversa velocità del· tum
aver, a sua volta, determina modifiche delle 
retribuzioni medie complessive, verso dire
zioni che dipendono, tra l'altro, dalla misu
ra dell'anzianità media risultante dopo le 
operazioni di ingresso e di uscita. Lo spo
stamento di occupati dai settori dell'industria 
a quelli del terziarjo contribuisce, infine, a 
modificare i valori retributivi complessivi, e 
quindi i rapporti tra le grandezze dei· diver
si settori. A seconda dei casi, pertanto, il so
lo spostamento di occupazione· può deter
minare effetti di compressione o di espan
sione delle retribuzioni medie effettive, men
tre tali spostamenti non hanno riflessi sulle 
retribuzioni contrattuali così come determi
nate correntemente. 

La dinamica del fenomeno nell'ultimo de
cennio 

Lo slittamento salariale, calcolato come 
differenza tra retribuzioni lorde delle unità 
di lavoro dipendenti "regolari" e retribuzio
ni contrattuali, appare crescente per i di
versi settori di attività nel corso degli anni 
'80, pur risultando estremamente eteroge
neo. Tale andamento trova giustificazione in 
diversi fattori. In primo luogo, nel recente 
passato si è verificata la tendenza a distri-
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buire benefici proporzionalmente più con
sistenti alle qualifiche contrattuali medio-alte 
rispetto a quelle più basse; quindi, essendo 
le retribuzioni contrattuali calcolate a strut
tura occupazionale costante, esse hanno re
gistrato solo in parte lo spostamento retri
butivo verso l'alto, non potendo peraltro te-. 
ner conto dell'innalzamento della retribu
zione media dovuta allo spostamento di per
sonale dalle qualifiche più basse a quelle più 
elevate. Inoltre, la contrattazione aziendale 
ha manifestato una tendenza a retribuire il 
lavoro in funzione anche della redditività 
dell'impresa, attribuendo benefici economi
ci sempre più diversificati (non sempre con
figurabili negli elementi che possono essere 
conteggiati nelle retribuzioni contrattuali) e 
indipendenti dalla politica retributiva deter
minata a livello nazionale. Tale modifica ha 
riguardato anche la Pubblica Amministrazio
ne cpe, come vedremo in seguito, a partire 
dal 1986 ha visto lo sviluppo della contratta
zione decentrata. 

Al fine di eliminare, per quanto possibile, 
effetti distorsivi dipendenti dalle variazioni 
della composizione dell'occupazione, è op
portuno effettuare confronti tra retribuzio
ni di fatto e contrattuali in prossimità degli 
anni in cui vengono realizzati i cambiamen
ti di base degli indici, poiché in tali occasio
ni la distribuzione dell'occupazione è ten
denzialmente equivalente nei due tipi di ela
borazione. E' quindi possibile prendere in 
considerazione i periodi· immediatamente 
successivi al 1982 ed al 1990, anni nei quali 
sono state poste le più recenti basi degli in
dici delle retribuzioni contrattuali, tenendo 
presente che per il 1990 sono disponibili le 
serie in entrambe le basi. 

Proprio la possibilità di utilizzare i dati 
nelle due basi consente di derivare una va-
1utazione più corretta della dinamica di lun
go termine. Per il settore industriale, ad 
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esempio, la differenza cumulata tra il 1982 e 
il 1990 tra retribuzioni lorde delle unità di la
voro dipendenti "regolari" e retribuzioni 
contrattuali è pari al 27,9%. Se però si con
sidera la perdita di rappresentatività del si
stema di ponderazione delle retribuzioni 
contrattuali e la modifica della struttura re
tributiva intervenuta nel periodo considera
to, supponendo una variazione costante nel 
tempo della distribuzione occupazionale, si 
deriva una misura dello slittamento di poco 
superiore al 13%, con un profilo più accen
tuato negli anni dal 1986 al 1989. Nel perio
do 1990-91 ed in particolare nel secondo an
no, appare evidente una diminuzione dello 
slittamento, anche con riferimento ai singo
li settori. Ciò può essere spiegato se si tie
ne conto che in occasione della contratta
zione nazionale spesso si procede all'assor
bimento di importi già concessi con prece
denti accordi aziendali e che le nuove inte
se aziendali non riprendono vigore imme
diatamente dopo la conclusione della con
trattazione nazionale. D'altra parte, senza 
prendere in considerazione tali fattori, e li
mitandosi al confronto delle due serie sol
tanto in prossimità degli anni di modifica 
della base delle retribuzioni contrattuali, è 
possibile affermare che si è verificato un au
mento dello slittamento, passato dall'Il % 
circa degli anni 1982-83 al 14% degli anni 
1990-91. 

Particolarmente interessante risulta l'evo
luzione dello slitta mento nel settore dell'Am
ministrazione pubblica, che, dopo un certo 
contenimento nella prima metà degli anni 
'80 Cin parziale controtendenza rispetto ad 
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altri settori), appare chiaramente crescente. 
La prima fase è ascrivibile ad una imposta
zione finalizzata al conglobamento ed alla 
trasparenza delle retribuzioni dei dipenden
ti pubblici, che aveva ridimensionato la spe
sa complessiva per il trattamento accessorio 
nel tentativo di incanalare gli innumerevoli 
rivoli della cosiddetta "giungla retributiva" in 
schemi controllabili. Tuttavia, a partire dal 
1987 la contrattazione decentrata, prevista al
la Legge quadro 93/83 e sviluppata dal D.P.R. 
13/86, ha iniziato a manifestare i suoi effetti, 
consentendo la distribuzione di premi e in
centivi al personale adibito alla realizzazione 
di "progetti speciali" o inquadrato in deter
minate strutture lavorative, componenti che 
evidentemente non sono incluse negli indi-

. ci delle retribuzioni contrattuali. Per la cor
responsione degli incentivi viene anche isti
tuito un apposito fondo, calcolato in per
centuale della massa' salariale determinata nel 
comparto nell'anno precedente, in parte ali
mentato anche da quote di accantonamento' 
per lavoro straordinario. 

Il tasso di crescita delle retribuzioni lorde 
di questo settore si è poi ridotto nel 1989, 
con una. caduta del differenziale rispetto al
le retribuzioni di fatto, ma nei successivi due 
anni è stata molto evidente la ripresa dello 
slittamento, dovuto principalmente alla con
clusione nel 1990 della maggior parte degli 
accordi. Questi ultimi, infatti, hanno deter
minato benefici corrispondenti alle eroga
zioni a titolo di. arretrati conseguenti ai ri
tardi con cui sono stati siglati gli accordi 
stessi. 
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I consumi privati 

Nel 1992 il rallentamento dei consumi a 
prezzi correnti (da +9,2% nel 1991 a +7,7% 
lo sçorso anno) è stato meno accentuato di 
quello del reddito disponibile delle famiglie, 
determinando un rallentamento dal +8,7% 
nel 1991 al +3,1% nel 1992 nella crescita del 
risparmio lordo (comprensivo della varia
zione dei fondi di quiescenza), e conferman
do la tendenza all'aumento della propensio
ne media al consumo, dopo la caduta del 
1990. Dal1'81,90A, della fme degli anni '80 que
sta è, infatti, scesa al 79,9% del 1990, per poi 
risalire all'80% ed all'80,5<Yo nel biennio suc
cessivo. Tale aumento contrasta con la con
sapevolezza, ormai abbastanza diffusa tra le 
famiglie, che nel prossimo futuro la riduzio
ne della rete di protezione sociale ed il risa
namento del bilancio pubblico imporranno 
sacrifici maggiori che in passato, richieden
do, sin da ora, la costituzione di adeguate ri
serve. Un simile comportamento può esse
re, tuttavia, spiegato dalla difficoltà, per mol
te famiglie, di contrarre rapidamente i con
sumi oltre una certa soglia e dalla difficoltà, 
presso le fasce . di reddito medio-alte di ac
cettare, nel breve periodo, un ridimensiona
mento dello standard di vita acquisito nel cor
so degli anni ottanta. La resistenza della pro
pensione al consumo, pur contribuend,o nel 
breve andare a sostenere la domanda anche 
in un momento di crisi, se confermata a lun
go, potrebbe tuttavia deteriorare rapida
mente la situazione finanziaria delle famiglie, 
secondo uno schema già sperimentato nel 
recente passato nei paesi anglosassoni. 

Nella media del 1992 i consumi delle fa
miglie in termini reali hanno rappresentato, 
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dopo le esportazioni, la componente più di
namica della domanda aggregata. La crescita 
si è limitata essenzialmente alla prima parte 
dell'anno, mentre nella seconda si è regi
strata una flessione attribuibile al rallenta
mento dei redditi delle famiglie ed agli ef
fetti dei provvedimenti fiscali. n calo sareb
be potuto risultare ben più ampio se non 
fosse lievemente aumentata la propensione 
al consumo. 

Confermando una tendenza pluriennale, la 
crescita dei consumi ha riguardato quasi 
esclusivamente quelli non alimentari (au
mentati del 2,2% nel 1992, dopo il 2,8% 
dell'anno precedente) e, all'interno di questi 
ultimi, ha interessato soprattutto i beni du
revoli e semidvrevoli (+2,5% i primi e +2,2% 
i secondi) ed i servizi (+2%), con la notevo
le eccezione delle spese in alberghi e pub
blici esercizi (diminuitedell'1,3% per la pri
ma volta da oltre venti anni). Tra i consumi 
alimentari, invece, hanno registrato un sen
sibile incremento (+3,9% nel 1992 e +4,5% 
nel 1991) soltanto le bevande non alcoliche, 
che sembrano sostituire sempre di più quel
le alcoliche nei gusti degli italiani, anche gra
zie ad una politica dei prezzi che sembra pe
nalizzare le seconde (nel 1992 il deflatore 
delle bevande alcoliche è, infatti, cresciuto 
un punto e mezzo in più di quello delle anal
coliche). 

In generale, la sensibilità dei consumatori 
ai prezzi relativi, nonostante il rallentamen
to del potere d'acquisto, non si è rivelata ec
cessiva, contribuendo, da un lato a sostene
re la domanda complessiva anche durante la 
fase recessiva e, dall'altro, ostacolando il pro
cesso di disinflazione. Alla scarsa flessibilità 
della struttura dei consumi ha certamente 
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TIPOLOGIA FAMILIARE E SPESA PER CONSUMI 

Le valutazioni di natura macroeconomica possono essere utilmente integrate con le informa
zioni derivati dall'indagine dell'Istat sui bilanci delle famiglie, attraverso la quale è possibile indi
viduare le caratteristiche microeconomiche dei comportamenti di consumo, soprattutto in connes
sione con diversi caratteri socio-demografici. Con riferimento al 1991, ed a livello nazionale, la 
spesa media per consumi di ciascuna famiglia italiana è risultata pari a 2.771.000 lire e quella 
per componente a lire 1.010.000, con una incidenza della spesa per il complesso dell'alimenta
zione pari al 22, 7%. In relazione alla numerosità dei componenti, si osserva che la spesa media 
mensile pro-capite diminuisce all'aumentare di quest'ultima: il massimo si ha per le famiglie uni
personali con 1.520.000 e il minimo, con 709.000 lire, per le famiglie di cinque componenti ed 
oltre, mentre l'incidenza percentuale dei consumi alimentari sul totale della spesa è prossima alla 
media nazionale per le famiglie fino a quattro componenti (variando dal 21,8% al 22,9%), e sale 
bruscamente al 25,1 % per le famiglie di cinque componenti. 

Le spese procapite delle famiglie aventi o meno la persona di riferimento della famiglia in con
dizione professionale risultano molto simili, mentre nettamente differenziate risultano le spese fami
liari complessive, e ciò è dovuto alla diversa composizione dei due raggruppamenti considerati, in 
quanto la prima tipologia di famiglie risulta di ampiezza notevolmente inferiore alla seconda. Quando 
la persona di riferimento è in condizione professionale, si osserva una notevole variabilità delle 
spese: la spesa media mensile sia procapite (1.066.000 lire), sia familiare (3.581.000 lire) delle 
famiglie aventi la persona di riferimento in posizione di indipendente risulta superiore alla media 
nazionale, rispettivamente del 5,5% e del 20,8%; viceversa, le famiglie con la persona di riferi
mento dipendente presentano una spesa quasi pari alla media nazionale in termini di valori pro
capite e del 13,6% in quelli di ammontare complessivo. Le spese Più rilevanti in assoluto si os
servano per il gruppo delle famiglie di imprenditori e liberi professionisti (4.412.000 lire per la 
spesa familiare e 1,362.000 per la spesa pro-capite), mentre ali 'estremo opposto della distribu
zione, e non tenendo conto delle famiglie con la persona di riferimento in condizione non profes
sionale, si collocano le spese delle famiglie di operai e assimilati (2.825.000 lire di spesa mensi
le familiare e 853.000 lire di quella pro-capite). Anche riguardo alla composizione della spesa si 
rilevano differenze notevoli da posizione a posizione: ad esempio, le famiglie di imprenditori e libe
ri professionisti presentano l'incidenza Più bassa per i consumi alimentari (17, 0%), un valore, cioè, 
inferiore di quasi otto punti a quello delle famiglie di operai e assimilati (24,6%). 

Estremamente differenziate appaiono poi le spese in base all'età della persona di riferimento 
della famiglia, al punto che si possono individuare sei fasi della vita nelle quali il consumo pre-

contribuito la difficoltà di comprimere alcu
ne spese divenute sempre più rigide per 
motivi sociali (abbigliamento, ecc.) o per la 
loro bassa sostituibilità nel breve periodo 
(trasporti, abitazione, ecc.). Ad esempio, le 
spese per vestiario e calzature, mobili ed ar
ticoli per la casa e per la salute, sono cre
sciute oltre la media (tra il 2,2% ed il 3,7%), 
con prezzi in aumento dC circa il 5%. A lo
ro volta, le spese per l'abitazione sono au
mentate del 2,2% nel 1991 e del 2,3% l'anno 

successivo, nonostante una lievitazione dei 
prezzi nei due anni rispettivamente del 9,3 
e 8,4%, e la richiesta di servizi di trasporto 
è cresciuta del 2,4% (dopo il 3,3% del 1991) 
a fronte di un aumento dei prezzi dell'ordi
ne dell'8,5% sia nel 1991 che l'anno dopo. 
Nei mezzi di trasporto i rincari (+6,2%) su
periori alla media non hanno impedito un 
aumento degli acquisti dell'l,8% (dopo lo 
0,6% del 1991, quando i prezzi eranocre
sciuti solo del 4%), anche perché la maggior 
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senta dinamiche Piuttosto eterogenee. Le famiglie più giovani (con la persone di riferimento di età 
fino a 25 anni) rappresentano 1'1,5% del complesso delle famiglie e ad esse compete appena 1'1,3% 
del consumo globale, pur destinando ad esso una frazione mediamente superiore del reddito per
cepito. Nei primi anni di matrimonio quasi la metà di tali famiglie (44,7%) vive in alloggi presi in 
locazione, di dimensione inferiore alla media (3,5 stanze), trattandosi di famiglie poco numerose 
(2,1 componenti) che, pur possedendo un 'automobile in una percentuale superiore alla media, hanno 
possibilità economiche ancora mediamente limitate. 

Le famiglie con la persona di riferimento dai 26 ai 35 anni presentano, invece, una maggiore 
propensione alla proprietà della casa e al possesso di elettrodomestici. Una rilevante quota di 
consumi è destinata all'acquisto del mobilio (8%) ed ai trasporti 09,9%) ed alta è anche la pro
pensione al possesso degli altri beni durevoli. Conseguentemente, il risparmio rimane ad un livello 
limitato (circa il 5% del reddito), mentre massimo è il ricorso all'indebitamento. Le famiglie della 
successiva classe d'età (36-45 anni) presentano consumi ancora più elevati e qualificati, possie
dono una casa più confortevole e molti dei beni durevoli osservati nell'indagine, assorbendo il 22,5% 
del consumo totale, mentre quando la persona di riferimento ha un 'età compresa tra i 46 e i 55 
anni, la famiglia incontra un crescente benessere, dovuto anche all'apporto economico dei figli, che 
cominciano ad essere autosufficienti. In tale periodo della vita il livello dei consumi raggiunge la 
punta massima (3.483.000 di lire menSili), al punto che questo contingente, che costituisce il 19,5% 
delle famiglie, contribuisce per quasi un quarto ai consumi totali ed ha a disposizione il maggior 
numero di comfort (auto, moto, TV, ecc.) e di dotazioni domestiche. 

Già prima della pensione, in età compresa tra i 56 e i 65 anni, molte famiglie si trasferisco
no in appartamenti più piccoli sia perché le esigenze di spazio si riducono in relazione al decre
scere della famiglia, sia in quanto il reddito familiare, qualora vi siano pensionati o fenomeni lega
ti all'abbandono del tetto familiare da parte dei figli che hanno iniziato a lavorare, comincia a 
decrescere. Con il passare degli anni, si verifica una brusca riduzione dei consumi, così che la 
classe di età 65 anni e più si differenzia nettamente dalle altre, tanto che, pur rappresentando il 
25,7% delle famiglie, assorbe appena il 16,8% dei consumi. Il bilancio familiare della categoria 
presenta la massima percentuale di spese destinate alla casa, alla salute e all'alimentazione (26,2% 
del totale), manifestando una contrazione della spesa per "ricreazione, spettacoli, istruzione ecul
tura (5%) "vestiario e calzature" (7,4%) e "trasporti e comunicazioni" 00,4%) ed una minore pre
senza, tra i beni durevoli, di TV color (il 13,6% possiede ancora la TV in bianco e nero) e del 
telefono. 

parte delle spese è stata effettuata prima che 
si verificassero gli aumenti di fine anno. Nel 
caso dell'istruzione e dello spettacolo, una ri
presa dei consumi (+4,4% nel 1992, dopo 
una diminuzione dello 0,9% l'anno prima) si 
è addirittura accompagnata ad una accelera
zione dei prezzi, già molto più dinamici del
la media (dall'8,6% al 9,2%). 

Nel corso dell'estate si è manifestato un 
calo dei consumi che ha investito inizial
mente alcuni consumi primari, come gli ali-

mentari (-0,5% nel terzo trimestre) e le spe
se per la salute (-0,3%), nonché le spese per 
l'abbigliamento (-0,5%) e per cultura e di
vertimenti (-0,2%), risparmiando invece quel
le per la casa (+0,2% gli affitti e l'energia, 
+ 1,2% gli arredi, le stoviglie, ecc.) ed inte
ressando solo marginalmente i trasporti e le 
comunicazioni (invariati rispetto al trimestre 
precedente), i quali hanno invece subito un 
brusco ridimensionamento nell'ultima parte 
dell'anno (-1,5%), proprio mentre si atte-
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Tav.1 - Consumi delle famiglie 
(variazioni percentuali sul trimestre precedente a prezzi 1985) 

II 

Alimentari 0,0 0,0 
- Generi alimentari 0,0 0,0 
- Bevande 0,0 -0,7 
Non alimentari 0,4 0,8 
- Tabacco 2,7 1,0 
- Vestiario e calzature 0,7 1,0 
- Affitti, combustibili, energia elettrica 0,8 1,6 
- Mobili,arredi,apparecchi 

e servizi per la casa 1,6 0,4 
- Trasporti e comunicazioni 0,5 -0,2 
- Servizi sanitari e salute 0,2 1,6 
- Ricreazione, spettacolo e cultura 0,6 0,9 
- Altri beni e servizi 0,0 0,7 
Totale 0,3 0,6 
Beni non durevoli 0,1 0,8 
Beni semidurevoli 0,0 0,4 
Beni durevoli 1,1 0,7 
Servizi 0,4 0,6 

nuava la contrazione degli alimentari (-0,1%). 
Soltanto per i servizi sanitari e le spese per 

la salute il calo della domanda nella seconda 
parte dell'anno può essere attribuito almeno 
in parte all'andamento dei rispettivi prezzi 
( + 1,7% nel terzo trimestre e + 1 ,8% nel suc
cessivo), mentre negli altri casi la flessione 
degli acquisti non è stata affatto frenata dal 
rallentamento dei prezzi, a conferma del 
prevalere dell'effetto reddito su quello di so
stituzione. Negli alimentari, ad esempio, i 
prezzi aumentavano dell'1,3% al trimestre a 
inizio anno e dello 0,6% alla fine e nei tra
sporti e comunicazioni i rincari sono passa
ti, nello stesso periodo, dall'l,5% allo 0,6%, 
eppure nella seconda metà dell'anno le spe
se si sono contratte in entrambi i capitoli. 

- . - -- ·--Nel complesso; è ulteriormente aumenta-
ta la nostra dipendenza dall'estero anche nel 
settore dei beni di consumo. In particolare, 
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1991 1992 

III IV II III IV 

-0,3 0,2 0,6 0,1 -0,5 -0,1 
-0,3 0,2 0,6 0,1 -0,5 -0,1 
0,2 0,5 0,0 -0,5 -0,5 -0,2 
0,8 0,7 0,6 0,6 0,0 -0,1 
3,1 3,2 -0,9 -3,8 -7,8 -4,2 
0,3 1,0 1,0 0,3 -0,5 0,1 
0,8 0,3 0,4 -0,2 0,2 0,3 

0,5 0,4 0,5 0,3 1,2 0,5 
1,6 1,2 1,0 1,5 0,0 -1,5 
1,5 0,8 0,9 1,6 -0,3 0,0 
0,5 0,5 0,6 0,6 -0,2 0,3 
0,4 0,5 0,1 0,9 0,4 0,4 
0,6 0,6 0,6 0,5 -0,1 -0,1 
0,5 0,4 0,6 0,1 -0,7 -0,2 
0,2 1,1 0,9 0,5 -0,3 0,1 
1,7 0,2 0,1 1,0 1,2 . -0,6 
0,5 0,6 0,5 0,7 0,1 0,2 

la quota di domanda soddisfatta tramite le 
importazioni è cresciuta di quasi lO punti in 
termini reali nel solo 1992 per le autovettu,
re ed ha continuato ad aumentare per il ve
stiario e calzature, dove, nonostante il valo
re assoluto ancora modesto, essa è quasi rad
doppiata negli ultimi quattro anni. Come 
conseguenza, è stata confermata la tendenza 
alla riduzione dell'attivo dei beni di consu
mo in termini monetari (16.439 miliardi nel 
1990, 12.863 miliardi nel 1991 e 10.263 mi
liardi nel 1992), che normalizzato rispetto al 
totale dell'interscambio presenta una fles
sione dal 16,1% all'8,6%. Questo andamento 
appare in realtà determinato da una netta di
varicazione tra le dinamiche mostrate dai 
non durevoli e semidurevoli e quelle osser
vate per alcuni importanti segmenti di beni 
durevoli. A fronte di una sostanziale inva
rianza del deficit alimentare (pari a circa 
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4.000 miliardi sia nel 1990 che nel 1992), 
dell'attivo nei settori dei mobili e articoli di 
arredamento (circa 2.600 miliardi) e della bi
giotteria, gioielleria e articoli ricreativi (vici
no a 4.600 miliardi), va notato un relativo ri
dimensionamento dell'attivo per vestiario e 
calzature (da 18.473 miliardi nel 1990 a 16.369 
miliardi nel 1992) e soprattutto un notevo
lissimo peggioramento del deficit relativo al
le autovetture ad uso privato. Quest'ultimo 
passa da -5.710 miliardi nel 1990 a -6.856 mi
liardi nel 1991, oltrepassando la soglia dei 
diecimila miliardi nel 1992 e mostrando va
lori normalizzati pari a -34,8% nel 1990 ed a 
-54,8% nel 1992. 

Questi risultati sono stati ottenuti in pre
senza di una contrazione del differenziale di 
crescita tra il valore delle importazioni e del
le esportazioni di beni di consumo dal 10,2% 
del 1991 al 6,2% del 1992. Nel caso delle au
tovetture, invece, il flusso delle esportazio
ni, stazionario nel 1991 rispetto all'anno pre
cedente, diminuisce di oltre il 15% nel 1992, 
mentre la crescita delle importazioni acce
lera dal 10,3% al 24%. 

Analogo fenomeno si registra per il ve
stiario e calzature, che, a fronte di una note
vole debolezza delle esportazioni, presenta 
tassi di crescita delle importazioni partico
larmente rilevanti (38,2% nel 1991 e 23,6% 
nel 1992), con conseguente riduzione del sal-

do normalizzato da 71,2% nel 1990 a 56,2% 
nel 1992. 

Gli investimenti 

La flessione degli investimenti, registrata 
sia in Italia che in gran parte dei paesi indu
strializzati, segna la prosecuzione di una ten
denza già manifestatasi alla fine degli anni '80, 
dopo un ciclo di accumulazione di eccezio
nale intensità e durata. In realtà, quando nel
la primavera del 1990 la produzione di beni 
d'investimento iniziò a diminuire anche nel 
nostro Paese, il fenomeno fu attribuito a fat
tori quali il sostanziale blocco degli investi
menti pubblici, sottoposti a rigidi vincoli di 
bilancio, dopo le opere realizzate per il 
campionato mondiale di calcio, ed il rallen
tamento della domanda in alcuni dei tradi
zionali mercati di sbocco delle nostre espor
tazioni, quali gli Stati Uniti. Si riteneva, inol
tre, che il calo fosse del tutto transitorio e 
segnasse il completamento di un processo 
di modernizzazione del nostro apparato 
produttivo ed in effetti, dopo il congela
mento dei piani di investimento per le in
certezze connesse alla crisi del Golfo, già 
nella prima metà del 1991 il boom delle im
portazioni di beni strumentali e la ripresa 
dell'attività edilizia sembrarono preludere 
all'avvio di un nuovo ciclo di accumulazione. 

Tav.2 - Investimenti fissi lordi 
(variazioni percentuali sul trimestre precedente a prezzi 1985) 

1991 1992 

II III IV II III IV 

Macchine, attrezzature e 

prodotti vari -0,6 2,0 3,3 1,7 -2,1 -2,2 -0,4 -1,3 
Mezzi di trasporto -4,9 -2,6 3,9 2,4 -2,0 2,9 -7,4 -5,3 
Costruzioni 0,3 1,6 0,6 -0,8 -1,1 -0,2 -0,6 -1,3 

Totale . -0,6 1,3 2,0 0,6 -1,6 -0,8 -1,2 -1,7 
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A prima vista, l'incremento delle costru
zioni non residenziali e l'elevato grado di uti
lizzo degli impianti raggiunto nell'industria, 
potevano far pensare che il nuovo ciclo, a 
differenza di quello precedente, sarebbe sta
to finalizzato essenzialmente ad un allarga
mento della base produttiva. A posteriori, 
tale interpretazione doveva rivelarsi sostan
zialmente errata, poiché la crescita degli in
vestimenti nel corso del 1991 era attribuibi
le essenzialmente all'aumento degli investi
menti effettuati dalla Pubblica Amministra
zione, dopo quasi un anno di stasi, e dal set
tore dei servizi destinabili alla vendita. Per 
altro, se si tiene conto del logoramento del 
capitale, il volume degli investimenti netti di
minuì nel 1991 del 3,6% rispetto all'anno 
precedente, come non avveniva dal 1985. 

D'altra parte, le imprese industriali, alle 
prese con la debolezza della domanda, con
tinuavano a giudicare eccessiva la capacità 
produttiva istallata e di conseguenza pro
grammavano investimenti assai modesti, ac
compagnati da una sensibile riduzione degli 
organici. A denunciare le maggiori difficoltà 
erano ancora. una volta le grandi imprese, 
che si vedevano costrette a rivedere al ri
basso in corso d'anno·i propri piani di spe
sa: secondo l'indagine della Banca d'Italia, 
queste ultime, dopo aver programmato per 
il 1991 investimenti del 3,2% superiori, in 
termini reali, a quelli realizzati nel 1990, ave
vano finito per dedicare all'accumulazione ri
sorse del 7,3% inferiori, essendo impegnate, 
tra l'altro, a razionalizzare l'organizzazione 
produttiva e finanziaria, nonché a consolida
re la propria presenza sui mercati interna
zionali, come testimoniano tra l'altro le po
litiche di acquisizione ed incorporazione in
traprese, non sempre con successo, in quel 
periodo. 

Con tali premesse, tra la fine 1991 e l'ini
zio del 1992, in concomitanza con il pro
gressivo deterioramento delle prospettive 
economiche interne ed internazionali, veni
va a mancare alla domanda aggregata anche 
il sostegno fornito dagli investimenti. Nell'an-
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no appena trascorso questi si sono, infatti, 
ridotti complessivamente dell' 1,4%, come 
non accadeva dal 1983, e dell'8,9% al netto 
degli ammortamenti. L'ampia disponibilità 
di capacità produttiva inutilizzata, l'elevato 
costo del denaro e le incertezze sul futuro, 
nonché la riduzione dei profitti (cresciuti 
quasi esclusivamente nel credito e assicura
zionO, hanno fatto sì che nel corso dell'an
no la dinamica dell'accumulazione fosse più 
amplificata della fluttuazione del Pil, il che ha 
portato ad una forte riduzione dell'inciden
za percentuale degli investimenti sulla do
manda aggregata (pari ora al 16,7% dopo 
essere rimasta attorno al 17,3% dal 1989 
in poO. 

La tendenza al declino accomuna tutte le 
tre principali categorie di investimenti, pur 
apparendo più pronunciata per le costru
zioni ed i mezzi di trasporto (rispettiva
mente del -1,8% e del -1,9%) rispetto alle 
macchine, attrezzature e prodotti vari 
(-0;9%), soprattutto in virtù della performan
ce di questi ultimi (+6,9%). All'interno dei 
mezzi di trasporto, è proseguita, in partico
lare, la riduzione del materiale rotabile (so
prattutto per quanto riguarda i trasporti ur
banO e si è manifestato un rallentamento 
dell'acquisto di aerei, dopo il boom dell'an
no precedente. Tra le macchine e attrezza
ture non si è invertita la tendenza ad un mi
nore rinnovo delle trattrici agricole, coeren
temente con il rallentamento del valore ag
giunto nel settore agricolo, e si è interrotta 
la crescita delle macchine industriali, di quel
le per ufficio e dei materiali vari. Il buon ri
sultato dei prodotti vari, infine, è attribuibi
le quasi esclusivamente al reintegro del be
stiame da riproduzione (dopo un anno di 
consistenti abbattimentO, mentre la crescita 
di questa categoria di investimenti è molto 
più modesta al netto della componente agri
cola. Per quanto riguarda le costruzioni, il de
clino è il frutto di una sostanziale stabilità 
delle abitazioni (+0,6% dopo un incremento 
ben più apprezzabile nel 1991, pari al 3,1%) 
e di una sensibile diminuzione dei fabbrica-
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LA CRISI DELLE OPERE PUBBLICHE 

Nel corso del 1992 il settore delle opere pubbliche è stato investito da numerosi eventi, 
che ne hanno fortemente condizionato l'attività e che, con tutta probabilità, eserciteranno su 
di esso effetti negativi nel corso di tutto il 1993. In termini di investimenti, la caduta regi
strata nella media del 1992 è stata pari al 4,4%: se, però, si tiene conto del fatto che il set
tore ha mantenuto nel corso dei primi 7-8 mesi del 1992 i livelli produttivi dell'anno prece
dente, appare chiara la profondità della contrazione registrata nell'ultima parte dell'anno e, 
quindi, la pesante eredità lasciata al 1993 in termini di "effetto trascinamento". 

A determinare questo andamento hanno contribuito sia i provvedimenti legislativi adottati 
dal Governo, che le vicende connesse con le note inchieste giudiziarie. La Legge finanziaria 
per l'anno 1992, perseguendo obiettivi di contenimento della spesa'pubblica in linea con gli 
impegni di Maastricht, ha imposto dapprima una riduzione delle somme stanziate per investi
menti rispetto all'anno precedente pari al 12%. Successivamente, è stata emanata una serie 
di decreti riguardanti stanzia menti straordinari tesi soprattutto a rifinanziare gli interventi nel 
Mezzogiorno ed a compensare le restrizioni contenute nella Legge finanziaria, ma con una 
direttiva della Presidenza del Consiglio del maggio del 1992 è stata sospesa fino al 30 set
tembre 1992 la facoltà di impegnare le somme iscritte nel bilancio dello Stato e delle Aziende 
pubbliche. In seguito, tale sospensione è stata prorogata a fine anno conii Decreto Legge 333 
dell'11.7.92, recante misure urgenti per il risana mento della finanza pubblica, convertito poi 
nella legge 359/92, nel quale è stata inserita anche una norma tendente a bloccare l'eroga
zione dei pagamenti provenienti dalla Cassa Depositi e Prestiti per lavori di esecuzione, non
ché l'accensione di nuovi mutui relativi a leggi e programmi straordinari. 

Tenendo conto del fatto che il blocco ha incluso anche i residui passivi, il complesso della 
manovra ha di fatto sospeso l'attivazione di programmi di Opere Pubbliche non iniziate, anche 
se già programmate in anni precedenti. Inoltre, la crisi valutaria di giugno, determinando un 
aumento consistente dei tassi d'interesse in presenza di ritardi nei pagamenti da parte degli 
Enti della Pubblica Amministrazione, ha creato per il comparto ulteriori difficoltà per la pro
secuzione della realizzazione delle opere già avviate. 

Ai provvedimenti tendenti al raggiungimento di determinati obiettivi di politica economica, 
si è aggiunto anche un intervento finalizzato a modificare quelle regole di affidamento e di 
gestione delle opere pubbliche che, secondo quanto emerso già nel primo semestre 1992 
nell'ambito delle inchieste della Magistratura, sono state maggiormente utilizzate in modo ille
gale per l'aggiudicazione e la gestione dei lavori. L'articolo 3 del Decreto di luglio ha, infat
ti, . escluso per i nuovi lavori relativi ad opere pubbliche gestite da Enti ed Amministrazioni 
Pubbliche la possibilità di procedere alla revisione prezzi, permettendo il solo ricorso al ''Prez
zo chiuso", cioè al prezzo del lavoro al netto del ribasso d'asta, aumentato del 5% per ogni 
anno intero previsto per l'ultimazione dei lavori, così come era già previsto dalla preesisten
te normativa per i soli lavori di durata inferiore all'anno. In realtà, l'effetto concreto delle 
suddette inchieste sull'attività del settore è stato estremamente rilevante e decisamente supe
riore a quello strettamente connesso alle condizioni reali dei fenomeni: al di là del blocco 
dell'attività di cantieri relativi a lavori coinvolti in inchieste giudiziarie, l'incertezza diffusasi 
tra gli amministratori pubblici ha paralizzato l'iniziativa di molte Amministrazioni sia nella pro
mozione di nuovi lavori sia nel pagamento di opere già in corso di realizzazione. 

Ulteriori conferme della intensità della svolta congiunturale verificatasi per questo setto
re a metà del 1992 derivano dall'inchiesta congiunturale mensile che l'/sco conduce tra gli 
imprenditori del settore. I giudizi espressi da questi ultimi sull'andamento degli ordinativi delle 
opere pubbliche evidenziano, infatti, una sostanziale stazionarietà dell'attività nei primi 6 o 
7 mesi dell'anno, una flessione negli ultimi mesi e prospettive ancora Più negative per la prima 
parte del 1993. Anche l'andamento dei bandi relativi alle gare d'appalto (che di norma riguar
dano lavori di importo superiore ai 750 milioni), raccolti ed elaborati dall'Associazione 
Nazionale Costruttori Edili, fornisce un chiaro segnale della fase discendente degli investimenti 
in Opere Pubbliche: se, infatti, nella media del 1992, si registra una flessione in lire correnti 
dell'l,l% rispetto al 1991, la caduta evidenziata nel corso del secondo semestre dell'anno è 
stata pari al 23,1%. Tenendo conto degli sfasamenti esistenti tra il momento dell'effettuazio
ne della gara e quello dell'avvio dei lavori, la riduzione dei livelli produttivi tenderà a riflet
tersi, in assenza di interventi correttivi, almeno per tutta la prima metà del 1993. 
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ti non residenziali e delle opere del genio ci
vile. Per queste categorie il fattore più im
portante di diminuzione è legato all'anda-

. mento delle opere pubbliche, che hanno ri
sentito pesantemente di alcuni provvedi
menti legislativi di tipo restrittivo e delle 
conseguenze delle note inchieste giudiziarie. 

Sul piano congiunturale, le costruzioni era
no risultate in diminuzione già negli ultimi 
mesi del 1991 ed il loro calo, salvo una lieve 
attenuazione nella primavera del 1992, è pro
seguito a ritmi pressoché costanti per tutto 
l'anno appena trascorso. Al contrario, il ral
lentamento dell'accumulazione ha interessa
to le altre categorie di beni in fasi diverse, 
essendosi concentrato soprattutto nella pri
ma parte dell'anno per macchine, attrezza
ture e prodotti vari (-2,4% nei primi sei me
si) e nella seconda per i mezzi di trasporto 
(-8,6% nel periodo luglio-dicembre). Il crol
lo di questi ultimi spiega, da solo, un terzo 
della pesante eredità congiunturale conse
gnata al 1993, che corrisponde, per gli inve
stimenti nel loro complesso, ad un "acquisi
to" di -2,1%. 

Al rallentamento dell'accumulazione ha 
certamente contribuito la riduzione delle 
spese per investimenti effettuate, nel corso 
dell'anno, dagli Enti della Pubblica Ammini
strazione (Stato, ANAS, Enti Territoriali, 
Ospedali, USL, Enti di Previdenza, ecc.), pa
ri, in termini nominali, al -3,7% rispetto al 
1991 (quando le stesse spese erano cresciu
te del 7,1%), equivalente ad un decremento 
superiore all'8% in termini reali. E' sfuggita a 
tale tendenza soltanto l'ANAS (+10,5% sul 
1992, dopo incrementi del +28,5% e del 
+50,3% nei due anni precedenti), che ha pro
ceduto nell'attuazione dei piani pluriennali di 
intervento sulla viabilità già autorizzati, men
tre ha continuato a ridursi drasticamente l'at
tività di investimento dell'Agenzia per il Mez
zogiorno (in base ai nuovi, più restrittivi, cri
teri di calcolo del 69,9% nel solo 1992 e di 
quasi il 90% rispetto al 1988), attualmente li
mitata all'ordinaria amministrazione in vista 
della soppressione dell'ente. Nello Stato, in-
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fine, la riduzione delle spese (-8,3%) ha ri
sparmiato soltanto gli investimenti agricoli, i 
trasporti, l'edilizia e la ricerca, dimezzando 
invece tutti gli altri acquisti di beni capitali .. 

Al calo degli investimenti della Pubblica 
Amministrazione si è contrapposto un boom 
(+32,6%) delle spese per investimenti fissi 
iscritte in bilancio (e quindi non necessaria
mente corrispondenti alle definizioni di con
tabilità nazionale) dagli altri componenti del 
Settore pubblico allargato (Monopoli, Poste, 
Servizi telefonici, Ente Ferrovie, Aziende 
municipalizzate ed ENEL), attribuibile in 
massima parte all'avvio del Programma na
zionale "Alta Velocità" dell'Ente Ferrovie ed 
alla costruzione di nuovi impianti di genera
zione dell'energia elettrica da parte 
dell'ENEL. Nel complesso del settore pub
bUco allargato le spese per investimenti in 
termini nominali (calcolati tuttavia in base a 
metodologie piuttosto disomogenee) hanno 
così continuato a crescere anche nel 1992 
(+5,9%, contro il +5,5% del 1991). 

Per quanto riguarda i riflessi del processo 
di accumulazione sul commercio estero, il 
1992 ha confermato il differenziale positivo 
tra la crescita delle importazioni di beni di 
investimento e quelle delle corrispondenti 
esportazioni, soprattutto a causa dell'aumen
to della nostra già elevata dipendenza 
dall'estero per quanto riguarda le macchine 
per ufficio, per le quali l'incidenza delle im
portazioni sulla disponibilità interna è pas
sata nel 1992 dal 64,3% al 66,6%. Ha conti
nuato invece a ridursi lievemente, almeno ri
spetto al 1990, la dipendenza nelle altre ca
tegorie di beni di investimento Nel com
plesso, le esportazioni di beni di investi
mento, dopo la diminuzione in valore regi
strata nel 1991 (0,9%), hanno visto un mo
derato incremento nel 1992 -0,4%), mentre 
le corrispondenti importazioni sono cre
sciute in proporzione più consistente 
(+3,3%, dopo l'incremento del 5,7% nel 
1991). Si è pertanto ridotto l'attivo del set
tore (da 8.834 miliardi nel 1990 a 6.336 mi,. 
liardi nel 1991 e 5.879 miliardi nel 1992), 
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mentre il saldo normalizzato è passato dal 
12,9% nel 1990 all'8,9% nel 1992. In partico
lare, si rileva una significativa divaricazione 
tra l'andamento positivo delle macchine agri
cole e industriali (il cui saldo attivo è au
mentato da 10.994 miliardi nel 1990 a 11.492 
miliardi nel 1992) e il netto peggioramento 
del passivo degli autoveicoli (da -2.220 a 
-3.729 miliardi, con una caduta delle espor
tazioni dell'11,7%) e delle macchine per uf
ficio (da -1.868 miliardi nel 1990 a -2.579 mi
liardi nel 1992); tra il 1990 e il 1992 i relativi 
saldi normalizzati sono passati rispettiva
mente da -44,6% a -47,1%, da -30,4% a -31,1% 
e da -25,7% a -41%. Il miglioramento relati
vo alle macchine agricole e industriali risul
ta, inoltre, dipendere prevalentemente da 
una più sensibile contrazione del valore del
le importazioni nel 1992 (-4,6%, rispetto al 
-1,1% del 1991), a fronte di un andamento 
delle esportazioni che, dopo la stagnazione 
del 1991, ha evidenziato alcuni moderati se
gni di ripresa (+ 1 ,2%); le difficoltà riguardanti 
il settore delle macchine per ufficio si sono 
concentrate nel '1991, che ha visto una ridu
zione delle esportazioni pari al 31,7%. 

Caratteristiche merceologiche e geogra
fiche dell'interscambio commerciale 

L'andamento dell'indice di intensità degli 
squilibri settoriali, che misura la polarizza
zione dei diversi segmenti per destinazione 
economica tra quelli che aumentano il pro
prio surplus e quelli passivi che dilatano il 
proprio disavanzo, conferma una riduzione 
di tale aspetto tra il 1990 ed il 1992. L'etero
geneità delle dinamiche dei flussi commer
ciali ha provocato comunque, tra il 1990 ed 
il 1992, una qualche modificazione della strut
tura delle esportazioni nel senso di una di
minuzione dell'incidenza percentuale dei 
beni d'investimento, passata dal 17,6% al 
16,4%, ed un parallelo incremento del peso 
dei beni intermedi (dal 53,1% al 54,2%). La 
quota relativa ai beni di consumo non mani-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 

festa invece modificazioni significative, man
tenendo un livello di poco superiore al 29%. 
Per quanto riguarda la struttura delle impor
tazioni, c'é da rilevare il netto incremento 
nell'ultimo anno dell'incidenza dei beni di 
consumo (dal 19,8% al 23,4%), una sostanzia
le stabilità di quella relativa ai beni d'investi
mento (vicina al 13%) ed una riduzione del
la quota dei beni intermedi dal 53,6% al 49,7% 
(le fonti energetiche passano dal 12,6% al 
10,7%, mentre le materie prime e manufatti 
industriali scivolano dal 18,8% al 18,3%). 

L'evoluzione del saldo aggregato tra il 1991 
e il 1992 viene determinata da una accelera
zione del valore delle esportazioni, il cui tas
so di crescita passa infatti dal 3,5% al 6,3%, a 
fronte di una dinamica di quello degli acqui
sti all'estero piuttosto debole sia nel 1991 
(0,1%) che nel 1992 (0,4%). L'accelerazione 
delle esportazioni è verificata per tutte le 
componenti più significative, con una parti
colare performance del comparto dei beni 
destinati alla produzione di beni di consumo 
(12,1% nel 1992). La stazionarietà delle im
portazioni deriva invece da significativi ef
fetti di composizione tra una dinamica rela
tivamente sostenuta (5,2% nel 1991 e 4,6% 
nel 1992) per i prodotti destinati alla pro
duzione di beni d'investimento, un rallenta
mento in quelli destinati alla produzione di 
beni di consumo (3,9% e 1,7% rispettiva
mente) ed una sistematica diminuzione del 
valore delle importazioni di beni a destina
zione mista, in particolare energetici, dimi
nuito del 2,1% nel 1991 e del 7,7% nel 1992. 

Il miglioramento del saldo commerciale 
tra il 1991 ed il 1992 sottintende andamenti 
profondamente divergenti tra la prima e la 
seconda metà dell'ultimo anno. Nel quadri
mestre settembre-dicembre evidenti sono 
stati soprattutto i miglioramenti rispetto al 
corrispondente periodo del 1991 del saldo 
attivo dei beni d'investimento (cresciuto di 
736 miliardi) e del deficit dei beni interme
di (diminuito di 2.190 miliardi), ottenuti gra
zie ad una notevole accelerazione nella cre
scita delle esportazioni (+5,5%), a fronte di 
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APERTURA INTERNAZIONALE E SPECIALIZZAZIONE INDUSTRIALE 

Lo scenario congiunturale Più recente, caratterizzato da una significativa ricomposizione della 
domanda finale a favore delle esportazioni e da una netta caduta della propensione ad importa
re, riPropone il tema relativo al ruolo della specializzazione dell'offerta manifatturiera nazionale 
nelle diverse fasi cicliche. Le dinamiche dei flussi commerciali sviluppatesi nel corso del 1992 vanno 
quindi collocate ali 'interno delle modificazioni strutturali rilevate negli anni '80, con particolare rife
rimento all'evidenza di una struttura industriale fortemente polarizzata a livello dimensionale e con 
notevoli caratterizzazioni in relazione alla destinazione economica della produzione. 

Il decennio trascorso conferma l'indicazione che il commercio estero di un paese industrializ
zato si caratterizza più per i flussi intraindustriali Piuttosto che per la specializzazione produtti
va. In tale periodo, infatti, e per il complesso delle branche manifatturiere, si riscontra una cre
scita sia della penetrazione delle importazioni, sia della peiformance delle esportazioni. Ambedue 
gli indicatori risultano crescere maggiormente a prezzi costanti, con una superiorità ancora più 
evidente dell'aumento della penetrazione delle importazioni rispetto alla crescita delle esportazio
ni. Nel periodo 1986-90, tuttavia, a fronte di un ridimensionamento della propensione ad esporta
re (misurata dal rapporto esportazioni/domanda interna a prezzi costanti) e della profittabilità 
delle esportazioni (data dal quoziente prezzi all'esportazione/prezzi interni), si rileva un incre
mento della penetrazione delle importazioni, segno evidente di rilevanti caratterizzazioni legate a 
diverse fasi temporali e a dinamiche settoriali differenziate. In particolare, l'indice di intensità degli 
squilibri settoriali, che misura la tendenza ad una maggiore o minore polarizzazione delle branche 
manifatturiere tra quelle che aumentano il proprio surplus e settori passivi che dilatano il proprio 
disavanzo, dopo un forte aumento negli anni 1982-86, mostra una netta riduzione nel biennio 1987-
88 ed una leggera ripresa nel periodo 1989-90. In ogni caso, il confronto tra la prima e la secon
da metà del decennio evidenzia una struttura settoriale dell'interscambio manifatturiero notevol
mente più equilibrata. 

Per ciò che concerne l'industria manifatturiera, le quote di esportazioni ed importazioni attri
buibili al ramo 2 (siderurgia, chimica) fanno registrare una sostanziale stabilità nel confronto tra 
i primi anni '80 e l'ultimo scorcio del decennio, dopo un incremento evidenziato per ambedue i flus
si nel triennio 1983-85. Rispetto alla media dei comparti manifatturieri, si nota comunque una dimi
nuzione sia della penetrazione delle importazioni, sia della peiformance delle esportazioni. La quota 
di queste ultime attribuibile al ramo 3 (meccanica) aumenta lievemente dal 1986, dopo una dimi
nuzione nella prima metà del decennio, parallelamente ad una crescita di intensità superiore della 
quota di importazioni; le esportazioni sono, rispetto al totale, in diminuzione, mentre appare più 
stabile la penetrazione relativa delle importazioni. Per il complesso del ramo 4 (alimentare, tessi
le, legno), pur in presenza di un aumento della quota di esportazioni, il contributo del settore al 
totale manifatturiero appare in netta diminuzione a partire dal 1986. La quota di importazioni è 
in costante flessione fin dai primi anni '80; rispetto alla media della trasformazione industriale si 
rileva un maggiore incremento non solo della dinamica delle esportazioni, ma anche della pene
trazione delle importazioni. 

Sulla base dell'incidenza percentuale dei saldi settoriali (a prezzi correnti) è possibile eviden
ziare, rispetto ai primi anni '80, il buon risultato delle macchine agricole e industriali e, in parte, 
del settore tessile, del legno, cuoio e calzature, mentre il contributo dei prodotti in metallo all'atti
vo commerciale risulta decrescente. La struttura settoriale del disavanzo vede il progressivo ridi-

un rallentamento delle importazioni (+1,7%). 
Tali dinamiche hanno fatto seguito ad un 
contenimento dal 4,9% al 3,5% della cresci
ta del valore dei beni esportati tra il primo 
ed il secondo quadrimestre del 1992 e ad 
una vera e propria "frenata" degli acquisti 
all'estero (5,5% nel periodo gennaio-aprile e 

1,2% in quello maggio-agosto), concentrata 
nei beni di consumo 06,1% e 6,3% rispet
tivamente) ed in quelli d'investimento 00,7% 
e 0,8%). Di particolare rilievo, tra i beni di 
consumo, è apparsa la dinamica delle im
portazioni di autovetture ad uso privato 
(33%, 19,1% e 20,4% nei tre quadrimestri), la 
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mensionamento del deficit energetico, parallelamente all'aumento dell'incidenza del comparto dei 
minerali e metalli ferrosi e non ferrosi, dei prodotti chimici e farmaceutici, degli autoveicoli, delle 
macchine per ufficio e strumenti di precisione. 

L'andamento dei saldi settoriali normalizzati segnala inoltre che, oltre ai settori tradizional
mente deficitari, anche i settori che storicamente rappresentano punti di forza nella vendita sull'este
ro, hanno visto deteriorare la loro posizione, poiché le importazioni in questi ultimi, pur non cre
scendo più velocemente delle esportazioni, hanno aumentato il loro peso sul totale degli acquisti 
dall'estero. Tale fenomeno trova parziale spiegazione nella notevole aggressività commerciale 
mostrata dai paesi di nuova industrializzazione e favorita dalla nuova divisione internazionale della 
produzione, a cui hanno partecipato attivamente anche le imprese italiane mediante accordi, inve
stimenti diretti all'estero e, fattore non trascurabile, l'esportazione di tecnologia. 

Negli anni '80 la concorrenza internazionale è stata così particolarmente accesa sia nei set
tori tradizionali produttori di beni di consumo, sia in quelli, anch 'essi tipicamente esportatori, della 
meccanica di investimento, e si è basata (oltre che sugli aspetti qualitativi e la non-price compe
tition), su un 'evoluzione dei prezzi all'importazione più contenuta di quella dei prezzi interni. D'altra 
parte, per la maggioranza dei settori deficitari il peggioramento dello squilibrio non è stato con
trastato da opportune azioni di sostituzione delle importazioni ed anzi l'aumento del peso di que
sti settori nell'interscambio di prodotti sembra segnalare il progressivo abbandono di interi com
parti ai produttori esteri (tra le eccezioni, ed a conferma degli andamenti interni dell'offerta e della· 
domanda del settore, spicca il comparto agro-alimentare che ha visto diminuire la sua importan-
za all'importazione e all'esportazione). . 

Sia il complessivo aumento del commercio in tra industriale, che la crescita delle importazioni 
di prodotti intermedi e di semilavorati, rappresentano tendenze comuni ai principali paesi indu
strializzati e non possono essere qualificati· come fattori esclusivamente negativi, così come non 
può essere giudicata in modo necessariamentte negativo una crescita delle importazioni di beni 
d'investimento, che rappresenta un veicolo di acquisizione delle nuove tecnologie incorporate nei 
beni capitali acquistati all'estero. Un fattore che desta invece maggiore preoccupazione, soprattut
to in prospettiva, è quello della scarsa presenza dell'offerta nazionale e delle nostre esportazio
ni nei prodotti ad alta intensità tecnologica, per i quali si registrano elevati tassi di crescita della 
domanda mondiale ed il cui peso è destinato a crescere ulteriormente nei prossimi anni, in pre
senza dei guadagni di competitività mostrati in tale ambito dai paesi di nuova industrializzazione. 

Negli anni '80 i processi di crescente apertura internazionale dell'economia italiana appaiono 
significativi anche sotto il profilo dell'internazionalizzazione produttiva "attiva" delle imprese nazio
nali. Benché permanga ancora un significativo ritardo nei confronti dei principali paesi europei, 
all'inizio del 1992 il numero di addetti delle imprese estere con partecipazione di imprese italia
ne ammonta a circa 500.000 unità, superando quindi la dimensione occupazionale delle imprese 
italiane a partecipazione estera (pari al 13% circa dell'occupazione industriale italiana). L'inter
nazionalizzazione ha interessato maggiormente i settori ad elevata intensità tecnologica e quelli 
caratterizzati da elevate economie di scala, mentre risulta relativamente scarsa .la dinamica dei 
settori di specializzazione. Sotto il profilo geografico, il flusso di investimenti è orientato preva
lentemente, e con una dinamica relativamente crescente, verso i paesi Cee, a scapito dei tradizio
nali investimenti verso i paesi in via di sviluppo. 

cui quota sul totale è aumentata nel 1992 dal 
5,3% al 6,5%. 

Nel corso del 1992 l'economia italiana ha 
sperimentato una significativa modificazione 
della composizione geografica del proprio 
interscambio commerciale. Rispetto agli ul
timi due anni, il deficit verso i paesi extra-

Cee ha subìto un netto ridimensionamento 
(da -7.650 miliardi del 1990 a -2.725 miliardi 
del 1992) a seguito soprattutto dello svilup
po intervenuto nei confronti dell'area Opec, 
ma consistente è stato il peggioramento re
gistrato rispetto ai paesi Cee: da va~ri vici
ni a 6.500 miliardi nel 1990 e nel 1991, il di-
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savanzo è infatti balzato a circa 10.000 mi
liardi, a causa del deterioramento dei flussi 
commerciali con la Francia, la Germania ed 
i Paesi Bassi e dell'ampio ridimensionamen
to dell'attivo registrato verso la Gran Breta
gna. Nei confronti della Francia, verso la qua
le si è manifestata una perdita di competiti
vità di circa 1'1,5% nella prima metà dell'an
no, il saldo cambia addirittura segno rispet
to alle tendenze più recenti, passando da un 
attivo pari a 2.341 miliardi nel 1990, ad un 
sostanziale pareggio nel 1991 e ad un deficit 
di -1.483 miliardi nel 1992. Il peggioramen
to del disavanzo nei confronti della Germa
nia è avvenuto, invece, nonostante un legge
ro miglioramento della competitività delle 
merci italiane tra la seconda metà del 1991 
ed il primo quadrimestre del 1992, il che se
gnala l'importanza della dinamica relativa 
della domanda reale. 

L'evoluzione dei saldi rispetto ai paesi Cee 
deriva sia da un aumento della quota di im
portazioni (passata dal 57,4% del 1990 al 
58,8% del 1992), sia da una diminuzione di 
quella delle esportazioni (dal 58,2% al 57,6%). 
In particolare, la crescita degli acquisti 
dall'area Cee risulta in accelerazione dal 4,2% 
al 4,7% tra il 1991 ed il 1992, a fronte di un 
rallentamento delle esportazioni dal 4,4% al 
2,3%. Il riequilibrio della posizione verso i 
paesi extra-Cee viene soprattutto misurata da 
un più rapido aumento delle vendite all'este
ro 0,2% nel 1991 e 8% nel 1992), essendo la 
crescita delle importazioni stazionaria su va
lori vicini al 3%. Un esame degli indici di dis
somiglianza tra le strutture dell'interscambio 
per paese nell'ultimo triennio evidenzia co
munque un incrementG della dissomiglianza 
nell'articolazione delle importazioni per pae
se tra il 1990-91 ed il 1991-92, mentre le 
esportazioni sono caratterizzate nell'ultimo 
biennio da una maggiore omogeneità ri
spetto al periodo 1990-91. 

La valutazione dei dati relativi all'evoluzio
ne delle quote di mercato delle esportazioni 
italiane sul totale delle importazioni di ma
nufatti dei sette grandi paesi industriali con-

80 

LA SITUAZIONE DEL PAESE 

sente di cogliere, dopo un notevole incre
mento tra il 1989 ed il 1990 (dal 5,8% al 6,2%), 
un progressivo indebolimento, verificato sia 
nel 1991 che nel 1992, con una perdita dello 
0,2% all'anno determinata soprattutto dal ri
dimensionamento della quota nei settori tra
dizionali. Una diminuzione viene verificata, 
seppure con minore accentuazione, anche 
nei settori caratterizzati da forti economie di 
scala ed in quelli ad elevata intensità tecnolo
gica, mentre appare significativa la perfor
mance dei settori relativi alla meccanica spe
cializzata, che incrementano la quota di mer
cato dal 6,5% del 1990 al 6,7% del 1992. 

Considerando i paesi per i quali si è regi
strato un notevole peggioramento dei saldi 
commerciali bilaterali, si può riscontrare una 
diminuzione della quota di mercato italiana 
sulle importazioni di manufatti della Francia 
dal 13,7% del 1990 al 12,5% nella media dei 
primi nove mesi del 1992, mentre quella cal
colata per la Germania diminuisce dall'll,1% 
del 1990 al 10,5% del 1992, con una partico
lare evidenza ,all'interno dei prodotti tradi
zionali. 

Sottostanti ai risultati annuali fin qui com
mentati stanno, anche in questo caso, dina
miche estremamente differenziate tra la pri
ma e la seconda parte del 1992. Il rallenta
mento della domanda interna e la consi
stente svalutazione della lira hanno, infatti, 
influenzato non solo l'ammontare comples
sivo delle vendite all'estero, ma anche la 
composizione geografica dell'interscambio. 
La progressiva decelerazione della crescita 
delle importazioni in valore, dopo la forte 
impennata registrata si nel primo quadrime
stre del 1992, ha interessato sia i flussi co
munitari che quelli relativi ai paesi· terzi. In 
particolare, l'aumento registrato in valore nel 
secondo e terzo quadrimestre del 1992 ri
spetto allo stesso periodo del 1991 (vicino 
al 3%) è stato pari a circa un terzo di quello 
manifestato nei primi quattro mesi (8,2%), 
mentre il valore dei beni in arrivo da paesi 
terzi è diminuito di circa l' 1 % nel periodo 
maggio-agosto (+ 1 ,8% nel primo quadrime-
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stre), per poi attestarsi sugli stessi livelli re
gistrati nella parte finale del 1991. Analoga 
convergenza di andamento non si ritrova, in
vece, per le esportazioni, caratterizzate nel 
corso dell'anno da significative ricomposi
zioni dei mercati di sbocco. L'aumento del
le vendite verso i paesi Cee ha accelerato 
progressivamente, passando da valori 
dell'1,6% nel periodo gennaio-aprile al 2,3% 
nel periodo maggio-agosto, ed al 2,9% nell'ul
tima parte dell'anno. Sul risultato relativo 
all'ultima parte dell'anno (ed in particolare al 
mese di dicembre) possono aver pesato ne
gativamente fenomeni di natura accidentale, 
legati all'avvio (a partire da gennaio 1993) del 
mercato unico europeo. E', cioè, possibile 
che il flusso di esportazioni diretto verso i 
paesi della Cee sia stato in parte rinviato 
all'inizio dell'anno, al fine di beneficiare del
la modifica della normativa doganale. Ciono
nostante, le esportazioni verso la Germania 
e la Francia, diminuite nei primi otto mesi 
dell'anno, hanno mostrato un tasso di cre-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 

scita tendenziale del 7% in valore nell'ultimo 
quadrimestre, con variazioni dei prezzi in li
re consistenti, ma significativamente inferio
ri all'entità della svalutazione intervenuta ver
so le principali valute europee. 

Parzialmente opposta è stata la tendenza 
delle esportazioni verso i paesi terzi: dopo 
la forte crescita dei primi quattro mesi del 
1992 (9,9% nel complesso, con una punta 
del 36,1% verso l'area Opec), esse hanno 
mostrato evidenti segnali di decelerazione 
nel successivo quadrimestre (5%), per regi
strare una ulteriore impennata nel quadri
mestre settembre-dicembre (9,1%). Da no
tare, a tale proposito, come la ripresa del
le esportazioni nella seconda metà dell'an
no abbia determinato una modificazione 
della struttura dell'export per paese rispet
to al corrispondente periodo del 1991 si
gnificativa anche in termini di indici stati
stici di dissomiglianza, fenomeno questo 
che non appare invece evidente nel caso 
delle importazioni. 
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4. IL SISTEMA PRODUTTIVO 

Il settore primario 

Quello appena trascorso può essere con
siderato sotto molti aspetti un anno di svol
ta per il settore agricolo, poiché alle dina
miche di carattere prevalentemente con
giunturali relative alle produzioni e ai reddi
ti agricoli si sono sovrapposte vere e pro
prie "discontinuità" strutturali. In primo luo
go, l'approvazione della "Riforma Mac 
Sharry" nel maggio 1992 ha modificato la 
vecchia Politica Agricola Comunitaria in vi
gore dagli inizi degli anni '60, con conse
guenze importanti per il futuro dell'agricol
tura europea ed italiana, benchè nell'imme
diato essa riguardi solo il 12% (cioè la com
ponente dei seminativi) della produzione 
lorda vendibile dell'Italia oltre al rispetto del
le "quote latte" ed al contenimento delle 
produzioni bovine e ovicaprine. Nel con
tempo si è andato sensibilmente modifican
do a sfavore del settore agricolo il rapporto 
con i settori della commercializzazione e 
del-l'agroindustria, anche a seguito della pre
vista privatizzazione della SME e della liqui
dazione della "Federconsorzi", con la relati
va rete di servizi operante sul territorio. 

A livello mondiale, il 1992 ha segnato una 
inversione di tendenza dell'agricoltura: se
condo i più recenti dati della Fao, dopo la 
battuta d'arresto subita nel 1991, la produ
zione agricola mondiale, pur scontando un 
andamento differenziato nelle varie aree, è 
aumentata dell'1,3%, grazie soprattutto 
all'espansione produttiva negli Stati Uniti 
(+8,7%), realizzata in vista della liberalizza
zione dei mercati mondiali derivante dalla 
trattativa Gatt. Si è invece registrata un'ulte
riore e grave caduta della produzione nell'ex 
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Urss e nei paesi dell'Europa orientale (-4,6%) 
e nell'Africa (-2,8%), mentre sono migliorati 
i livelli produttivi del Sud America (+2,1%). 
Per la Comunità Europea l'Eurostat stima la 
crescita complessiva delle produzioni agri
cole e zootecniche nella misura del 2,9%, cui 
ha fatto riscontro una netta flessione dei 
prezzi (-4,6%). La produzione agricola, in 
particolare, ha subito una accelerazione tra 
le più forti dall'inizio degli anni '80, con tas
si di crescita assai elevati in Germania (+5,5%) 
e nell'area francofona (+15,7% in Lussem
burgo, +8,7% in Belgio e +6,9% in Francia), 
in presenza di una sensibile flessione regi
strata in Danimarca (-5,6%). Nonostante ciò, 
il valore aggiunto ai prezzi di mercato si è 
ridotto dell'8,7% in termini reali, con una 
netta diminuzione del reddito agricolo, so
prattutto a causa della forte caduta dei prez
zi, cui si è accompagnata una espulsione dal 
processo produttivo di manodopera azien
dale ed extra aziendale pari al -3,7% per !'in
sieme dei paesi della Comunità. 

In Italia, i livelli produttivi sono cresciuti 
di appena lo 0,5% rispetto al 1991, quando 
era stato realizzato il miglior risultato dal 
1980. Ad una modesta crescita delle coltiva
zioni erbacee (+1,1%), si è associata una con
trazione delle legnose (-0,9%) ed una lieve 
crescita delle coltivazioni foraggere (+0,7%) 
e delle produzioni zootecniche (+0,9%). L'au
mento della produzione, favorito da un an
damento climatico favorevole, è stato estre
mamente differenziato sia per tipo di pro
dotto, sia per area geografica. Le prime ela
borazioni provvisorie dei dati regionali mo
strano una crescita produttiva del 5,5% nel
le aree del Centro-Nord ed una flessione nel 
Mezzogiorno (-7,6%), in netta controten-
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LA RIFORMA MAC SHARRY: PRINCIPALI CARATTERISTICHE 
E PREVEDIBILI EFFETTI SULL'AGRICOLTURA ITALIANA 

Dopo i tentativi di modifica della Politica Agricola Comunitaria (Pac) avviati nel corso degli 
anni '80 e relativi, tra l'altro, all'introduzione delle quote del latte e di particolari meccanismi di 
adeguamento automatico dei prezzi basati sul rapporto tra domanda ed offerta di alcuni tra i 
principali prodotti eccedentari, la Comunità Europea è stata indotta a proporre una radicale revi
sione degli schemi finora adottati. Su questi ultimi, infatti, sono state sollevate da molti anni nume
rose perplessità; ad esse si è unita una insoddisfazione generale e crescente nel tempo, anche in 
relazione ai rapporti internazionali con aree esterne alla Comunità ed, in particolare, ai negozia
ti dell'Uruguay Round del Gatt, per la cui conclusione si è ancora alla ricerca di una composi
zione dei contrasti esistenti con gli altri partner operanti sul mercato mondiale. 

La revisione avviata in sede Cee si propone in primo luogo di eliminare la formazione di note
voli eccedenze di produzione di alcuni settori (cereali, prodotti lattiero-caseari, carni bovine, ecc.) 
e di impedire la costante dilatazione delle spese comunitarie, con conseguente sfondamento del 
budget, soprattutto a causa dell'attuazione della Pac ed in particolare delle organizzazioni comu
ni di mercato. Inoltre, essa intende ridurre le evidenti sperequazioni dei redditi degli agricoltori, 
non soltanto tra i diversi paesi della Comunità, o tra regioni o zone interne ad essi, ma anche 
rispetto a quelli degli altri settori produttivi ed arrestare il degrado delle risorse naturali causa
to da pratiche agricole troppo intensive. 

Nel 1991 il Commissario all'agricoltura Mac Sharry ha proposto un documento di riflessione 
sul funzionamento della Pac, dal quale è emerso come, nonostante le misure poste in essere per 
scoraggiare la formazione e la crescita degli stock produttivi, le garanzie a sostegno dei prezzi 
e dei mercati finiscono tuttavia per favorire la crescita della produzione ad un ritmo notevolmen
te superiore alla possibilità di assorbimento da parte del mercato. Tale distorsione deriva dall'uso 
di un sistema di sostegno basato sui quantitativi prodotti e su garanzie di prezzo, il quale tende 
a favorire le aziende Più grandi e le produzioni Più intensive. 

L'accordo definitivo sulla riforma della Pac è stato raggiunto il 21 maggio 1992 e prevede, 
tra i suoi punti di maggiore importanza, la riduzione graduale dei prezzi dei cereali in vista di un 
progressivo riallineamento a quelli vigenti sui mercati mondiali. Ciò dovrebbe consentire una forte 
riduzione nei costi di alimentazione degli allevamenti e quindi un minore intervento comunitario a 
sostegno di questi settori, ed in particolare di quello della carne. La prevedibile riduzione dei prez
zi all'interno della Comunità favorirà sicuramente l'industria di trasformazione, con vantaggi dei 
quali anche i consumatori dovrebbero beneficiare direttamente. Inoltre, essa modifica i meccanismi 
di intervento ad integrazione del reddito agricolo, prevedendo aiuti diretti con compensazioni per 
ettarocoltura disgiunti dalla produzione, in sostituzione dell'usuale sostegno dei prezzi: in effetti, 
nei primi anni di applicazione, la Riforma avrà presumibilmente un costo di bilancio superiore 
all'attuale, ma eserciterà significativi effetti di contenimento dei livelli produttivi. 

Alla Riforma, che dovrebbe facilitare l'accordo in sede Gatt, vengono inoltre affiancate misu
re di accompagnamento che riguardano la promozione di una "agricoltura sostenibile", attraverso 
la corresponsione di aiuti alle aziende che impiegano tecniche colturali Più compatibili con l'ambien
te e praticano il set-aside (messa a riposo dei terreni) di lungo periodo, che effettuano il ringio
vanimento e l'ammodernamento della conduzione aziendale attraverso l'uso del prepensionamento 
e che adottano specifiche misure per la forestazione nelle aziende agricole. 

La Riforma interesserà da vicino il settore agricolo italiano e sono già disponibili molti lavo
ri relativi agli effetti generali che essa produrrà nel prossimo futuro. Allo scopo di valutare il nume
ro di potenziali destinatari della Riforma e l'ammontare dei presumibili importi compensativi da 
corrispondere una volta che sarà andata a regime, vale a dire nel biennio 1996-97, è possibile 
utilizzare i risultati del Censimento Generale dell'agricoltura realizzato nel 1990, analizzando distin-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



IL SISTEMA PRODUTTIVO 

tamente la situazione dei piccoli e dei grandi produttori nelle diverse aree del Paese. Va notato, 
a tale proposito, come la scelta di considerare separatamente queste due tipologie d'impresa è 
imposta dall'esistenza di particolari vincoli cui le aziende devono ottemperare per usufruire delle 
integrazioni di reddito basate sul loro potenziale produttivo. La divisione di queste ultime in gran
di e Piccole produttrici, realizzata utilizzando come parametro le supeifici aziendali investite a 
seminativi previsti dalla Pac (cereali, semi oleosi e piante proteiche), è fondamentale ai fini del 
pagamento compensativo, il quale viene concesso nel quadro di una normativa che prevede due 
regimi di applicazione: quello generale, accessibile a tutti i produttori agricoli, e quello semplifica
to, riservato ai soli piccoli produttori, intendendo per questi ultimi i coltivatori la cui supeificie di 
base a seminativi Pac non supera (tenuto conto delle rese medie regionali) quella che sarebbe neces
saria per produrre 92 tonnellate di cereali. 

Un primo risultato che emerge dall'analisi del Censimento è relativo all'individuazione di circa 
1.200.000 produttori italiani (su un totale di circa 3.000.000) potenzialmente interessati alla richie
sta di importo compensativo per il ritiro della produzione dei propri terreni, di cui il 96,8% rica
drebbe nel regime semplificato. A causa della natura delle produzioni interessate, il numero dei 
grandi produttori coinvolti aumenta passando dalla montagna alla pianura, dove è stata accer
tata la presenza del 71% di potenziale utilizzo, a fronte del 2,6% rilevato in montagna. Tra i pic
coli produttori, l'Italia meridionale presenta la Più alta presenza di unità produttive e di supeifi
cie a seminativi Pac, con una media aziendale pari a 2,89 ettari, che nel resto del territorio si 
presenta comunque abbastanza uniforme (con la rilevante eccezione delle Isole a causa della pres
soché esclusiva presenza di coltivazioni di cereali diversi dal mais). Molto diversificata è, invece, 
la situazione dei grandi produttori, prevalentemente concentrati in pianura e nell'Italia settentrio
nale, con medie aziendali di superficie a seminativi di 34-35 ettari. 

Considerando le supeifici censite per i seminativi Pac di ciascuna azienda potenzialmente inte
ressata dalla Riforma e le rese medie, è stata effettuata una stima della produzione complessiva. 
Su questa base, impiegando i valori espressi in Ecu previsti per l'annata di commercializzazione 
a regime e attualizzati secondo il cambio vigente nel marzo 1993, è possibile valutare in circa 
2.500 miliardi di lire il costo complessivo della Riforma, nell'ipotesi aggiuntiva che tutti i potenziali 
utenti della nuova normativa vi facciano ricorso. Tale ammontare spetterebbe per lo più a pro
duttori operanti in pianura (per i quali è previsto il ritiro obbligatorio dalla produzione di una 
supeificie a seminativi pari al 15%), al cui interno il 45,8% andrebbe a quelli più grandi. Inoltre, 
il set-aside obbligatorio interesserebbe Più di 250.000 ettari di terreno destinato a seminativi e col
tivato da aziende di maggiori dimensioni. 

Al di là dei suoi costi economici di breve termine, la Riforma presenta taluni rischi: ad esem
pio, potrebbe condurre ad una eccessiva burocratizzazione del processo di pagamento degli aiuti. 
Il richiamo alla distinzione tra piccoli e grandi produttori, il set-aside obbligatorio, la regionaliz
zazione dei prezzi richiederanno, infatti, un largo uso di parametri tecnici per la corresponsione 
degli aiuti. Paesi che, come l'Italia, hanno un elevato numero di imprese di Piccole dimensioni, 
dovranno sostenere nuovi costi amministrativi e saranno particolarmente colpite le aree che, come 
il Mezzogiorno italiano, presentano maggiormente tale fenomeno. 

Ancora con riferimento al caso italiano, va notato come il riallineamento della cosiddetta "lira 
verde" seguito all'uscita della valuta italiana dal Sistema Monetario Europeo renda al momento 
meno gravoso l'aggiustamento strutturale richiesto dalle modifiche in corso sui mercati mondiali, in 
quanto le compensazioni per ettaro verranno corrisposte in Ecu, il che tende ad attenuare l'impat
to negativo della Riforma sui redditi dei produttori. 
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denza rispetto all'esperienza del 1991, con 
incrementi più marcati per Emilia-Romagna 
(+12,8%), Trentino-Alto Adige (+10,2%) 
e Piemonte (+7,2%) e cadute più sensibili 
per Calabria (-31,1%), Basilicata (-7,7%), 
Molise (-6,1%) e Abruzzo (-5,4%). 

Alla modesta crescita dei volumi di pro
duzione del settore agricolo ha fatto riscon
tro una flessione nell'uso dei mezzi tecnici 
(-1,5%), che riflette la necessità delle azien
de agricole di contenere i costi di produ
zione e, in misura minore, l"'estensivizza
zione" delle coltivazioni, l'applicazione del 
set-aside ed il contenimento dell'uso di fer
tilizzanti di sintesi e di fitofarmaci. I prezzi 
agricoli hanno registrato, per la prima volta 
dall'inizio degli anni '80, una dinamica forte
mente negativa (-3,3%), attribuibile essen
zialmente a diffuse eccedenze d'offerta pre
senti anche a livello comunitario, allo scadi
mento qualitativo, alla eccessiva concentra
zione temporale dell'offerta, nonché al nuo
vo "regime" dei semi oleosi. Una dinamica 
marcatamente negativa si è avuta per i prez
zi delle coltivazioni legnose (-7,7%) e delle 
erbacee (-5,1%), mentre si sono registrati 
modesti incrementi dei prezzi per l'acquisto 
dei mezzi tecnici (+ 1,2%), 

L'andamento differenziato di quantità e 
prezzi delle produzioni, associato alla dina
mica dei consumi intermedi, ha originato 
una crescita del valore aggiunto ai prezzi di 
mercato del 1985 dell'l,4% per la sola agri
coltura e dell'1,3% per l'insieme della bran
ca, che, tuttavia, corrisponde ad una fles
sione del 3,2% in termini di valori correnti 
per ·effetto della forte caduta del deflatore 
relativo (-5%). L'incremento dei contributi 
alla produzione (+7,9%) ha comunque con
tenuto al 2,0% la perdita nelle valutazioni al 
costo dei fattori. 

Sul piano congiunturale, l'evoluzione al
quanto erratica del valore aggiunto agricolo 
nei diversi trimestri dell'anno è stata dap
prima determinata dall'eccezionale risultato 
della raccolta del mais, delle barbabietole, 
della frutta e della vite, e successivamente 
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dalla caduta dell' olivicoltura (alle prese con 
un anno di "scarica") e dei semi oleosi, i qua
li hanno risentito degli effetti connessi alle 
trattative Gatt. 

Le unità di lavoro in agricoltura hanno su
bito una riduzione del 4,2% rispetto al 1991, 
concentrata essenzialmente negli indipen
denti (titolare e coadiuvanti familiari -6,9%) e 
nella prima parte dell'anno, mentre sono lie
vemente aumentate le unità di lavoro dipen
denti (+ 1,5%), anche a causa dell' accresciuto 
impiego stagionale di manodopera extraco
munitaria, soprattutto nelle coltivazioni or
tofrutticole. 

Il calo dell'impiego di lavoro è attribuibi
le, oltre che al continuo degrado dei redditi 
agricoli (pari ormai a poco più del 50% di 
quelli realizzati in altri settori), anche al pro
gressivo ritiro dal lavoro degli addetti più an
ziani ed al mancato ricambio generazionale, 
benchè non si possa escludere che il forte 
calo dei coadiuvanti del settore sia dovuto 
anche all'adozione delle nuove misure fisca
li e previdenziali. In seguito alla forte con
trazione delle unità di lavoro, tra il 1991 ed 
il 1992 la produttività per addetto è cresciuta 
del 4,9%, pur permanendo a livelli assai in
feriori a quelli registt:ati per l'intero sistema 
economico. 

A fronte di una minore utilizzazione del 
fattore lavoro, è proseguita la riduzione del
la propensione agli investimenti, a causa sia 
dell'incertezza politica e normativa, sia del 
crescente indebitamento del settore, che ve
de il rapporto tra consistenza del Credito 
Agrario e produzione vendibile in costante 
aumento. 

Il settore industriale 

Nonostante il suo carattere diffuso,' la re
cessione ha colpito in modo differenziato i 
vari settori industriali; questi, a loro volta, 
hanno reagito alle difficoltà attuando strate
gie produttive e politiche di prezzo piutto
sto eterogenee. Accanto a comparti che han-
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no accusato pesanti riduzioni dell'attività e 
degli addetti, come l'industria dei mezzi di 
trasporto e quella metallurgica, altri (quali la 
cartotecnica e l'editoria e, almeno in media 
d'anno, l'energia, la gomma e plastica) han
no continuato ad espandersi sia in termini di 
valore aggiunto, sia di impiego del lavoro. Ne 
è derivato l'ulteriore ampliamento dei dif
fenziali di crescita e di contributo inflazioni
stico tra i diversi comparti, oltre che una 
probabile re distribuzione dei redditi a livel
lo territoriale, a causa della non uniforme lo
calizzazione dei vari settori. 

All'eterogeneità dei comportamenti set
toriali si accompagna quella manifestata dal
le imprese di diversa dimensione. Operan
do una riaggregazione degli indici elementa
ri della produzione industriale per le im
prese con 20-199 addetti (rappresentative 
essenzialmente della classe 50-199 addetti) e 
quelle con oltre 200, appare evidente come 
nel corso del 1992 siano state le grandi im
prese a subire la maggiore flessione produt
tiva (-1,1%), mentre le medie hanno fatto se
gnare una sostanziale stabilità della produ
zione, con un leggero progresso (+0,1%) per 
quelle con un numero di addetti compreso 
tra 50 e 199, che sembra sottintendere un ri
sultato negativo per le imprese minori. 

Tav. 1 - Crescita della produzione industria
le nel 1992 per imprese di diversa 
dimensione (variazioni percentuali) 

Addetti 20-199 200 e oltre Totale 

Ramo 1 1,1 4,2 1,8 
Ramo 2 -1,8 -1,3 -1,3 
Ramo 3 -5,3 -3,6 -3,7 
Ramo 4 3,0 -1,3 2,1 
Totale 0,0 -1,1 -0,6 

La performance positiva delle piccole e 
medie imprese si è manifestata soprattutto 
nei settori del legno, della carta ed editoria 
e della gomma e materie plastiche, mentre 
le unità di minori dimensioni hanno accusa
to una caduta più pronunciata nel ramo del-
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le industrie meccaniche, in particolare nelle 
branche dei prodotti in metallo e degli altri 
mezzi di trasporto. La più intensa crisi del
le imprese di maggiori dimensioni si è ri
flessa in una caduta occupazionale di ampie 
proporzioni. Con riferimento alle imprese 
con più di 500 addetti, nel 1992 si è infatti 
concluso il processo (iniziato nel 1991) di ri
duzione dell'input di lavoro realizzato attra
verso la contestuale variazione (negativa) 
dell'orario di lavoro pro-capite e (positiva) 
della cassa integrazione guadagni, e si è ac
centuata la riduzione dello stock di occupa
ti (-5,5% nell'anno). 

Nel caso dei prodotti energetici (ramo 1), 
la stazionarietà della produzione stimata 
nell'ambito di conti economici nazionale e 
del reddito· si è accompagnata ad un signifi
cativo aumento della produttività, derivante 
da una sensibile riduzione degli addetti (pa
ri al 2,9% nel 1992 e all'l % nell'anno prece
dente). A differenza del passato, il discreto 
andamento del settore non è derivato da una 
richiesta di maggiori input intermedi da par
te del resto dell'industria, ma piuttosto 
dall'attività di trasporto. 

Sul settore ha continuato ad insistere una 
elevata fiscalità indiretta (che ammonta a qua
si il 38% della produzione ai prezzi di mer
cato, un punto in più del 1991), a fronte di 
una riduzione del 6,4% dei, pur modesti, 
contributi alla produzione. Tale fattore, as
sieme ad una crescita del costo del· lavoro 
per unità di prodotto del 6,8% e dei prezzi 
dell'input pari al 6,7%, ha portato il prezzo 
dell'output a crescere dell'8,6% (del 6,7% al 
costo dei fattori), con un notevole aggravio 
di costo per tutti gli altri settori. In tale con
testo il comparto energetico ha visto cre
scere, quasi senza interruzioni nel corso 
dell'anno, il margine di ricarico lordo e la 
quota di profitti sul valore aggiunto al costo 
dei fattori (59,6%). 

Nel complesso delle industrie chimiche 
e della prima trasformazione dei minerali 
(ramo 2), la produzione ha ripreso a cresce
re (+ 1 ,6% in base a valutazioni provvisorie) 
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IL CALCOLO DEL COSTO DEL LAVORO PER UNITÀ DI PRODOTTO 

Le analisi del presente Rapporto fanno riferimento ad una definizione di costo del lavo
ro per unità di prodotto (CLUP) diversa da quella usuale e Più corretta al fine di misurare il 
contributo specifico dei redditi da lavoro alla formazione dei prezzi unitari. L'indicatore tra
dizionale, che dovrebbe essere indicato Più propriamente come costo del lavoro per unità di 
valore aggiunto (CLl:WA), in quanto non fa riferimento alla produzione lorda, è ottenuto dal 
rapporto tra i redditi da lavoro dipendente (RLD) per unità di lavoro dipendente (OD) ed il 
valore aggiunto al costo dei fattori a prezzi costanti (VA) per unità di lavoro totali, cioè la 
somma delle dipendenti e indipendenti (aI), secondo la formula 

RLD / OD. 
CL UVA 

VA / (OD + aI) 

Tenendo conto dell'andamento della produzione lorda al costo dei fattori, a prezzi costan
ti (PR), e del contributo dei redditi dei lavoratori indipendenti (RLI), il CLUP è stato invece cal
colato, secondo la formula 

CLUP 
(RLD + RLI) / (OD + aI) 

PR / (OD + aI) 

RLD + RLI 

PR 

Se i redditi degli indipendenti vengono stimati attribuendo a ciascuno di esst, In via di 
prima approssimazione, un reddito medio pro-capite pari a quello dei dipendenti della stessa 
branca di attività, allora, a livello disaggregato si ha 

OD + al 
RLD + RLI = RLD ----

OD 

e di conseguenza il CLUP differisce dal CLl:WA soltanto per l'impiego della produzione al posto 
del valore aggiunto, mentre, a livello aggregato, esso risente anche della distribuzione degli 
indipendenti tra i vari settori. 

Grazie all'impiego della produzione, l'andamento del CLUP, a differenza di quello del 
CLl:WA, non dipende dal rapporto tra i prezzi dell'output e quelli degli input, che injluenza 
invece, a parità di remunerazione e di produttività fisica del lavoro, il valore aggiunto a prez
zi costanti che compare al denominatore del primo rapporto. Ciò consente di "isolare" Più 
correttamente il peso dei redditi da lavoro sulla formazione dei prezzi finali, indipendente
mente dall'andamento degli altri costi variabili e dei margini di ricarico. 

A titolo di confronto, nella traiformazione industriale il CLUP è aumentato del 7, 4% nel 
1990, dell'8,5% l'anno successivo e del 2,7% nel 1992, mentre il CLl:WA è cresciuto rispetti
vamente a tassi del 6,9%, 7,5% e 3,8%; nei servizi destinabili alla vendita (al netto delle loca
zioni) esso è variato negli stessi anni del 7,3%, 9,2% e 4%, a fronte di una evoluzione del 
CLl:WA a ritmi del 7,2%, 8,7% e 3,7%. Le variazioni del CLl:WA, pur seguendo una dinamica 
simile a quelle del CLUP, hanno dunque teso a sottovalutare di un punto e mezzo l'impatto 
sui costi aziendali dei contratti di lavoro conclusi nel biennio 1990-91, mentre, al contrario, 
non hanno registrato adeguatamente il contributo alla disinjlazione attribuibile, nel corso del 
1992, alla modestissima dinamica salariale ed ai guadagni di produttività del lavoro all'inter
no della trasformazione industriale. 
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senza tuttavia recuperare i livelli raggiunti pri
ma del 1990 e senza alcun miglioramento 
nei livelli occupazionali (in caduta dal 1989), 
confermando l'aumento della produttività 
che, nonostante la rilevanza delle economie 
di scala, si era manifestato anche durante la 
fase di recessione intervenuta tra il 1990 ed 
il 1991. I margini di manovra sui prezzi in
terni recuperati con la svalutazione non so
no stati tuttavia sfruttati interamente per re
cuperare profittabilità (in caduta dal 1989) sul 
breve periodo, ma piuttosto al fine di ri
guadagnare quote di mercato. Nel comples
so, infatti, i prezzi dell'output, pur essendo 
aumentati nel corso dell'anno, hanno supe
rato di poco il livello medio del 1991, no
nostante un aumento dei costi variabili 
dell'ordine dell'l ,3%. La debolezza dei corsi 
internazionali di tali prodotti ha favorito la 
disinflazione, al contrario della politica fisca
le, che ha caricato sul settore imposte indi
rette superiori dell'1,7% a quelle del 1991 (già 
cresciute rispetto all'anno precedente 
dell'8,8%) ed ha ridotto contestualmente di 
un quarto i contributi alla produzione (pari 
ora ad appena lo 0,2% della produzione lor
da ai prezzi di mercato). Non sono manca
ti, tuttavia, segmenti del ramo (come la la
vorazione dei minerali non metalliferi) nei 
quali i prezzi hanno continuato a crescere 
sensibilmente. 

Nell'industria metalmeccanica (ramo 3) 
è proseguita la flessione della produzione 
(-0,3% lo scorso anno e -3,2% nel 1991) e, 
in misura più che proporzionale, degli ad
detti (-6,6% dal 1990), con punte particolar
mente negative nei mezzi di trasporto, do
ve il valore aggiunto è diminuito del 17,2% 
in due anni. Durante il solo 1992 la caduta 
dell'occupazione ha interessato ben 72.800 
unità di lavoro dipendenti ed è stata solo 
marginalmente attenuata dalla contempora
nea crescita di 12.700 unità indipendenti 
(il 6,9% in più dell'anno precedente, in cui 
erano cadute del 5%). Dal 1985 il comparto 
ha così espulso 137.900 unità di lavoro com
plessive, pari al 7,6% degli addetti iniziali, 
pur avendo realizzato una produzione del 
24,2% superiore. 
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Il settore è stato penalizzato, più di altri, 
dal calo degli investimenti, ma è stato in gra
do di recuperare consistenti quote di mer
cato sull'estero, portando il saldo comples
sivo dell'interscambio in attivo per 11.106 
miliardi di lire (da 1.059 nel 1991), grazie so
prattutto al vistoso recupero delle esporta
zioni di prodotti meccanici (+ 17%, dopo il 
calo del -9,8% del 1991). Tale miglioramen
to è stato indubbiamente favorito da una 
progressiva riduzione dei margini di ricari
co (del 3,9% rispetto a quelli praticati nel 
1985), nonostante una lieve ripresa nell'ulti
mo trimestre, e da un contenimento dei 
prezzi dell'output, cresciuti attorno al 2,6% 
sia nel 1992 che l'anno precedente, a fron
te di un contemporaneo aumento del costo 
del lavoro per unità di prodotto di quasi il 
14% negli ultimi due anni. All'interno del 
comparto, le macchine ed i prodotti in me
tallo hanno praticato la politica di prezzo 
più moderata, mentre nel 1992 i mezzi di 
trasporto hanno visto crescere il deflatore 
del valore aggiunto del 3%. 

Nei settori più "tradizionali" della nostra 
industria (alimentari, tessile, abbigliamento, 
ecc.) la flessione della produzione è stata ab
bastanza contenuta (quasi un punto in meno 
in due anni), anche grazie alla "tenuta" dei 
consumi delle famiglie. Ha, invece, subito 
una brusca accelerazione la tendenza al calo 
degli addetti, ridottisi del 4,1% nel corso del 
solo 1992 e del 5,8% dal 1985, con una per
dita complessiva di 143.800 unità di lavoro 
rispetto alla metà degli anni '80, che, a dif
ferenza di quanto avvenuto in altri compar
ti, ha. interessato in uguale misura sia i di
pendenti, sia gli indipendenti. Nonostante la 
crisi occupazionale, il comparto ha subito un 
drastico taglio dei contributi alla produzione 
(diminuiti nel 1992 di oltre un quinto) ed un 
aumento degli oneri sociali lievemente su
periore alla media dell'industria. La politica 
dei prezzi di vendita, pur essendo stata piut
tosto moderata anche negli anni precedenti 
(con aumenti dei prezzi dell'ordine del 2,5% 
dal 1989), non ha comportato una eccessiva 
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DIMENSIONE D'IMPRESA, PROPENSIONE ALL'ESPORTAZIONE E REDDITIVITÀ 

La crescente apertura internazionale dell'economia italiana negli anni '80 è stata associata a significa
tive modificazioni nella struttura settoriale e, dimensionale dell'offerta manifatturiera, che interagiscono con 
l'evoluzione della specializzazione delle imprese, anche in termini di mutamento dell'allocazione della produ
zione tra mercato interno e mercato estero, In base alle indagini sul prodotto lordo delle imprese manifat
turiere con 20 e più addetti condotte annualmente dall'Istat, nel 1989 le "unità funzionali" esportatrici rap
presentavano il 63,8% del totale delle unità rilevate, il 79,1% degli addetti, 1'84% del fatturato complessi
vo e 1'82,2% del valore aggiunto, Complessivamente, il valore del fatturato esportato era superiore a 110,000 
miliardi, assorbito per oltre due terzi dai flussi verso i paesi Cee, La dimensione media delle imprese espor
tatrici era pari a 91 addetti, rispetto ai 53 addetti di quelle non esportatrici; il fatturato medio per addet
to risultava inoltre di 200 milioni di lire per le prime, a fronte dei 152 milioni per le seconde, 

La distribuzione del fatturato estero per ramo di attività è abbastanza eterogenea: nel 1989 il 21,2% 
delle vendite era relativo a produzioni del ramo 2 (siderurgia, chimica), il 51,3% al ramo 3 (meccanica) 
ed il 27,5% al ramo 4 (alimentare, tessile, legno), con una prevalenza dei prodotti intermedi (40,7%), 
seguiti dai beni di consumo (31,6%) e da quelli d'investimento (27, 7%), Da notare come, tra il 1985 ed 
il 1989, sia risultata in diminuzione l'incidenza dei prodotti intermedi e dei beni d'investimento, con un 
parallelo incremento della quota percentuale attribuibile ai settori produttori di beni di consumo, La riag
gregazione dei settori (sottoclassi Ateco 1981) secondo il contenuto tecnologico "prevalente" nei proces
si e/o nei prodotti, derivata attraverso un 'analisi incrociata dei risultati delle indagini sul prodotto lordo 
e sull'innovazione tecnologica, consente di rilevare una distribuzione Più regolare, Infatti, sempre con rife
rimento al 1989, la quota di fatturato esportato sul totale era pari al 25,7% per i settori ad alta tec
nologia con economie di scala (chimica di base, fibre sintetiche, autoveicoli, ecc), al 24,3% per quelli di 
specializzazione (macchine utensili, strumenti di precisione, ecc), al 21,9% per i settori di scala (metal
lurgia, alimentare, ecc), al 20,8% per i comparti tradizionali (tessile, abbigliamento, calzature, ecc), Le 
esportazioni dei settori caratterizzati da una Più elevata intensità tecnologica (macchine per ufficio, far
maceutica, ecc) ammontavano al 7,3% del totale, 

La distribuzione delle esportazioni per classe dimensionale appare notevolmente più differenziata, con 
il 37,4% delle esportazioni attribuibile alle imprese con oltre 1000 addetti, il 10,8% alla fascia 500-999, 
il 29,2% a quella 100-499, Sempre nel 1989 le unità con meno di 100 addetti assorbivano complessiva
mente il 22,6% delle vendite all'estero, una quota comunque crescente rispetto a quanto rilevato sia nel 
1985 che nel 1988, I dati relativi alla propensione all'esportazione delle sole imprese esportatrici, misu
rata dalla quota del fatturato esportato sul fatturato totale (mediamente pari al 27,6%), evidenziano la 
notevole apertura delle imprese del ramo 3, dei settori produttori di beni d'investimento, dei comparti ad 
alta specializzazione del prodotto, e della fascia dimensionale con 20-49 addetti, La "concentrazione" delle 
esportazioni all'interno di ciascun settore (valutata attraverso la distribuzione del fatturato esportato per 
classi di quote di esportazioni sul fatturato totale), non appare particolarmente elevata, I valori più alti 
di tale rapporto (pari al 25,4%) si hanno contemporaneamente nelle classi che esportano tra il 20% ed il 
40% e tra il 40% ed il 60% del totale; d'altra parte, le imprese che esportano oltre 1'80% della produ
zione assorbono solo il 17,8% delle esportazioni. 

A livello aggregato, c'è evidenza di un aumento dell'incidenza delle esportazioni verso i paesi extra-Cee 
(mediamente pari al 33, 7%) a fronte di una crescita della propensione all'esportazione, La quota massima di 
esportazioni verso i paesi extra-Cee (38,5%) si ritrova comunque nella classe di imprese che esportano tra 
il 60% e 1'80% del proprio fatturato e diminuisce al 36,5% per le imprese della fascia successiva, Le fasce 
dimensionali minori presentano poi una maggiore specializzazione: ad esempio, le imprese con 20-49 addet
ti concentrano il 30,9% del fatturato esportato nelle unità che esportano oltre 1'80% della produzione, men
tre nelle imprese con 1000 e più addetti la quota maggiore di esportazioni, pari al 33,4%, è detenuta da 
quelle che esportano tra il 20% ed il 40% del fatturato, I dati per destinazione economica della produzione 
indicano una maggiore propensione ad esportare nei paesi extra-Cee soprattutto nel comparto dei beni d'inve
stimento (36,4%), seguito da quelli relativi ai beni di consumo (33,6%) ed ai beni intermedi (32,1%), con una 
maggiore esposizione verso le aree extracomuntarie delle fasce dimensionali minori (meno di 100 addetti) ope
ranti nei primi due settori, 

Accanto alla notevole incidenza delle esportazioni verso i paesi extra-Cee nei settori della specia
lizzazione, sono i settori ad alta tecnologia quelli che evidenziano la maggiore apertura, soprattutto nelle 
imprese con meno di 100 addetti, L'evidenza di una maggiore quota di export verso le aree extra-Cee 
nelle classi dimensionali minori non viene invece confermata nel comparto dei prodotti tradizionali, per il 
quale si registrano quote superiori al 50% nelle grandi imprese, 
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L'evidenza ora descritta consente quindi di definire un quadro nel quale spicca la propensione 
all'esportazione delle imprese di minori dimensioni, le quali conseguono una incidenza crescente sul tota
le delle vendite all'estero. Tale caratteristica tende poi ad essere esaltata se l'impresa opera prevalente
mente nei confronti dei paesi extra-Cee e nel settore dei beni d'investimento. 

Considerando il valore aggiunto per addetto, appare evidente come, a parità di classe dimensiona
le, le imprese esportatrici evidenzino mediamente una ''produttività'' più elevata, in particolare, per quel
le moderatamente tali. Analoga tendenza si rileva per il costo del lavoro per dipendente e le retribuzio
ni lorde (orarie e per dipendente), con livelli salariali mediamente superiori nelle imprese parzialmente pre
senti sui mercati esteri, ed anzi, rispetto a quanto riscontrato per il valore aggiunto per addetto, si può 
cogliere una maggiore correlazione dei salari con la propensione all'esportazione, soprattutto nelle fasce 
dimensionali Piccole e medie. 

I margini di redditività che scaturiscono dal confronto tra prodotto per addetto e costo del lavoro 
per dipendente risultano mediamente superiori per le imprese attive sui mercati esteri. Più in dettaglio, le 
unità non esportatrici presentano una percentuale di unità con margini di profitto superiori ad un terzo 
del valore aggiunto pari al 29%, a fronte di una analoga incidenza del 39,5% riscontrata nel sottoinsie
me di imprese esportatrici. L'estremo inferiore della distribuzione, relativo alle unità con margini di pro
fitto inferiori al 10% del valore aggiunto, mostra un 'incidenza pari al 20% per quelle che producono per 
il mercato nazionale, a fronte di una percentuale del 12% per le esportatrici. 

L'analisi dei risultati economici ali 'interno dei diversi settori di appartenenza, effettuata attraver
so semplici modellizzazioni econometriche basate sui dati delle singole unità, conferma l'esistenza di 
una significativa sensibilità dei margini di redditività rispetto alla propensione ad esportare, con evi
denti differenziazioni nei vari comparti. Soprattutto nel settore dei beni d'investimento, una elevata pro
pensione all'esportazione, misurata da una quota di fatturato esportato superiore all'80% delle ven
dite, risulta associata ad una significativa performance in termini di redditività; per tale classe, inol
tre, ad una maggiore quota dei profitti lordi corrispondono livelli salariali superiori alla media, così 
che il risultato distributivo deriva da una produttività relativa notevolmente elevata e maggiore del 
salario relativo. Nei comparti dei beni di consumo e dei beni intermedi i margini di redditività relati
vamente Più elevati vengono individuati per le imprese che esportano quote di fatturato comprese tra 
il 10% ed il 40%. Operando un analogo esercizio per settori produttivi definiti sulla base del conte
nuto tecnologico prevalente, si deriva come l'associazione tra un 'elevata propensione ali 'esportazione 
ed una migliore redditività sia Più forte nei settori caratterizzati da una notevole specializzazione, o 
da un contenuto tecnologico relativamente elevato. Nei settori tradizionali ed in quelli con notevoli eco
nomie di scala i margini Più alti vengono, invece, riscontrati per le imprese con modeste quote di fat
turato esportato. 

Per quanto riguarda gli indici patrimoniali, le imprese esportatrici tendono a caratterizzarsi per una mag
giore capacità di trasformazione degli impieghi in liquidità. D'altra parte, esse risultano maggiormente indebi
tate a medio-lungo termine, con una Più alta quota di impieghi totali non finanziati dal capitale di rischio. Ciò 
appare particolarmente evidente per la fascia di imprese con una propensione all'esportazione molto elevata. 
Tali imprese hanno anche una maggiore copertura delle immobilizzazioni con il capitale proprio, e quindi una 
più elevata "garanzia" per i creditori. Gli indici di liquidità e solvibilità consentono di rilevare, sempre per le 
imprese esportatrici, un superiore grado di copertura delle passività correnti con l'attivo circolante, una mag
giore capacità di mantenere adeguate condizioni di liquidità e di garantire un soddisfacente grado di copertu
ra del passivo corrente con la liquidità immediata. Le imprese esportatrici, però, sono caratterizzate da un 
Più basso grado di copertura del totale degli impieghi mediante il solo patrimonio netto Oeverage), segno di 
una sottocapitalizzazione aziendale, particolarmente pronunciata per le fasce caratterizzate da una forte pro
pensione all'esportazione. 

Nonostante una performance relativamente superiore delle imprese che esportano oltre il 60% del 
fatturato, la redditività del capitale di rischio non diPende dalla destinazione delle vendite ed anche il 
tasso di redditività del capitale investito, cosi come la quota di valore aggiunto che remunera i soci o 
gli azionisti, non mostra differenze significative tra chi esporta e chi si orienta al mercato interno. L'evi
denza, precedentemente sottolineata, di migliori risultati delle imprese esportatrici in termini di margini 
di profittabilità sul valore aggiunto, non viene quindi confermata pienamente dagli indici reddituali. Questi 
segnali divergenti possono comunque risultare adeguatamente spiegati dall'impatto delle differenze tra le 
imprese in termini di intensità di capitale, in quanto, a parità di tasso di redditività operativa, unità a 
Più elevata intensità di capitale tendono a far registrare margini di profitto Più elevati. 
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compressione dei margini di profitto, che 
rappresentano ancora un terzo del valore ag
giunto, dopo aver toccato un massimo del 
37,4% durante il boom del 1988. Il mark up 
ha, infatti, presentato riduzioni soltanto mar
ginali nella seconda parte dell'anno ed il ca
lo dei prezzi ha riflesso essenzialmente l'an
damento del costo del lavoro per unità di 
prodotto. 

Al contrario dei comparti dell'industria in 
senso stretto, le costruzioni non hanno for
nito alcun contributo alla disinflazione 
dell'economia. Nel 1992 i prezzi dell'output 
sono cresciuti del 5,1%, dopo essere au
mentati a tassi del 10,4% e del 7,9% nei due 
anni precedenti, risentendo degli andamen
ti sostenuti del costo del lavoro (+5,3% lo 
scorso anno e +11,1% in quello precedente) 
e degli input intermedi (+4,8% nel 1992 e 
+ 7,9% nel 1991). 

La quota dei profitti sul valore aggiunto, 
come pure il mark up, a parte una lieve ri
presa a fine anno, è rimasta sostanzialmente 
stabile, poco al di sotto sui valori tipici 
dell'ultimo quinquennio (vicini al 35%), go
dendo di una protezione quasi completa ri
spetto alla concorrenza estera (situazione 
questa che potrebbe modificarsi in futuro a 
causa delle norme europee sulle gare di ap
palto per le opere pubbliche) e di un trat
tamento fiscale particolarmente favorevole, 
che non trova riscontro in nessun altro set
tore, tanto che negli ultimi due anni i con
tributi alla produzione sono più che rad
doppiati, a fronte di un aumento del 13,7% 
delle imposte indirette. 

Nell'anno la produzione del settore è lie
vemente diminuita (-0,6%), anche a causa del 
minore afflusso di commesse pubbliche, 
mentre non è caduta l'occupazione (+0,9%, 
dopo la crescita del 2,5% nel 1991), soprat
tutto per quanto riguarda le posizioni irre
golari (pari al 37,8% del totale). Questa ha 
comunque scontato una severa flessione nel
la seconda parte dell'anno, anticipata da un 
aumento delle ore di Cig concesse nei pri
mi mesi del 1992. 
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I servizi destinabili alla vendita 

Nel loro complesso, i servizi destinabili 
alla vendita hanno continuato ad espandersi 
anche nel 1992, in presenza di una stazio
narietà dell'occupazione complessiva (feno
meno questo che si manifesta per la prima 
volta dall'inizio degli anni '80) e, addirittura, 
di una diminuzione dello 0,3% dei lavorato
ri indipendenti. La crescita della produttività 
non ha però dissuaso il settore dal pratica
re una politica dei prezzi particolarmente 
vantaggiosa, con un aumento medio del 
prezzo dell'output dell'ordine del 6,7%, ol
tre due punti e mezzo in più del costo del 
lavoro e mezzo punto al di sopra dei prez
zi degli input intermedi. Il mark up ha quin
di ripreso a salire dopo tre anni e la quota 
dei profitti lordi sul valore aggiunto al costo 
dei fattori ha così potuto sfiorare nuova
mente il 40%. 

In realtà il risultato complessivo nasconde 
al suo interno andamenti settoriali piuttosto 
differenziati. In particolare, nel commercio 
e nei pubblici esercizi l'attività produttiva è 
rimasta sostanzialmente sui livelli del 1991, 
con una riduzione degli addetti di oltre 27.000 
unità (pari allo 0,5%) concentrata esclusiva
mente tra gli indipendenti (diminuiti 
dell'l,5%). Il costo del lavoro per unità di 
prodotto è aumentato del 5,5% come pure 
il totale dei costi variabili, ma tale aumento 
non è stato trasferito integralmente sui prez
zi, che sono cresciuti del 5,4%, provocando 
una nuova limatura della quota dei profitti 
lordi sul valore aggiunto, con una forte fles
sione nel terzo trimestre. 

Nell'ambito del settore degli alberghi e 
pubblici esercizi, il comparto turistico ha 
conosciuto nel 1992 una caduta piuttosto ac
centuata delle presenze totali negli esercizi 

. ricettivi (-5,1%), in particolare nella compo
nente estera (-8.5%), Gli italiani hanno ridot
to le loro presenze (-3,4%) meno di quanto 
hanno contenuto gli arrivi (-6,6%), eviden
ziando una tendenza ad espandere la loro 
permanenza media. La caduta delle presen-
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ze degli italiani si è concentrata nella secon
da parte dell'anno (tavola 3), con una punta 
in ottobre (-14,8%), cioè nel periodo imme
diatamente successivo alla crisi valutaria. Gli 
stranieri hanno concentrato la loro presen
za nel periodo pasquale ed in primavera, con 
aumenti fino al 35,6% rispetto al 1991, ridu
cendola, invece, nei mesi autunnali e nel pe
riodo natalizio. 

Tav. 2 - Movimento dei clienti negli eserci
zi ricettivi (variazioni percentuali 
sull'anno precedente) 

1990 1991 1992(a) 

Italiani 
- Arrivi 3,1 1,7 -6,6 
- Presenze 4,9 3,4 -3,4 

Stranieri 
- Arrivi 1,3 -3,0 -7,0 
- Presenze -2,5 2,4 -8,5 

Totale 
- Arrivi 2,5 0,1 -6,7 
- Presenze 2,3 3,1 -5,1 

Ca) Dati provvisori. 

Nonostante le difficoltà degli altri settori 
produttivi, la crescita del valore aggiunto in 
termini reali dei trasporti e delle comunica
zioni è proseguita anche nel 1992 (+3,1%), 
seppure a ritmi dimezzati rispetto a quelli ti
pici della metà degli anni '80. Il comparto, 

uno dei primi ad essere interessato diretta
mente dalle politiche di privatizzazione, ha 
tuttavia registrato una perdita di addetti tra i 
lavoratori dipendenti (diminuiti di oltre 
12.000 unità di lavoro, pari all'l %), sostan
zialmente compensata dalla crescita (+3,2%) 
degli indipendenti. A differenza del passato, 
il reddito prodotto è stato integrato da un 
minore ammontare di contributi alla produ
zione (scesi nel 1992, per la prima volta da
gli anni '80, del 9,4%), tanto che, a fronte di 
un aumento dei prezzi dell'output al costo 
dei fattori del 3,7%, si è registrata una cre
scita del 6% di quelli ai prezzi di mercato. 
Il risparmio conseguito dalla Pubblica Am
ministrazione sui contributi alla produzione 
ha finito così per tradursi in maggiori costi 
per tutti gli altri settori produttivi che utiliz
zano i servizi del comparto. Hanno vicever
sa contribuito al contenimento dei prezzi sia 
l'andamento del costo del lavoro (aumenta
to del 3,1%), che una lieve riduzione del 
mark up particolarmente nell'ultima parte 
dell'anno, che non ha tuttavia inciso sensi
bilmente nella quota dei profitti lordi sul va
lore aggiunto. 

All'interno del comparto dei trasporti, è 
apparsa in crescita la domanda di tale servi
zio sia per la componente delle persone, sia 
per quella delle merci. Nel 1992 la mobilità 
interna di persone, che ha superato i 126 mi
liardi di passeggeri/km., ha presentato un au
mento del 4,2% rispetto al 1991, di poco su-

Tav. 3 - Movimento turistico negli esercizi ricettivi in alcuni periodi del 1992 
(variazioni percentuali sullo stesso periodo dell'anno precedente) 

Italiani Stranieri Totale 

Arrivi Presenze Arrivi Presenze Arrivi Presenze 

Vacanze natalizie 1991/92 0,7 4,6 3,6 -0,5 1,3 3,3 
Festività pasquali -2,4 -6,0 37,3 35,6 11,2 9,7 
2g settimana di giugno -0,7 -3,8 15,4 17,1 5,4 5,2 

Settimana di ferragosto -8,9 -7,0 -10,3 -12,3 -9,4 -8,2 

1 g settimana di ottobre -17,0 -14,8 -20,8 -28,7 -18,7 -21,5 

Vacanze natalizie 1992/93 -6,4 -7,7 1,6 -7,8 -4,7 -7,7 
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ORIGINE E DESTINAZIONE DELLE MERCI TRASPORTATE 

Nell'ambito della produzione di informazioni statistiche "di secondo livello", 1Istat ha proce
duto all'aggiornamento al 1990 di una matrice regionale origine-destinazione (O/D) dei beni tra
sportati. Essa è, per ora, espressa soltanto in termini di tonnellate, ma è allo studio la sua tra
sformazione in termini di vr,llore, allo scopo di fornire un contributo alla programmazione regio
nale e all'approfondimento delle relazioni interregionali. 

In particolare, la matrice O/D costruita per il biennio 1989-1990 pone in relazione le cosid
dette regioni di origine, dalle quali le merci iniziano il loro trasporto, con le corrispondenti regio
ni di destinazione, ove esso si conclude. La matrice, espressa da una tabella a doppia entrata ed 
elaborata separatamente per tutti i modi di trasporto, evidenzia, oltre alle relazioni fra regioni, 
anche quelle con il resto del mondo, consentendo per ciascuna regione di destinazione di classifi
care i quantitativi di beni secondo le regioni di provenienza. 

Con riguardo al 1990, e limitando l'analisi alle principali ripartizioni territoriali, viene in primo 
luogo evidenziato che del totale dei beni avviati alla partenza da ogni ripartizione e dall'estero 
(di cui 1'11,2% è rappresentato da prodotti agro-alimentari), circa 1'84% è destinato ad altre aree 
del territorio nazionale, mentre il 16% ha per destinazione l'estero. Più in dettaglio, considerato 
pari a 100 il volume di beni il cui trasporto si è originato nellltalia nord-occidentale, circa il 47% 
di esso è destinato all'Italia nord-orientale ed il 16,1% allltalia centrale. Il Mezzogiorno, invece, 
usufruisce della quota minore (14,9%) e l'estero riceve il 22,0%. Quanto alla qualità dei beni sol
tanto il 10% dei beni complessivamente provenienti dali Italia nord-occidentale è formato da pro
dotti agro-alimentari. 

Distribuzione dei trasporti di beni secondo le ripartizioni di destinazione. Anno 1990 

Aree di provenienza 

Ripartizioni di destinazione Italia Estero 

Italia nord-occidentale 50,8 49,2· 

Italia nord-orientale 42,6 57,4 

Italia centrale 59,9 40,1 

Italia meridionale 45,2 54,8 

Italia insulare 22,0 78,0 

Totale Italia 44,9 55,1 

Estero 99,3 0,7 

Totale 53,6 46,4 

Le direttrici di trasporto Più rilevanti in partenza dalla ripartizione nord-orientale appaiono 
relative all'area nord-occidentale (38,3%) ed all'estero (37,6%), mentre Più limitato è il flusso diret
to verso l'Italia centrale (14,3%) ed il Mezzogiorno (9,9%), con una incidenza dei prodotti agro
alimentari del 22%. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



IL SISTEMA PRODUTTIVO 

Le regioni meridionali sono il principale destinatario dei trasporti dell'Italia centrale (40,5% 
del totale), che a sua volta invia il 22,5% delle merci a ciascuna delle ripartizioni del nord ed 
il 14% all'estero. Il legame privilegiato tra l'Italia centrale ed il Meridione emerge anche per i 
flussi in partenza da quest'ultimo (26,5% del totale), che per il 25,3% prendono la via dell'este
ro ed appaiono costituite per il 25,4% da prodotti agro-alimentari. L'Italia insulare e quella 
nord-orientale usufruiscono di meno delle merci provenienti dal Mezzogiorno (13% del totale), 
al contrario dell'Italia nord-occidentale che, con il 22, 7% è al terzo posto tra le aree di desti
nazione. 

Infine, l'estero, con il 40,6%, risulta la principale area di destinazione delle merci provenien
ti dall'Italia insulare. Alle regioni meridionali e settentrionali affluiscono beni provenienti da quest'ulti
ma per quote pressoché analoghe (intorno al 13%), mentre l'Italia centrale rappresenta la secon
da . ripartizione per importanza, con il 20,4%. In questo caso, solo il 4, 7% dei beni trasportati è 
costituito da prodotti agro-alimentari. 

Distribuzione dei trasporti di beni secondo le ripartizioni di origine. Anno 1990 

Aree di destinazione 

Ripartizioni di origine Italia Estero 

Italia nord-occidentale 78,0 22,0 

Italia nord-orientale 62,4 37,6 

Italia centrale 85,8 14,2 

Italia meridionale 74,7 25,3 

Italia insulare 59,4 40,6 

Totale Italia 70,3 29,7 

Estero 99,7 0,3 

Totale 84,0 16,0 

In termini di dipendenza puramente trasportistica, e non potendo valutare se i beni tra
sportati siano destinati al consumo finale, oppure destinati ad essere nuovamente movimen
tati verso un 'altra area territoriale, il quantitativo di merci complessivamente ricevute dalle 
singole ripartizioni italiane deriva per il 44,9% da altre aree del Paese e per il 55,1% 
dall'estero. 

Particolarmente dipendenti da quest'ultimo sono le regioni insulari (78%), nelle quali risultano 
consistenti i flussi di greggio, e quelle nord-orientali (57,4%), mentre i maggiori interscambi tra 
ripartizioni si rilevano tra il nord-ovest ed il nord-est, ognuna delle quali dipende, rispettivamente, 
per il 31,9% ed il 24,5% dall'altra. 
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periore a quello medio annuo registrato sul 
periodo 1980-91. Quanto alla modalità di tra
sporto impiegato, l'utilizzazione della rete 
autostradale con veicoli "leggeri" è risultata 
quella più importante, con una crescita del 
3,7% nel 1992 (6% nella media 1980-91), gra
zie alla quale essa rappresenta ormai il 54,3% 
della mobilità complessiva (44,0% nel 1980). 
Consistente ripresa (+4,2%) viene rilevata 
per la mobilità dei passeggeri per ferrovia, 
che, avendo toccato i 48 miliardi di passeg
geri/km., rappresenta la seconda forma di 
trasporto per importanza (38,3% del com
plesso), ed ancora maggiore (+9,3%) è stato 
l'aumento del trasporto aereo (pari al 5,6% 
del totale), il quale ha beneficiato dell'atte
nuarsi della tensione nel Golfo Persico che 
ne aveva determinato, nella prima parte del 
1991, una forte caduta. Da segnalare, all'in
terno del trasporto aereo, la dinamica parti
colarmente sostenuta dei viaggi di persone 
verso e da paesi ad alta vocazione turistica: 
tra il 1987 ed il 1992 esso è cresciuto com
plessivamente del 61,3%, con una punta del 
64,4% dei voli con le regioni africane, che nel 
1992 rappresentavano quasi il 60% delle de
stinazioni. I trasporti marittimi di persone 
segnano, invece, una flessione consistente 
nel 1992 (-7,8%), in netta controtendenza 
con la crescita media annua evidenziata tra il 
1980 ed il 1991, pari al 4,6%. 

Per ciò che concerne la mobilità delle 
merci all'interno del territorio nazionale, la 
crescita delle quantità trasportate (quasi 191 
miliardi di tonn./km. nel 1992) è stata pari 
allo 0,9% rispetto al 1991. Il trasporto su 
gomma sulle medie e lunghe distanze è di 
gran lunga il più importante, rappresentan
do il 69,2% del totale delle tonn./km. movi
mentate, contro il 19,2% del trasporto ma
rittimo di cabotaggio e 1'11,6% di quello fer
roviario. La crescita manifestata dal traspor
to merci su strada rispetto al 1991 è stata pa
ri al 3,1%, leggermente inferiore al valore 
medio C3,7%) registrato nel periodo 1980-
1991. Il volume dei beni trasportati via ma
re ha raggiunto nel 1992 quasi i 37 miliardi di 
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tonn./km., ma appare in flessione del 6,5% 
rispetto all'anno precedente, confrontando
si con una crescita media annua dell'ultimo 
decennio quantificabile intorno al 2,1%. L'En
te Ferrovie ha assorbito 1'11,6% del com
plesso di tonn./km. domandate dall'econo
mia per il trasporto su ferro, aumentate nel 
1992 dell'1,3% in linea con le tendenze di più 
lungo termine. 

Tav. 4 - Trasporti interni di merci su medie e lun
ghe distanze (a) per alcuni modi di tra
sporto. Anni 1991-1992 (milioni di tonn/km) 

Variazione % 
Modi di trasporto 1991 1992 

1992 su Media annua 
1991 1980-1991 

Su strada Cb) 127.985 131.953 +3,1 +3,7 
Ferrovie Cc) 21.890 22.175 +1,3 +1,3 
Marittimo 39.068 36.532 -6,5 +2,1 
Aereo 26 25 -3,8 +5,7 
Totale 188.969 190.685 +0,9 +3,0 

Ripartizione modale 

Su strada 67,7 69,2 
Ferrovie 11,6 11,6 
Marittimo 20,7 19,2 
Aereo .. .. 
Totale 100,0 100,0 

Ca) Con vettori italiani e per distanze superiori a 50 km. 
Cb) Veicoli merci con portata utile superiore ai 19 q. 
Cc) Fonte: F.S., Osservatorio merci. 

Nel complesso, quindi, nel corso dell'an
no trascorso si è determinata una ricompo
sizione del trasporto merci a vantaggio di 
quello su strada, il quale ha visto la sua quota 
sul volume complessivo delle tonn./km do
mandate accrescersi dell'1,5%, a scapito prin
cipalmente del trasporto marittimo, mentre 
quello ferroviario ha mantenuto intatta la 
propria posizione. Quanto alla tipologia mer
ceologica dei beni trasportati, un recente 
studio dell'Istat riferito al 1990 ha evidenzia
to la prevalenza delle derrate alimentari e fo
raggere (12,6% del totale), che precedono 
come importanza l'insieme dei prodotti pe
troliferi (12,2%) e del petrolio greggio 
(10,8%). 

Il credito e le assicurazioni si sono rivela
ti nel 1992 i settori più dinamici sia in ter
mini di produzione (+10,2%) ed occupazio
ne (+1,8%) che di prezzi dell'output (+9,4% 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 

I 



IL SISTEMA PRODUTTIVO 

al costo dei fattori e +8,7% ai prezzi di mer
cato), avendo potuto sfruttare a proprio van
taggio la crescente richiesta di intermedia
zione finanziaria tipica di una fase di grande 
incertezza, come quella che stiamo attraver
sando. Al fine di distribuire nel tempo il co
sto della crisi e di "coprirsi" contro rischi 
superiori a quelli ritenuti normalmente ac
cettabili, gli operatori sono infatti ricorsi in 
misura sempre maggiore proprio ai servizi 
forniti da tali comparti. A sua volta, l'au
mento oggettivo del rischio, e quindi la ne
cessità delle aziende di credito e di assicura
zione di costituire adeguate "riserve", ha fat
to lievitare il prezzo di questi servizi molto 
più di quello degli altri settori. I profitti cal
colati al lordo di simili accantonamenti pre
cauzionali sono così cresciuti nel corso del 
1992 alla quota record del 46,4% del valore 
aggiunto, quasi dieci punti al di sopra della 
percentuale registrata durante un periodo 
più "tranquillo", come il triennio 1987 - 1989, 
con una vera e propria impennata nei pri
mi nove mesi dell'anno. Sono invece rima
sti sostanzialmente stazionari i costi variabi
li, con una lieve diminuzione del costo del 
lavoro (-0,8%, dopo il +6,6% del 1991). 

L'aumento della produzione si è riflesso in 
una discreta crescita degli addetti (+ 1,8%), di 
poco inferiore a quella registrata negli scor
si anni. A sua volta, la produttività ha conti
nuato a crescere ma, a differenza del recen
te passato, tale circostanza non si è tradotta 
immediatamente in un aumento proporzio
nale delle retribuzioni unitarie che pure so
no aumentate al di sopra della media (del 
6,8%, due punti in più del complesso 
dell'economia). 

Il resto dei servizi destinabili alla vendita 
(rivolti alle famiglie, come l'assistenza sanita
ria e l'istruzione privata, alle imprese, come 
la ricerca e l'informatica, o a entrambi, co
me la locazione dei fabbricati) non sembra 
aver risentito, nel complesso, della crisi eco
nomica. Pur nella sua eterogeneità, il settore 
ha continuato a crescere (del 2,4% in termi
ni di produzione): senza tuttavia assorbire 
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quote cospicue di nuovi addetti come nel 
passato. Nel corso dell'anno appena tra
scorso gli occupati sono infatti aumentati ap
pena dello 0,7%, in massima parte in posi
zioni di lavoro indipendente, a fronte di tas
si di crescita che negli anni immediatamen
te precedenti sfioravano il 4%. La crescita 
della produttività ha consentito di contene
re quella del costo del lavoro per unità di 
prodotto al 4% (contro 1'11% nel 1991), no
nostante un aumento dei redditi nominali 
per unità di lavoro- dipendente lievemente 
superiori alla media (+5,8%). Viceversa è ul
teriormente aumentato nel corso dell'anno 
il margine di ricarico sui costi variabili, por
tando i profitti lordi ad assorbire il 41,4% del 
valore aggiunto complessivo. Ne è derivato 
un aumento dei prezzi di mercato (dell'8,3%) 
inferiore soltanto a quello registrato nel cre
dito e nelle assicurazioni. 

Il settore distributivo 

Anche all'interno del settore distributivo 
si sono manifestate tendenze alquanto diffe
renziate a seconda del livello di intermedia
zione e, all'interno del commercio al detta
glio, della dimensione degli esercizi com
merciali. Tale eterogeneità si è manifestata sia 
per ciò che concerne le quantità interme
diate sia i prezzi di vendita, ed ha avuto un 
ruolo cruciale nel contenimento dell'infla
zione. 

Per ciò che concerne l'ultimo stadio 
dell'intermediazione, cioè il commercio al 
dettaglio, il 1992 ha visto una significativa rial
locazione delle vendite a favore della grande 
distribuzione. Lo sviluppo di quest'ultima è 
proceduto con rapidità negli ultimi anni: tra 
il 1985 ed il 1990 il numero dei supermer
cati è, infatti, cresciuto del 56% e quello dei 
grandi magazzinI del 13%. Ad esso si sono 
accompagnate rilevanti modifiche di caratte
re qualitativo degli esercizi, che hanno mi
gliorato la qualità del servizio offerto (grazie 
allo sviluppo di centri commerciali integra-
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ti, con orario di apertura prolungato e ser
vizi accessori quali parcheggi, banche, ecc.) 
ed indotto mutamenti delle abitudini di 
spesa delle famiglie in linea con le tendenze 
prevalenti negli altri paesi più industrializ
zati. 

Già nel corso del 1991 l'espansione del fat
turato della media e grande distribuzione era 
stata superiore a quella mostrata dai punti 
vendita con meno di 10 addetti (tavola 5), ma 
è a partire dalla seconda metà del 1992, ed 
in particolare da settembre, cioè dall'uscita 
della lira dagli accordi di cambio, che la di
varicazione si accresce notevolmente. In 
presenza di variazioni tendenziali dei consu
mi di beni del 2,4% nel primo sémestre 1992 
e dell'1,3% nel secondo, la crescita del fattu
rato della piccola distribuzione passa, ri
spettivamente, dall'8% all' 1,5%, quello della 
media dal 7,1% al 2,4% e quello della grande 
dal 10,7% al 6%. Nel secondo semestre i pun
ti vendita di minori dimensioni sembrano 
conservare un certo dinamismo soltanto ne
gli alimentari, mentre subiscono addirittura 
una caduta nelle vendite degli altri prodotti. 
Proprio per questa categoria di beni la gran
de distribuzione conferma la dinamica delle 
sue vendite, chiudendo l'anno con un'espan
sione del 6,7% (+6,9 nel 1991). 

Lo "spiazzamento" dei piccoli esercizi 
commerciali nell'ultima parte dell'anno è sta
to determinato da diverse motivazioni, non 
ultima l'attenzione con la quale i mass-media 
e le stesse associazioni di commercianti han
no seguito l'evoluzione dei prezzi al consu
mo nelle settimane successive alla crisi di 
settembre, rendendo i consumatori più at
tenti nella scelta dei negozi in cui effettuare 
gli acquisti. 

D'altra parte, in presenza del significativo 
contenimento dei redditi da lavoro dipen
dente in termini reali netti operato nel cor
so dell'anno, il lancio di campagne promo
zionali nella grande distribuzione basate su 
forti sconti ha avuto l'effetto non solo di at
trarre quote crescenti delle spese familiari, 
ma anche di imporre analoghi comporta-
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menti nei punti vendita di minori dimensio
ni, che hanno anticipato al periodo pre-na
talizio (e prolungato per molte settimane) le 
riduzioni di prezzo usualmente proposte in 
gennaio. Se poi si tiene conto che analisi di 
mercato sembrano indicare che più del 50% 
degli acquisti effettuati nei supermercati e nei 
grandi magazzini non sono normalmente 
preventivati dai consumatori prima dell'en
trata nell'esercizio commerciale, la redistri
buzione dei consumi a favore di tale cate
goria diviene un fatto più comprensibile e 
può assumere un carattere strutturale, in
fluenzando in modo duraturo anche l'evolu
zione dei prezzi. E' evidente, infatti, che 
grande e piccola distribuzione non solo pra
ticano politiche di prezzo molto differen
ziate, ma sono caratterizzate da diversi livel
li di efficienza. Per di più, come dimostra 
l'indagine condotta nel 1990 sui punti vendi
ta di grandi dimensioni, anche all'interno di 
questi ultimi è presente una certa eteroge
neità in termini di qualità del servizio e pro
duttività, con una maggiore redditività del 
commercio despecializzato, il quale appare 
in ulteriore e diffusa crescita su tutto il ter
ritorio nazionale. 

Ma il 1992 non è stato caratterizzato solo 
dalla modificazione della composizione del
le vendite al dettaglio: molto rilevante è sta
to anche il mutamento dei comportamenti 
della intermediazione all'ingrosso nell'ambi
to della fissazione dei prezzi di vendita, con 
un drastico restringimento della forbice esi
stente tra la dinamica dei prezzi alla produ
zione e quella dei prezzi praticati dai grossi
sti. Pur nella consapevolezza della non pie
na omogeneità tra i contenuti dei due insie
mi di indici, per il totale dei beni di consu
mo la differenza tra i loro tassi tendenziali di 
crescita si è annullata nel corso dell'estate, 
per divenire poi negativa in più di un caso 
a fine anno, a fronte di valori medi oscillan
ti tra il 3% ed il 4% osservati nel biennio pre
cedente e del 3% solo all'inizio del 1992. Ta
le fenomeno appare concentrato nell'ambi
to dei beni non· durevoli, con una variazio-
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ne dei prezzi dei grossisti a fine anno infe
riore di più di cinque punti a quella dei prez
zi alla produzione ed un differenziale asso
luto nella forbice di 9 punti rispetto alla si
tuazione rilevata a dicembre 1991. 

Ancora elevata, e vicina ai sei punti per
centuali, è invece la forbice evidenziata per 
i beni semidurevoli, i cui consumi, nel cor
so del 1992, sono aumentati del 3,4%. In evi
dente riduzione è anche il differenziale esi
stente nell'ambito delle diverse categorie di 
beni intermedi, ma in questo caso l'eteroge
neità degli indici (ed in particolare la diffe
rente incidenza in essi dei beni importati) 

impedisce di attribuire a tale fenomeno va
lenze prettamente economiche. 

L'eccezionalità della compressione dei 
margini dei grossisti viene confermata dal 
fatto che anche nei confronti dei prezzi al 
consumo si verifica un'inversione della for
bice: a partire dall'estate 1992, infatti, il tas
so tendenziale dell'indice dei prezzi per le 
famiglie di operai ed impiegati tende a su
perare quello dei prezzi praticati dai grossi
sti di un valore di poco superiore al mezzo 
punto, mentre nei confronti dell'indice 
dell'intera collettività nazionale la differenza 
è di oltre 2,5 punti. A tale proposito, va no-

Tav. 5 - Andamento delle vendite del commercio fisso al dettaglio nel biennio 1991-1992 per 
dimensione degli esercizi (variazioni percentuali sullo stesso periodo dell'anno precedente) 

Capitoli di spesa 

Alimentari e bevande 

- Anno 1991 

- I semestre 1992 

- II semestre1992 

- Anno 1992 

Non alimentari 

- Anno 1991 
- I semestre 1992 

- II semestre 1992 

- Anno 1992 

Totale 

- Anno 1991 

- I semestre 1992 

- II semestre1992 

- Anno 1992 
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Piccola 

distribuzione 

1,8 

8,9 

4,7 

6,7 

4,8 

7,3 
-0,5 

3,1 

3,6 
8,0 

1,6 

4,6 

Media 

distribuzione 

9,6 

9,6 

8,7 

9,2 

4,5 

5,9 
-0,6 

2,4 

6,1 

7,1 

2,4 

4,6 

Grande 

distribuzione 

14,3 
12,2 

7,0 

9,5 

6,9 

8,9 

4,9 

6,7 

10,8 

10,7 

6,0 

8,2 

Totale 

4,0 

9,5 
5;2 

7,3 

5,1 

7,5 
0,1 

3,5 

4,6 

8,3 
2,2 

5,1 
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tato come, per il comparto dei beni, la va
riazione rispetto allo stesso periodo del 1991 
del secondo indice (decisamente più rap
presentativo del primo e compre dente una 
maggiore quota di beni importati) è di circa 
2 punti superiore, avendo evidenziato au
menti congiunturali nel periodo agosto-di
cembre più elevati. 

Nella significativa decelerazione dei prez
zi al consumo rilevata nella seconda parte del 
1992 (e proseguita anche nel primo trime
stre 1993) il ruolo dei prezzi amministrati 
appare piuttosto secondario. Anzi, per tutti 
i principali tipi di beni dell'indice dei prez
zi per famiglie di operai ed impiegati (non 
durevoli, semi durevoli, durevoli e servizi) il 
tasso tendenziale rilevato a fine 1992 per i 
beni e servizi amministrati è superiore a 
quello dei prezzi liberi. 

Tramite l'impiego di un piccolo modello 
econometrico mensile relativo ai prezzi alla 
produzione (distinti per destinazione eco-
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nomici dei prodotti), a quelli praticati dai 
grossisti ed a quelli al consumo, è stato pos
sibile valutare, in particolare, il contributo 
fornito alla recente dinamica dell'inflazione 
da fattori quali i prezzi all'importazione, il 
costo del lavoro, il costo del denaro ed un 
indicatore della domanda interna di beni di 
consumo. 

Mentre, a livello di produzione, tale mo
dello tende a sovrastimare leggermente (di 
circa 1'1%) la dinamica dei prezzi a partire da 
settembre (cioè dal periodo nel quale più 
acuta è divenuta la crisi valutaria), confer
mando una modifica nel comportamento 
delle imprese (ed in particolare una minore 
re attività alle ragioni di scambio), nessuna ri
levante imprecisione si evidenzia invece nel
la descrizione della politica dei prezzi man
tenuta dai grossisti e dai dettaglianti, esclu
dendo dunque, pur con tutte le cautele del 
caso, una rottura rispetto ai comportamenti 
tenuti in passato. 
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DIMENSIONE AZIENDALE E CONCENTRAZIONE 
NELLA SECONDA META DEGLI ANNI '80 

L'evoluzione della struttura dimensionale 
del sistema produttivo italiano è stata ogget
to di numerose analisi, dalle quali sono emer
se indicazioni talvolta contraddittorie sul ruo
lo della piccole imprese e sul rapporto che 
si stabilisce tra esse ed il segmento produt
tivo di maggiori dimensioni. Lo sviluppo del
le piccole imprese è stato di volta in volta 
interpretato come conseguenza del decen
tramento produttivo della grande impresa, 
dovuto alla difficoltà che questa incontra nel
la gestione del fattore lavoro, e della ricerca 
di maggiore efficienza e produttività deri
vante da un più elevato grado di specializza
zione e della rapidità di adeguamento ai nuo
vi processi produttivi. In realtà, gli anni '80 
hanno visto una tendenza all'arresto della ca
duta del peso delle grandi imprese a causa 
del rapido sviluppo di alcuni processi di in
novazione tecnologica (sistemi integrati, au
tomazione delle varie funzioni della produ
zione, ecc.), in presenza di una situazione 
maggiormente favorevole per queste ultime 
nella raccolta di capitale di rischio, che age
vola gli investimenti e le operazioni di ac
quisizione di altre imprese. 

Uno degli aspetti ritenuti di maggiore ri
levanza in tale ambito è relativo alla dinami
ca temporale della dimensione media delle 
imprese, che risente di fattori prettamente 
tecnologici e di elementi normativi ed orga
nizzativi, i quali, evolvendo nel tempo, ten
dono a modificare le precedenti scelte degli 
imprenditori. Allo scopo di fornire alcuni 
elementi per analizzare l'evoluzione più re
cente della struttura produttiva italiana, ci si 
è concentrati sugli aspetti connessi alla dina
mica dimensionale ed alla concentrazione 
delle imprese industriali, utilizzando dati de-
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sunti dall'archivio Sirio (Schedario Informa
tizzato Rilevazioni Ordinarie) delle imprese 
con 10 addetti e oltre (circa 170.000) e dall'in
dagine condotta dall'Istat sul Prodotto 
Lordo delle imprese con 20 adJetti e 
oltre. 

Al fine di verificare la stabilità dimensio
nale (in termini di addetti) delle imprese ne
gli anni '80, sono state utilizzate le "matrici 
dei passaggi dimensionali" riferite a tre pe
riodi diversi. Il primo (1984-1991) è relativo 
all'intero arco temporale per cui sono di
sponibili i dati dell'archivio, mentre i sotto
periodi 1984-1988 e 1987-1991 sono stati 
scelti per le loro differenti caratteristiche 
congiunturali. Le matrici si riferiscono alla di
stribuzione del numero delle imprese per 
classi di addetti all'inizio ed alla fine dei pe
riodi considerati e riguardano, rispettiva
mente, 137.446, 146.229 e 158.406 imprese 
(per la seconda e terza matrice è stato ne
cessario sovrapporre due anni, il 1987 ed il 
1988, al fine di rendere omogenei i periodi 
di riferimento). 

Le informazioni disponibili evidenziano in 
primo luogo una sostanziale stabilità delle 
imprese nelle varie classi dimensionali: tra il 
1984 ed il 1991 circa il 60% delle imprese 
non varia la propria classe dimensionale, 
mentre nei due sottoperiodi presi in esame 
tale quota sale ad oltre il 70% e, considerando 
le classi contigue a quelle della diagonale 
principale di ciascuna matrice, si raggiunge il 
90%. Nei tre periodi si verifica una discesa 
generalizzata delle imprese nelle classi infe
riori. Il fenomeno manifesta tra il 1987 e il 
1991 un rallentamento nei confronti del pe
riodo 1984-1988, evidenziando, inoltre, un 
incremento delle imprese che passano nel-
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Approfondimenti 

le classi superiori di addetti, individuabile in stria metalmeccanica - classe da 50 a 99 ad-
maniera generalizzata in tutte le classi e in detti, commercio - classe da 100 a 199 ad-
tutti i settori economici, con particolare in- detti e servizi alle imprese per le classi supe-
tensità nelle industrie manifatturiere metal- riori a 50 addetti) la percentuale delle im-
meccaniche (classi da 50 a 199 addetti), prese che passano nelle classi superiori è 
nell'edilizia, nel commercio, nei trasporti e maggiore di quella delle imprese che ridu-
nei servizi alle imprese. In alcuni casi (indu- cono la dimensione. 

Tav. 1 - Percentuali di imprese che restano, a fine periodo, nella classe di appartenenza di 
inizio periodo 

Classe 
Rami di attività economica 

di addetti 
di partenza Ramo 1 Ramo 2 Ramo 3 Ramo 4 Ramo 5 Ramo 6 Ramo 7 Ramo 8 

Periodo 1984-1991 

1-9 60,5 65,1 58,5 65,6 75,1 71,6 67,3 59,7 
10-19 66,2 58,9 59,5 59,9 50,3 58,3 58,0 45,5 
20-49 67,2 66,2 68,7 65,3 51,3 62,0 60,1 56,7 
50-99 66,0 59,2 60,7 61,2 44,9 54,9 53,6 45,7 
100-199 73,0 63,6 59,3 58,3 42,0 53,8 59,7 55,7 
200-499 61,8 64,4 69,4 63,7 50,3 60,0 70,3 61,5 
> 500 86,5 79,5 75,0 71,0 64,6 87,1 79,2 70,0 

Periodo 1984-1988 

1-9 67,5 74,8 67,7 73,0 81,7 75,8 72,1 68,8 
10-19 70,9 69,4 70,4 71,0 59,7 69,1 70,2 61,8 
20-49 72,6 74,1 77,1 74,4 60,9 70,6 72,1 67,0 
50-99 75,0 67,0 71,1 69,6 50,2 66,5 65,5 62,5 
100-199 73,0 73,4 69,2 68,7 46,7 64,9 62,8 57,3 
200-499 85,3 79,5 77,7 75,1 58,0 70,3 82,6 73,8 
> 500 97,3 83,6 85,2 80,3 66,7 91,7 88,4 80,7 

Periodo 1987-1991 

1-9 67,9 68,2 58,6 64,5 72,1 72,0 69,4 59,9 10-19 76,5 68,2 67,8 68,1 57,8 65,8 66,9 53,3 20-49 77,4 75,8 76,3 73,5 64,6 72,2 70,2 66,7 
50-99 75,0 70,9 71,2 73,2 59,5 66,8 61,8 53,3 
100-199 86,8 75,6 71,5 70,6 54,5 64,2 62,7 66,1 
200-499 76,2 75,1 81,9 74,3 62,5 67,5 77,1 74,4 
> 500 87,8 91,4· 84,5 79,2 75,5 88,8 86,9 80,7 
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Tav. 2 - Percentuali di imprese che a fine period~ passano in una classe .di addetti inferiore 
a quella di partenza 

Classe 
di addetti 
di partenza Ramo 1 Ramo 2 Ramo 3 

1-9 
10-19 11,5 25,2 20,6 
20-49 13,3 23,6 18,1 
50-99 7,6 23,1 21,0 
100-199 10,8 21,9 25,9 
200-499 17,7 22,2 22,6 
> 500 13,5 20,5 25,0 

1-9 
10-19 10,3 19,5 16,3 
20-49 14,1 19,7 14,4 
50-99 8,9 21,2 18,4 
100-199 16,2 19,1 22,0 
200-499 5,9 13,9 17,4 
> 500 2,7 16,4 14,8 

1-9 
10-19 9,8 17,2 16,3 
20-49 8,9 15,6 13,8 
50-99 3,3 12,9 13,4 
100-199 5,3 11,6 15,1 
200-499 11,8 12,9 11,7 
> 500 7,3 8,6 15,5 

La struttura delle imprese nei tre periodi 
appare sostanzialmente omogenea sul piano 
settoriale: a comparti maggiormente stabili 
(industria manifatturiera e trasporti) se ne 
contrappongono altri più dinamici (edilizia, 
commmercio e servizi), ma i coefficienti di 
correlazione di Spearman calcolati per ciascun 
settore di attività economica non appaiono 
molto dispersi. Tuttavia se si considerano i 
coefficienti relativi alle sole matrici 1984-1988 
e 1987-1991, si può constatare che quelli dell'in
dustria manifatturiera sono maggiori nel se
condo periodo, mentre nei settori dei servi
zi sono superiori nel primo quinquennio. 

In tutti i periodi considerati e per i vari 
settori di attività, l'analisi della diagonale prin
cipale delle matrici evidenzia una maggiore 
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Rami di attività economica 

Ramo 4 Ramo 5 Ramo 6 Ramo 7 Ramo 8 

Periodo 1984-1991 

26,1 38,1 28,6 25,1 35,4 
26,3 40,9 29,3 28,5 29,5 
26,9 43,3 28,2 29,8 31,5 
30,4 44,5 28,4 30,6 26,2 
28,5 37,3 23,8 20,0 24,1 
29,0 35,4 12,9 20,8 30,0 

Periodo 1984-1988 

19,0 32,7 21,8 18,1 24,1 
20,7 34,5 24,0 21,4 25,1 
22,3 41,3 23,6 24,7 25,4 
23,9 43,8 21,6 24,6 28,3 
19,9 36,4 22,3 12,1 19,1 
19,7 33,3 8,3 11,7 19,4 

Periodo 1987-1991 

19,8 28,6 23,3 19,1 28,4 
19,8 28,0 20,7 20,6 20,1 
16,8 27,4 19,7 22,6 21,0 
20,2 31,0 19,2 21,6 16,1 
18,7 26,6 15,6 14,7 13,9 
19,6 24,5 11,2 13,1 19,3 

stabilità della classe da 20 a 49 addetti ri
spetto a quelle inferiori e a quelle immedia
tamente superiori (50-99 e 100-199). Se si 
considerano, però, i passaggi tra le classi, è 
possibile individuare come sia decisamente 
più frequente (e generalizzata) la permanen
za nella classe di partenza, mentre per tutti 
i settori la classe da 20 a 49 addetti viene in
dividuata come la fascia dimensionale "criti
ca" delle imprese e come "soglia" fra im
prese piccole e medio-grandi. 

Anche lo studio dell'evoluzione della di
mensione media e della concentrazione in 
termini di occupati, effettuato per il perio
do compreso tra il 1984 ed il 1991, ha con
fermato quanto sopra esposto. Tale analisi è 
stata svolta applicando ai rami ed alle classi 
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Tav. 3 - Percentuali di imprese che a fine periodo passano in una classe di addetti superiore a 
quella di partenza 

Classe di 
addetti 
di partenza Ramo 1 Ramo 2 Ramo 3 

Rami di attività economica 

Ramo 4 Ramo 5 Ramo 6 Ramo 7 Ramo 8 

Periodo 1984-1991 

1-9 
10-19 
20-49 
50-99 
100-199 
200-499 
> 500 

39,5 
22,3 
19,5 
26,4 
16,2 
20,6 

35,0 
15,9 
10,2 
17,7 
14,5 
13,4 

41,5 34,4 
19,8 13,8 
14,1 8,3 
18,3 12,0 
14,7 11,3 
8,0 7,8 

24,9 28,4 32,7 40,3 
11,7 13,1 17,0 19,2 
7,8 8,8 11,1 13,8 

11,8 16,8 16,1 22,8 
13,5 17,8 19,7 18,0 
12,4 16,2 9,7 14,5 

Periodo 1984-1988 

1-9 
10-19 
20-49 
50-99 
100-199 
200-499 
> 500 

32,5 
18,8 
13,3 
16,1 
10,8 
8,8 

25,2 
11,1 
6,2 

11,9 
7,5 
6,2 

32,4 27,0 
13,3 10,0 
8,6 4,9 

10,5 8,2 
8,4 7,4 
4,9 5,0 

18,3 24,2 27,9 31,2 
7,6 9,1 11,7 14,0 
4,6 5,5 6,6 8,0 
8,5 9,9 9,7 12,1 
9,6 13,4 12,6 14,5 
5,6 7,4 5,4 7,1 

Periodo 1987-1991 

1-9 
10-19 
20-49 
50-99 
100-199 
200-499 

25,0 
13,3 
13,7 
16,7 
7,9 

11,8 

31,8 41,4 
14,5 15,9 
8,6 9,9 

16,2 15,4 
12,8 13,4 
12,0 6,3 

di attività economica (classificazione Ateco 
81) la media entropica 

n 

M = exp[ l/N (2: Nij . log Nij)] 

j=i 
dove: i = indice di settore 

j = indice di impresa 
N = addetti del settore i-mo 
Nij = addetti della j-ma impre

sa e del settore i-mo 
n = numero di unità del setto

re i-mo 
e l'indice di concentrazione di Herfindahl 

n 
2 

H = 2: Sij 

j=i 
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35,5 27,9 28,0 30,6 40,0 
12,0 11,6 10,9 14,0 18,3 
6,6 7,4 7,0 9,3 13,2 
9,9 13,0 13,5 15,6 25,8 
9,2 14,5 16,7 15,7 17,7 
6,9 10,9 16,9 8,3 11,6 

dove: S = Nij/Ni, cioè la quota di addetti ap
partenenti alla j-ma unità dell'i-mo settore. 

Al fine di interpretare in maniera corret
ta tali indici è necessario sottolineare che ca
si di improvvisa e notevole variazione degli 
stessi possono essere dovuti a processi di 
fusione e scorporo delle grandi imprese. E' 
questo, ad esempio, il caso degli indici rela
tivi alla classe 21 (industria della costruzione 
e preparazione dei minerali metalliferi) fra il 
1985 e 1986 e degli indici delle classi 33 (in
dustria della costruzione delle macchine per 
ufficio e per l'elaborazione dati) e 35 (indu
stria automobilistica) fra il 1990 e il 1991. 

I risultati ottenuti mostrano come le atti
vità legate ai settori industriali abbiano co
stantemente ridotto la propria dimensione 
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media, almeno fino a tutto il 1990, in quan
to il 1991 sembra segnalare un cambiamen
to di tendenza: in numerose attività econo
miche, infatti, la media entropica aumenta, 
se pur in maniera contenuta, rispetto all'an
no precedente. In particolare, e con riferi
mento all'intero periodo considerato, è evi
dente la caduta della dimensione media di 
quasi tutte le classi delle industrie estrattive 
e chimiche (nel complesso la media entro
pica passa da 475 a 308) e delle industrie me
talmeccaniche (la media passa da 427 a 336), 
mentre le altre industrie manifatturiere (cioè 
quelle appartenenti al ramo 4) hanno un an
damento più stabile. Per queste ultime, la 
media entropica è costante nelle varie classi 
(ad eccezione della classe 42) e tende ad au
mentare nell'industria alimentare di base 
(classe 41). 

Benchè la specificità dimensionale delle 
imprese di trasporto debba essere vista in 
termini di parco-veicoli (e meno significati
vamente di addettO, il settore dei trasporti e 
delle comunicazioni mostra un andamento 
simile a quello dei settori manifatturieri, con 
una caduta costante e notevole della dimen
sione media (unica eccezione sono le attività 
connesse ai trasportO, mentre il commercio, 
e in parte gli altri servizi, segna una tenden
za opposta, aumentando la dimensione me
dia in maniera generalizzata. 

L'analisi degli indici di concentrazione 
conferma quanto già evidenziato, in parte a 
causa dell'elevato livello di aggregazione uti
lizzato e dei processi di fusione e scorporo 
avvenuti in maniera massiccia nella seconda 
metà degli anni '80. Infatti, se, come già mes
so in evidenza da altri studi, coesistono in al
cuni casi attività economiche con una note
vole dimensione media, ma con bassa con
centrazione (industria chimica, impiantistica 
e alcune attività del settore dei trasportO, 
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Tav. 4 - Incidenza percentuale del fatturato lordo 
delle prime 5 imprese e delle prime lO sul 
fatturato complessivo - anni 1984 e 1989 

Classi di attività 
economica 

04 
13 
14 
16 
17 
22 
23 
24 
25 
26 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
41 
42 
43 
44 
45 
46 
47 
48 
49 
50 
61 
62 
63 
64 
65 
66 
67 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
79 

1984 
Prime 5 Prime lO 

18,4 
99,4 
69,0 
88,0 
36,3 
32,4 
14,6 
10,8 
25,0 
82,6 

6,9 
11,0 
94,5 
14,8 
72,9 
45,5 
21,7 
11,3 
35,1 
5,4 

10,1 
5,5 
3,4 

13,9 
16,5 
17,4 
5,0 

26,9 
60,9 
31,1 
21,7 
26,7 
17,3 
19,5 
94,0 
19,9 
93,5 
54,3 
98,5 
47,3 
26,3 
99,3 

26,1 
99,8 
87,9 
90,4 
49,6 
40,2 
21,5 
15,2 
31,9 
95,0 
9,0 

17,0 
97,7 
22,3 
77,6 
55,4 
29,7 
16,8 
41,3 
7,8 

14,3 
8,1 
5,7 

21,3 
20,0 
24,3 

8,1 
30,5 
82,5 
49,8 
29,0 
30,8 
24,3 
27,0 
95,4 
27,5 

76,7 
100,0 
60,5 
33,8 
99,8 

1989 
Prime 5 Prime 10 

26,7 
97,5 
71,2 
84,9 
45,2 
35,3 
10,7 
8,6 

15,9 
73,6 

6,5 
8,4 

90,8 
13,2 
76,5 
51,0 
17,7 
10,7 
34,8 

7,3 
7,2 
5,0 
4,0 

14,9 
13,4 
16,7 
7,0 

23,5 
50,5 
39,4 
18,7 
24,2 
24,5 
17,2 
90,0 
12,4 
96,7 
38,4 
97,9 
51,8 
23,7 
99,0 

40,1 
99,4 
83,6 
89,2 
58,6 
44,1 
17,2 
13,7 
22,7 
89,6 
8,5 

12,5 
94,5 
20,4 
80,3 
60,8 
28,4 
16,9 
42,5 
10,3 
12,1 
7,8 
6,5 

22,6 
16,7 
23,8 
10,8 
30,4 
65,3 
57,5 
27,2 
28,3 
31,8 
27,1 
93,1 
19,0 

59,3 
99,4 
62,1 
32,5 
99,7 

l'indice di concentrazione segue sempre nel 
corso del tempo un andamento simile a 
quello della media entropica. Le uniche ec
cezioni si verificano nelle attività dell'indu
stria della produzione e prima trasforma
zione dei metalli (classe 22) e delle altre in
dustrie alimentari (classe 42), in cui si deno
ta un'aumento, notevole nel primo caso e 
contenuto nel secondo, della concentrazio
ne, a fronte di una diminuzione della di
mensione media. 
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L'elaborazione condotta sulla concentra
zione del fatturato lordo mette in evidenza, 
per ogni classe di attività economica, la quo
ta di fatturato lordo posseduto dalle prime 
cinque e dieci imprese sul fatturato com
plessivo. 

In 13 classi di attività economica, sia nel 
1984 sia nel 1989, la quota di fatturato delle 
prime 5 imprese supera il 50% e quella del
le prime lO il 60%, mentre in sei settori è 
più alta del 90% (estrazione del petrolio e gas 
naturale, produzione e distribuzione di ener
gia elettrica, gas vapore ed acqua calda, co
struzione, installazione e riparazione delle 
macchine per ufficio e elaborazione dati, 
ferrovie, trasporti fluviali, lacuali e lagunari, 
trasporti aerei e comunicazioni). Complessi
vamente, 225 (corrispondenti alle prime cin
que dei vari settori) e 450 (prime dieci) im
prese coprono, rispettivamente, circa il 29% 
ed il 34% del fatturato di tutte le imprese con 
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20 addetti ed oltre. Nel corso del tempo si 
manifesta una discreta variabilità della con
centrazione in numerosi settori, con una ge
nerale tendenza alla sua riduzione, più in
tensa nell'industria della raccolta, depurazio
ne e distribuzione dell'acqua, nell'industria 
chimica, nel commercio all'ingrosso di ma
teriali vari di recupero, nei trasporti maritti
mi e di cabotaggio e negli altri trasporti ter-
restri. . 

Sulla base di tali evidenze si può quindi 
concludere che il processo di riduzione del
la dimensione media delle imprese indu
striali, riscontrato fra la fine degli anni '70 e 
i primi anni '80, è continuato anche negli an
ni più recenti, ancorché con una velocità mi
nore (soprattutto nella classe da 50 a 199 ad
detti) a partire dal 1987, mentre il commer
cio e i servizi confermano una tendenza 
all'accentramento dei processi produttivi in 
strutture di grande dimensione. 
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STRUTTURA E RISULTATI ECONOMICI DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI 
DI MEDIE E GRANDI DIMENSIONI 

Nel corso del 1992 si è consolidata una 
tendenza alla modificazione del settore com
merciale in atto ormai da diversi anni. Il rap
porto tra le vendite della media e grande di
stribuzione ha infatti subito una significativa 
accelerazione, mentre è proseguita la politi
ca di apertura di nuovi centri commerciali, 
soprattutto nelle grandi città. 

Com'è noto, la struttura del commercio 
italiano presenta una elevata frammentazio
ne, con una quota dei negozi di piccole di
mensioni molto superiore agli standard eu
ropei, con 161 punti vendita per 100.000 abi
tanti contro una media comunitaria di 96. Ta
le caratteristica rende difficile una conoscen
za globale del settore, il quale presenta, tra 
l'altro, una elevata eterogeneità anche sul pia
no merceologico e territoriale. Proprio allo 
scopo di accrescere le informazioni dispo
nibili sulle forme di vendita del commercio 
al dettaglio nei paesi comunitari, e quindi di 
delineare modelli di comportamento omo
genei e principi classificatori delle imprese 
e di cogliere gli eventuali mutamenti in atto 
all'interno del comparto, nel corso del 1991 
è stata condotta per conto dell'Eurostat, una 
specifica indagine pilota riferita al 1990. 

L'indagine, di tipo postale, ha riguardato 
solo gli esercizi despecializzati con una su
perficie di almeno 400 metri quadrati, non
ché gli esercizi specializzati con almeno lO 

Tav. 1 - Struttura del campione 

addetti. In realtà, fa parte del campione ef
fettivo anche una percentuale di esercizi de
specializzati con meno di 400 metri quadra
ti, la cui presenza è dovuta ad un certo gra
do di arbitrarietà della valutazione della su
perficie di vendita (stimata in diversi casi per 
eccesso), individuato ex post attraverso 
un'analisi comparata di altri indicatori azien
dali. L'indagine è quindi limitata agli esercizi 
commerciali di dimensioni medio-grandi: 
l'universo di riferimento è costituito da 6.642 
unità, di cui 4.134 unità locali (62%) apparte
nenti al commercio despecializzato (magaz
zini, ipermercati e supermercati) e 2.508 al 
commercio specializzato. 

La struttura degli esercizi commerciali 

Il primo dato che emerge dall'indagine è 
relativo allo squilibrio esistente a livello geo
grafico nella presenza della media e grande 
distribuzione. Quasi il 60% delle unità consi
derate sono infatti dislocate nell'Italia Set
tentrionale, mentre circa un quarto di esse è 
presente nell'Italia Centrale. Per quanto ri
guarda la distribuzione degli esercizi, si rile
va, con l'eccezione dell'Italia Meridionale, il 
maggior peso assunto dal commercio de
specializzato, che per l'Italia in complesso 
rappresenta circa il 55% del campione. 

Composizione per tipologia Composizione per area 

Area Geografica Punti vendita Specia- Despecia- Specia- Despecia-
campione Totale lizzati lizzati Totale lizzati lizzati 

Nord 765 100,0 46,5 53,5 58,0 59,9 56,4 
Centro 316 100,0 45,6 54,4 24,0 24,2 23,7 
Sud/Isole 238 100,0 39,5 60,5 18,0 15,9 19,9 
Totale 1.319 100,0 45,0 55,0 100,0 100,0 100,0 
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Questo dato evidenzia come la tendenza 
alla despecializzazione non abbia ancora rag
giunto nel nostro Paese livelli molto elevati, 
almeno in termini di numero di imprese. Da 
una lettura comparata di tale informazione 
nei paesi comunitari elaborata dall'Eurostat, 
emerge infatti come in Italia, nel 1990, per 
ogni centomila abitanti fossero presenti 6,5 
supermercati (esercizi despecializzati con 
superficie compresa tra 44 e 2.499 metri qua
drati) e solo 0,2 ipermercati (esercizi de
specializzati con almeno 2.500 metri quadra
ti), a fronte di valori medi comunitari pari ri
spettivamente a 10,2 e 0,9. 

L'elevata numerosità delle imprese ope
ranti nel 1990 nel commercio al dettaglio in 
Italia (circa 930.000, oltre il doppio rispetto 
a paesi come Francia, Spagna e Germania) 
conferma il carattere ancora parzialmente 
tradizionale delle nostre forme distributive, 
poiché il grado di despecializzazione è cor
relato inversamente con il numero delle im
prese operanti nel mercato. 

Naturalmente, la consistenza numerica dei 
punti di vendita non consente, da· sola, di 
esprimere una valutazione compiuta del ser
vizio offerto alla clientela. Altri aspetti orga
nizzativi e strutturali del commercio di me
die e grandi dimensioni tendono tuttavia a 
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segnalare il carattere ancora insoddisfacente 
della rete distributiva. Ad esempio, solo un 
esercizio su dieci risulta situato in un centro 
commerciale, cioè nell'ambito di un'unica 
struttura distributiva in grado di soddisfare 
tutte le principali esigenze di spesa dell'uten
te; inoltre il legame con forme di vendita tra
dizionali, o comunque non perfettamente ar
monizzate con le moderne esigenze am
bientali ed ergonomiche, appare evidente 
soprattutto nell'Italia Centrale, dove solo il 
5,8% degli esercizi despecializzati è localiz
zato in un centro commerciale. 

Al Centro vi è anche la minore incidenza 
di self-service all'interno delle strutture com
merciali (44,3%), servizio questo tipico degli 
esercizi despecializzati (85% a livello nazio
nale) ed ancora poco diffuso negli esercizi 
specializzati (solo 3,5%). Appare invece si
gnificativa la presenza del self-service nell'Ita
lia Meridionale (53,4%), anche se inferiore a 
quella delle regioni Settentrionali, ed una ana-
10ga graduatoria geografica si rileva per la 
presenza del parcheggio, una caratteristica 
ormai piuttosto frequente negli esercizi ope
ranti nel commercio al dettaglio, tipica del 
46,9% dei punti vendita. Per tale caratteristi
ca, le differenze territoriali sono più evi
denti: si va, infatti, da una percentuale del 

Tav. 2 - Caratteristiche strutturali dei punti vendita (quote sul totale dei punti vendita) 

Area Geografica 

Nord 

Centro 

Sud/Isole 

Totale 
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Presenza di self-service 

Totale Stf.!~~- Despe-
cializzati 

Totale 

.48,4 4,2 86,8 53,5 

44,3 2,1 79,7 40,2 

3,4 3,2 86,1 34,5 

48,3 3,5 85,0 46,9 

Presenza di parcheggio Localizzazione in Centro 
Commerciale 

Specia- Despe- Totale Sl:~~- Despe-
lizzati cializzati cializzati 

31,5 72,6 9,7 7,0 12,0 

21,5 55,8 7,9 10,4 5,8 

23,4 41,7 12,6 10,6 13,9 

27,8 62,5 9,8 8,4 10,9 
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72,6% di esercizi despecializzati con par
cheggio nel Nord ad una del 21,5% negli 
esercizi specializzati dell'Italia Centrale, con 
una evidente prevalenza di tale servizio nei 
negozi de specializzati (62,5% contro un 28%) 
per il totale nazionale. 

Per ciò che concerne la superficie di ven
dita, che rappresenta un indicatore indiret
to del livello di ricettività dell'esercizio sia dal 
punto di vista quantitativo sia qualitativo, si 
rileva una media pari a.1.190 metri quadrati, 
con valori pari a 859 negli esercizi specializ
zati e 1.473 in quelli despecializzati. Anche 
da questo punto di vista sono evidenti le dif
ferenze territoriali, con valori medi di circa 
1.600 metri quadrati al Nord e di quasi 1.350 
al Centro-Sud (da tali medie sono stati esclu
si gli esercizi despecializzati con meno di 
400 metri quadrati ed alcuni esercizi specia
lizzati sovradimensionatO. 

A causa della elevata eterogeneità delle im
prese campione, una indicazione più cor
retta sulla distribuzione dimensionale degli 
esercizi e dell'eventuale livello di concentra-

. zione viene dall'analisi della frequenza delle 
classi d'ampiezza, dalla quale emerge una 
netta prevalenza degli esercizi di media su
perficie. Ben il 62,8% dei negozi presenta, 
infatti, una dimensione compresa tra 401 e 
2.500 metri quadrati, il 27,2% un'area non su
periore a 400 metri quadrati e solo per il re
stante 10% essa è maggiore di 2.500 metri 

Tav. 3 - Superficie di vendita 

Quote sul totale punti vendita 
Classi di superficie 

Totale Sr:1:-

Da 1 a 200 m.q. 13,6 28,3 

Da 201 a 400 m.q. 13,6 21,2 

Da 401 a 2500 m.q. 62,8 40,9 

Oltre 2500 m.q . 10,0 9,6 
. Totale 100,0 100,0 
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quadrati; inoltre, un esercizio specializzato su 
due non supera i 400 m.q., mentre circa quat
tro esercizi despecializzati su cinque hanno . 
valori compresi tra i 401 ed i 2.500 m.q. 

Un ulteriore aspetto in grado di eviden
ziare le differenze presenti nel settore di
stributivo è costituito dalla forma giuridica 
dell'esercizio: nel complesso, le società di 
capitali (53,7%) e le società di persone (24,6%) 
rappresentano le forme più frequenti e la lo
ro incidenza non è molto variabile a livello 
territoriale, anche se neWItalia Meridionale il 
peso delle società di capitali supera il 60%. 
Più interessante è la disaggregazione per gra
do di specializzazione, con una maggiore ri
levanza negli esercizi despecializzati delle so
cietà di capitali ed un peso estremamente 
contenuto di quelle di persone 03,1%), me
no frequenti anche delle cooperative 06,7%), 
mentre negli specializzati le incidenze delle 
due principali forme giuridiche appaiono 
quasi equivalenti. 

Per quanto concerne le altre tipologie, 
vanno notate la bassissima incidenza delle 
cooperative nel Sud e nelle Isole 0,7% con
tro una media del campione pari a 9,9010) ed 
il modesto grado di diffusione delle coope
rative negli esercizi specializzati (solo 1,7%), 
bilanciato dal buon livello delle imprese in
dividuali 05,5%), tendenze queste ultime dia
metralmente opposte a quelle individuate 
nei punti vendita de specializzati. 

Quote cumulate 

Despe-
cializzati 

Totale Sfrz~~- Despe-
cializzati 

1,7· 13,6 28,3 1,7 

7,3 27,2 49,5 9,0 

80,7 90,0 90,4 89,7 

10,3 100,0 100,0 100,0 

100,0 
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In sintesi, questi risultati confermano l'at
tuale fase di transizione da forme di vendi
ta tradizionali a forme più moderne ed in li
nea con le tendenze già emerse nei princi
pali paesi della Comunità Europea. L'analisi 
comparativa dei risultati ottenuti per questi 
ultimi sottolinea infatti come il "ciclo di vi
ta" di forme di vendita come i grandi ma
gazzini ed i supermercati stia attraversando 
in Italia, al pari degli altri paesi, una fase di 
maturità, mentre le forme nuove, caratte
rizzate soprattutto dagli ipermercati e dai 
grandi esercizi specializzati, si trovino tut
tora in una, sia pur rapida, fase iniziale, men
tre hanno ormai raggiunto il livello di matu
rità in nazioni come la Francia e la Gran 
Bretagna. 

Impiego di fattori e caratteristiche delle 
vendite 

Sulla base dei valori medi trimestrali rile
vati per il 1990 emerge che il 71,7% degli 
addetti lavora negli esercizi despecializzati, 
pur rappresentando questi ultimi solo il 55% 
del campione. L'alta percentuale rilevata è in 
parte dovuta alla maggiore variabilità del per
sonale operante nel commercio despecializ
zato: il relativo tasso di rotazione (calcolato 
rapportando lo scostamento quadratico me
dio degli addetti trimestrali alla relativa me
dia, moltiplicato per 100), è, infatti, pari a al 
3% per gli esercizi despecializzati contro lo 
0,2 degli specializzati, per un valore medio 
totale di 2,2 addetti. Tenuto conto, però, che 
le chiusure stagionali (oltre due settimane 
nell'anno) sono tipiche del 11,5% del totale 
degli esercizi e di oltre un quintb degli eser
cizi specializzati (dato questo che conferma 
la persistenza di caratteristiche tipiche delle 
piccole imprese specializzate), il tasso di ro
tazione scende allo 0,9%. 
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In linea con le tendenze medie Comuni
tarie è l'incidenza degli addetti part -time ri
spetto a quelli a tempo pieno: a fine anno è . 
presente mediamente un addetto a tempo 
parziale ogni quattro dipendenti full-time e 
questa distribuzione, stabile al variare della 
ripartizione geografica, risulta legata al livel
lo di specializzazione degli esercizi, poichè 
in quelli despecializzati è presente in media 
un addetto part-time per ogni tre a tempo 
pieno, contro un rapporto di uno a venti ne
gli altri. 

Tav. 4 . Tipologia degli addetti al 31 dicembre 1990 

Totale Specia- Despecia-
lizzati lizzati 

Distribuzione % 
a tempo determinato 81,1 94,4 75,6 
part-time 18,9 5,6 24,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 

Addetti per punto vendita 
a tempo determinato 22,2 16,7 26,6 
part-time 5,2 1,0 8,6 
Totale 27,4 17,7 35,2 

Se la suddivisione percentuale degli ad
detti è sostanzialmente stabile rispetto alla 
ripartizione geografica, così non accade per 
il numero medio di addetti per punto ven
dita, pari nel complesso a circa 24: dai 20,2 
addetti dell'Italia Meridionale si passa infatti 
ai 24,4 del Centro ed ai 25,4 del Nord. Inol
tre la despecializzazione comporta il rad
doppio degli addetti medi, pari al 15,3 negli 
esercizi specializzati e 31,6 nei despecializ
zati, caratteristica questa tipica di tutte le ri
partizioni geografiche. Il numero medio di 
addetti più basso spetta alle unità specializ
zate dell'Italia Meridionale con 12,5, mentre 
il massimo, pari a 33,6, è tipico delle de
specializzate dell'Italia Settentrionale. 

Nel complesso si può affermare che gli 
addetti risultano sicuramente concentrati ne
gli esercizi di maggior dimensione, ma non 
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in modo eccessivo: circa il 65% degli eserci
zi presenta un numero di addetti non supe
riore alla media e tale quota è indipendente 
dal grado di specializzazione. La metà degli 
esercizi non ha più di 15,6 addetti, con pun
te minime di 13 dell'Italia Meridionale e di 
11,8 negli esercizi specializzati, ed il rap
porto di concentrazione calcolato sull'intero 
campione assume il valore intermedio di 
0,50, scendendo su livelli prossimi a 0,40 sia 
all'interno dei soli despecializzati sia per gli 
specializzati. Per ogni 100 metri quadrati di 
superficie di vendita sono mediamente pre
senti 1,9 addetti e tale quota è del tutto in
dipendente dalla localizzazione geografica, 
mentre sale a 2,3 negli esercizi despecializ
zati. 

La valutazione del numero medio di ad
detti per punto vendita al 31 dicembre 1990 
conduce a valori medi più alti di quelli omo
loghi ottenuti considerando i dati annui, a 
causa del ricorso ad "addetti addizionali" ti
pico delle festività natalizie e ad una distri
buzione territoriale più omogenea della strut
tura occupazionale. Il numero medio di ad
detti per punto vendita a fine anno è infatti 
pari a 27,4 (contro i 24 medi annui), di cui 
5,2 part-timej agli esercizi despecializzati 
spettano 35,2 addetti (31,6 in media annua) 
e 17,7 agli specializzati (15,3 nell'anno). Tro
va conferma, pertanto, la tendenza degli 
esercizi despecializzati ad utilizzare il dop
pio della forza lavoro degli esercizi specia
lizzati, soprattutto grazie ad un più intenso 
ricorso ad addetti part-time (8,6 contro uno 
per punto vendita). 

Nel complesso, i lavoratori a tempo in
determinato qualificati come "dipendenti", 
cioè i dirigenti, gli impiegati ed operai egli 
apprendisti, rappresentano circa il 96% de
gli addetti: il restante 4% è costituito dagli ad
dètti indipendenti a tempo indeterminato, 
cioè imprenditori (2,9%), familiari (solo 1%) 
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o risultanti al 31 dicembre dipendenti da al
tre imprese (0,2%). Anche in questo caso la 
diversa localizzazione geografica non influi
sce molto sulla distribuzione degli addetti, 
mentre nei negozi specializzati, sono pre
senti molti più indipendenti (quasi il 10%), 
con il 6,4% costituito dagli imprenditori ed 
il 2,5% dai familiari. Circa il 75% degli addet
ti a tempo indeterminato sono impiegati ed 
operai, percentuale questa che sale all'80% 
negli esercizi specializzati, ed il 20% è costi
tuita da apprendisti (25% nei punti vendita 
despecializzati). Infine, va notato come l'in
cidenza dei dirigenti sul totale degli addetti 
sia doppia nel commercio specializzato ri
spetto a quello despecializzato, in presenza 
di una forza lavoro pari a due volte quella ri
levata nei primi. 

Ogni addetto lavora in media sei ore al 
giorno e la presenza di più addetti negli eser
cizi de specializzati comporta una flessione 
del numero medio di ore lavorate per ad
detto (5,8 contro le 6,6 degli specializzati), 
senza significative differenze a livello terri
toriale. In ogni punto vendita vengono così 
lavorate in media 145,3 ore al giorno, ma il 
diverso numero di addetti comporta una evi
dente eterogeneità di natura geografica: l'am
montare di ore lavorate giornalmente oscil
la tra un minimo di 117,4 ore dell'Italia Me
ridionale ad un massimo di 154,6 ore- dell'Ita
lia Settentrionale, con l'Italia Centrale molto 
più vicina a quest'ultima (143,9). Ogni giorno 
negli esercizi despecializzati viene inoltre 
mediamente lavorato 1'80% di ore in più ri
spetto al complesso del campione. 

La concentrazione delle ore lavorate nel 
corso dell'anno appare abbastanza contenu
ta: circa il 63% degli esercizi presenta un nu
mero di ore lavorate nell'anno non superio
re alla media e tale quota è solo di poco più 
alta negli specializzati (66,2%)j nella metà de
gli esercizi non si superano mediamente le 
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6,3 ore lavorate al giorno per addetto ed il 
rapporto di concentrazione, che assume il 
valore intermedio di 0,48, scende su livelli 
inferiori a 0,40 all'interno di ciascuna delle 
due categorie di specializzazione prese se
paratemente. 

Il fatturato realizzato nei punti vendita me
dio-grandi deriva per oltre la metà dalle ven
dite di prodotti di prima necessità ("alimen
tari, bevande e tabacchi" pesano per il 50,8%) 
e per quasi il 16% del capitolo "abbigliamen
to e calzature", le prime effettuate soprat
tutto negli esercizi despecializzati, le seconde 
nei punti vendita specializzati (37,3% contro 
9% degli acquisti nei negozi despecializzati), 
analogamente a quanto avviene per i "libri e 
giornali" e per i "prodotti per la casa". 

Tav. 5 - Ripartizione percentuale del fatturato nei 
punti vendita medio-grandi 

Settore merceologico Totale Specia- Despecia-
lizzati lizzati 

Alimentari-bevande-tabacchi 50,8 4,5 64,9 
Abbigliamento e calzature 15,6 37,3 9,0 
Medicali e cosmesi 6,8 9,0 6,1 
Libri-giornali-cartoleria 1,8 4,1 1,2 
Prodotti per la casa 11,6 31,5 5,5 
Altri prodotti 13,4 13,6 13,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 

Negli eserCIZI specializzati sono stati rea
lizzati in media circa 3,8 miliardi di fatturato 
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e quasi il triplo nei despecializzati (che me
diamente occupano circa il doppio degli ad
detti) ed il grado di concentrazione del fat - . 
turato nelle imprese maggiori è più alto di 
quello riscontrato per le ore lavorate ed il 
numero di addetti: quasi il 70% dei punti ven
.dita ha un fatturato inferiore al fatturato me
dio, con una leggera prevalenza nell'Italia 
Settentrionale (71,1%) e nei punti vendita de
specializzati (70,6%). A fronte dei 7,3 miliar
di di fatturato medio, la metà dei punti ven
dita non supera i 4 miliardi, e la tendenza 
alla concentrazione dei ricavi è ancora più 
evidente in Italia Settentrionale e negli eser
cizi despecializzati, nei quali il valore media
no del fatturato è più basso di quello me
dio di quasi il 50%. 

Il fatturato medio annuo per addetto è sta
to di circa 300 milioni, con valori pari a 257 
nel commercio specializzato e 325 in quello 
despecializzato, uno scarto, perciò, inferio
re a quello rilevato per i fatturati per punto 
vendita e dovuto ad un utilizzo medio annuo 
di addetti negli esercizi despecializzati quasi 
doppio rispetto a quello tipico degli altri. A 
loro volta, le retribuzioni lorde medie annue 
per addetto si aggirano intorno ai 27,6 mi
lioni, con poche oscillazioni sia rispetto 
all'area geografica, che al grado di specializ
zazione. 

Tav. 6 - Concentrazione del fatturato (valori in miliardi) Ca) 

Nord 
Centro 
Sud/Isole 
Totale 
Specializzati 
Despecializzati 

Fatturato per 
punti vendita 

8,3 
6,8 
5,1 
7,3 
3,8 

10,2 

Distribuzione del fatturato 

Mediana 
fatturato 

4,2 
4,4 
3,6 
4,1 
2,4 
5,8 

Indice G 
di Gini 

0,60 
0,51 
0,49 
0,57 
0,30 
0,45 

Punti vendita 
con fatturato 
minore della 

media 

71,1 
66,1 
67,6 
69,3 
67,7 
70,6 

Ca) La mediana indica il fatturato non superato dalla metà dei punti vendita. L'indice di G di Gini misura il grado di concentrazione del 
fenomeno analizzato e varia tra ° e 1 CO = assenza di concentrazione, 1 = massima concentrazione). 

112 ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



IL SISTEMA PRODUTTIVO 

IL SETTORE DEI SERVIZI NEL DIBATTITO ATTUALE 

Caratteri generali 

Lo scenario macroeconomico dei primi 
anni novanta è caratterizzato da una signifi
cativa divergenza tra le dinamiche recessive 
riscontrabili nel settore industriale e quelle 
espansive rilevabili per il terziario di merca
to. Tali andamenti risultano caratterizzati da 
una riapertura del differenziale inflazionisti
co tra settori produttori di beni e settori ter
ziari da un lato, e tra prezzi al consumo di 
beni e di servizi dall'altro. D'altra parte il ral
lentamento salariale e la debolezza dei livel
li della domanda reale manifestatisi nella se
conda metà del 1992 hanno determinato un 
raffreddamento particolarmente rapido dei 
prezzi al consumo, nonostante l'impatto po
tenzialmente inflazionistico del riallineamen
to del cambio. 

Queste dinamiche "produttive" e inflazio
nistiche . costituiscono lo sfondo del dibatti
to, riavviatosi di recente, sul ruolo del ter
ziario di mercato all'interno dello sviluppo 
economico italiano e soprattutto nell'attuale 
fase di perfezionamento del processo di in
tegrazione europea. Da un lato si enfatizza la 
portata inflazionistica di alcune situazioni di 
scarsa concorrenzialità rileva bili in diversi 
segmenti del terziario di mercato, e quindi il 
grado di monopolio di cui godrebbero que
sti comparti "protetti" dalla concorrenza in
terna e internazionale; dall'altro si sottolinea 
la complessità della terziarizzazione dell' eco
nomia italiana, individuando i "dualismi" in
terni ai servizi, pubblici e privati. In realtà, 
il sovradimensionamento del settore com
merciale, la polverizzazione delle imprese, 
la scarsa trasparenza fiscale, il persistere di 
ordinamenti professionali che favoriscono le 
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posizioni di rendita, il discutibile modello di 
urbanizzazione e l'inefficienza dei servizi 
pubblici, se costituiscono fattori strutturali 
che spiegano gran parte dei limiti evidenziati 
dalla prima posizione, non appaiono· indi
pendenti dalle qualità associabili alla terzia
rizzazione, quali la straordinaria dinamica oc
cupazionale e la stabilizzazione del ciclo eco
nomico. 

Tav. 1 - Quote percentuali sul totale dei beni e 
servizi destinabili alla vendita 

(1) (2) 

Valore aggiunto a prezzi correnti 
1970 10,6 36,0 
1980 7,5 36,7 
1992 4,6 29,9 

Valore aggiunto a prezzi costanti 
1970 8,6 31,1 
1980 6,4 35,0 
1992 5,5 33,7 

Unità di lavoro totali 
1970 22,0 32,5 
1980 16,3 33,4 
1992 11,3 26,4 

Unità di lavoro dipendenti 
1970 10,8 43,7 
1980 8,0 45,3 
1992 6,2 36,1 

Unità di lavoro indipendenti 
1970 42,4 12,3 
1980 30,9 12,5 
1992 19,5 10,8 

1: Agricoltura 
2: Industria in senso stretto 
3: Costruzioni 
4: Servizi di mercato 

(3) (4) 

12,1 41,4 
9,2 46,6 
7,8 57,7 

13,8 46,5 
9,2 49,3 
7,4 53,4 

11,8 33,7 
9,6 40,7 
8,9 53,4 

15,4 30,1 
10,7 36,1 
9,8 47,9 

5,2 40,2 
7,6 49,0 
7,6 62,1 

5: Servizi di l)1ercato al netto del commercio 

(S) 

24,7 
27,4 
37,2 

28,1 
29,5 
33,5 

18,0 
22,8 
31,9 

19,9 
24,8 
33,8 

14,5 
19,3 
29,0 

Come si vede dalla tavola 1, mentre negli 
anni '70 si è assistito a una crescita del peso 
percentuale, misurato su flussi a prezzi co
stanti, sia del terziario sia della trasformazio
ne industriale, negli anni '80 la quota dei ser-
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vizi continua a crescere mentre si contrae 
quella dell'industria manifatturiera. Quest'ulti
mo aspetto contrasta con quanto espresso 
dalla "tradizionale" letteratura economica in 
materia, in base alla quale la crescita relativa 
del terziario sarebbe limitata alle grandezze 
espresse in termini nominali e all'occupa
zione. Per quest'ultimo aggregato l'incre
mento del peso relativo dei servizi privati 
appare più rilevante di quello registrato per 
il prodotto (reale e nominale), con un au
mento della quota occupazionale pari a cir
ca 20 punti percentuali nel ventennio, al 
punto che nel 1992 oltre la metà dell'occu
pazione totale del settore privato dell'eco
nomia risulta impiegata in attività terziarie. 

Questa espansione occupazionale ha de
terminato,· negli anni '80, una modesta cre
scita tendenziale della produttività del lavo
ro. (0,4% medio annuo), nettamente inferio
re a quella registrata nel periodo preceden
te 0,8%). L'evidenza di una minore dinami
ca della produttività del lavoro riguarda an
che il comparto manifatturiero (tavola 2), 

Tav. 2 - Tassi medi annui di variazione 

Trasformazione 
industriale 

1970-80 

Valore aggiunto COITo 20,0 
Deflatore 13,4 
Valore aggiunto cost. 5,8 
Unità di lavoro 1,0 

Dipendenti 1,0 
Indipendenti 1,0 

Produttività reale 4,7 
Produttività nominale 18,2 
Costo del lavoro 18,6 
Retribuzione lorda 19,5 
Retribuzione lorda (a) 4,3 
Prezzi input (b) 16,1 
Cluva 13,3 
Prezzi output (b) 15,0 
Quota dei profitti (c) 31,3 

1980-92 

9,0 
6,8 
2,0 

-1,8 
-2,1 
-0,4 
3,9 

11,0 
11,5 
11,0 
1,5 
6,4 
7,3 
6,6 

34,4 

(a) Deflazionata con il deflatore dei consumi. 
(b) Prezzi di mercato. 
(c) Quota media del periodo. 
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Servizi 
di mercato 

1970-80 

21,0 
15,9 
4,5 
2,6 
2,5 
2,9 
1,8 

17,9 
17,6 
17,3 
2,4 

16,6 
15,5 
15,7 
35,3 

1980-92 

13,2 
10,1 
2,9 
2,5 
2,3 
2,8 
0,4 

10,5 
10,2 
10,2 
0,8 
9,2 
9,7 

10,0 
39,2 
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nonostante la notevole riduzione della base 
occupazionale industriale (-1,8% medio an
nuo). Comunque, tra gli anni '70 e gli anni 
'80, il differenziale medio di crescita della 
produttività tra industria e servizi aumenta 
dal 2,9010 al 3,5%. 

La maggiore espansione in termini reali 
dei servizi rispetto al settore manifatturie
ro è inoltre associata a un rafforzamento 
dell'impatto potenziale del differenziale di 
produttività sulla modificazione dei prezzi 
relativi. L'esame dei tassi di crescita del de.., 
fiatore del valore aggiunto, nei due sotto
periodi considerati, permette di misurare 
un differenziale favorevole ai servizi pari al 
2,5% medio annuo negli anni '70 e pari al 
3,3% negli anni 1980-92. Tuttavia, il deterio
ramento della ragione di scambio dell'in
dustria è stato meno che pròporzionale 
dell'incremento della produttività relativa. I 
guadagni di produttività accumulati dalset
tore industriale rispetto ai servizi compen
sano, quindi, largamente la perdita di ragio
ni di scambio. 

Alcuni confronti internazionali consento
no di mettere in luce le principali differen
ze tra il settore dei servizi in Italia e negli al
tri paesi della Cee. La maggiore specificità 
che caratterizza la situazione nazionale risie
de nell'elevata polverizzazione dell'offerta 
dei servizi riscontrabile attraverso una quo
ta di lavoro indipendente pari al 46%, a fron
te del 18% in Germania e Francia, al 15% del 
Regno Unito e al 16% in Danimarca. Oltre 
alla specificità della struttura dell'occupazio
ne, può essere di particolare interesse rile
vare come la maggiore crescita dei servizi 
destinabili alla vendita rispetto alla trasfor
mazione industriale compaia in Italia unica
mente negli anni '80, mentre per i maggio
ri paesi europei questa dinamica era già evi
dente nel corso degli anni '70. Ciò può far 
supporre che il fenomeno della terziarizza-

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



IL SISTEMA PRODUTTIVO 

zione dell'offerta italiana, espressa in termi
ni di valore aggiunto reale, si sia sviluppato 
in ritardo rispetto agli altri partner europei. 
In termini assoluti, comunque, nel periodo 
1970-1989 il prodotto reale dei servizi italia
ni si è sviluppato a un tasso particolarmen
te elevato (3,8% medio annuo) rispetto alla 
media Cee, essendo inferiore unicamente a 
quello della Francia (4,0%) e della Grecia 
(4,1%). 

Inoltre, sull'intero periodo, si osserva a 
livello europeo il maggiore sviluppo del de
flatore implicito del terziario rispetto a 
quello della trasformazione industriale. Da 
questo punto di vista, l'Italia si situa in una 
situazione intermedia, evidenziando un dif
ferenziale maggiore di Francia e Germania, 
una sostanziale omogeneità con il Regno 
Unito e una dinamica più contenuta rispet
to a Belgio e Danimarca. Ma, restringendo 
il periodo ai soli anni '80 la posizione rela
tiva dell'Italia si modifica sostanzialmente 
anche in virtù del fatto che in Germania, Da
nimarca e Francia si registra un incremen
to maggiore dei prezzi della trasformazio
ne industriale. 

Il ruolo dei fattori di domanda 

Allo sviluppo della terziarizzazione ha 
corrisposto una profonda modificazione del
la domanda finale sia per la parte relativa la 
sistema delle imprese, sia per quella legata 
alla spesa delle famiglie. Con riferimento a 
quest'ultima componente, le condizioni di 
domanda associate, nella letteratura, al feno
meno della terziarizzazione sono quelle di 
una elevata elasticità dei consumi di servizi al 
reddito e di una rigidità al prezzo relativo. I 
fattori di domanda si esprimerebbero, quin
di, essenzialmente attraverso l'effetto reddi
to: le risorse liberate dalla tendenziale com
pressione della quota di spesa destinata all'ali
mentazione e al sostentamento verrebbero 
indirizzate verso l'acquisto di servizi. 

Tuttavia, l'evidenza empirica italiana mo
stra nell'ultimo ventennio una sostanziale sta
bilità della quota di consumi di servizi sulla 
spesa totale espressa a prezzi costanti. Co
me si vede dalla tavola 3, la crescita media 
annua delle spese per servizi a prezzi co
stanti è stata pari a quella della spesa totale, 
anche se tale quota risulta significativamente 

Tav. 3 - Consumi delle famiglie (tassi medi annui di variazione) 

1970-80 1980-92 1970-92 
Voci di spesa V Q p V Q p V Q p 

Beni 19,6 4,5 14,4 0,9 2,4 8,3 14,8 3,4 11,0 
Alimentari 16,0 1,7 14,1 8,8 . 0,8 8,0 12,0 1,2 10,7 
Non alimentari 22,4 6,5 15,0 12,0 3,3 8,5 16,6 4,7 11,4 
Non durevoli 17,3 3,0 13,9 10,1 1,5 8,4 13,3 2,2 10,9 
Semidurevoli 22,4 6,3 15,1 11,6 2,8 8,6 16,4 4,4 11,5 
Durevoli 25,6 7,9 16,4 12,5 4,8 7,3 18,3 6,2 11,3 
Servizi 19,6 4,1 14,9 14,5 2,7 11,4 16,8 3,4 13,0 
Servizi (a) 19,3 3,8 14,9 14,6 3,0 11,3 16,7 3,4 12,9 
Totale 19,6 4,4 14,6 12,1 2,5 9,3 15,4 3,4 11,7 

(a) Al netto delle spese· per abitazione 

V: prezzi correnti 
Q: prezzi costanti (1985) 
P: deflatori impliciti 
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crescente se calcolata su grandezze espres
se in termini nominali. Restringendo l'oriz
zonte temporale al solo periodo 1980-92 lo 
scenario muta sensibilmente: in questo pe
riodo, infatti, si assiste ad un leggero incre
mento relativo nella quantità di servizi do
mandata dalle famiglie rispetto ai beni, asso
ciato a una crescita del deflatore implicito 
dei servizi superiore a quella media. In par
ticolare, una maggiore propensione inflazio
nistica dei prezzi dei servizi rispetto ai prez
zi dei beni non alimentari è verificata solo 
negli anni '80 01,4% rispetto all'8%)' mentre 
nel decennio precedente la dinamica dei 
prezzi relativi è risultata sfavorevole ai servi
zi. Un esame più dettagliato delle spese per 
servizi consente di individuare nelle voci di 
consumo relative ai servizi ricreativi, all'istru
zione e ai servizi per la cura della persona, 
le componenti che hanno evidenziato le 
maggiori dinamiche in termini reali paralle
mente a un significativo incremento del 
prezzo relativo. 

Al fine di valutare, seppure in via di pri
ma approssimazione, la sensibilità dei con
sumatori ai prezzi relativi ed alle variazioni 
del reddito, è stato stimato, relativamente 
agli anni 1970-92, un sistema di domanda del 
tipo "Almost IdeaI", per tre aggregazioni di 
consumo, relative ai beni alimentari, a quelli 
non alimentari (esclusi i beni durevoli e quel
li per uso sanitario) ed ai servizi (esclusi quel
li sanitari). Non sono stati considerati, inve
ce, i beni durevoli, in quanto una parte si
gnificativa della spesa per tali beni non vie
ne finanziata dal reddito corrente ed inoltre 
i prezzi non riflettono pienamente il costo 
relativo all'uso dei diversi beni. Tale model
lo ha fornito come risultato un valore dell'ela
sticità al reddito pari a 0,27 per la spesa ali
mentare, a 1,29 per gli acquisti di beni non 
alimentari mentre quella relativa ai servizi ri
sulta uguale a 1,38. D'altra parte, l'elasticità al 
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prezzo delle spese per servizi risulta signi
ficativa e pari a -0,45, con un valore inferio
re a quella delle spese non alimentari (-0,67) 
e superiore a quella degli alimentari (-0,28). 
Una volta eliminato l'effetto dovuto al red
dito, comunque, si evidenzia una notevole 
rigidità al prezzo per i servizi. 

Da stime condotte su dati sezionali, su da
ti relativi a un campione estrattodall'indagi
ne sui bilanci delle famiglie per il 1989, si è 
ricavata inoltre una stima dell'elasticità al red
dito delle spese per servizi ancora superio
re all'unità 0,11), ma inferiore a quella otte
nuta dall'analisi in serie storica. Il confronto 
tra le due stime segnala che l'esclusione dei 
durevoli dalle stime in serie storica può aver 
determinato una sovrastima dell'elasticità al 
reddito delle spese per servizi. Ciò implica 
che l'introduzione di nuovi beni durevoli sul 
mercato potrebbe avere innescato processi 
di sostituzione tra servizi e beni a favore di 
questi ultimi. 

L'analisi delle pressioni dal lato della do
manda deve considerare lo sviluppo della 
quota parte che proviene dal sistema delle 
imprese nel corso degli anni '80, ed infatti, 
l'osservazione delle tavole economiche in
tersettoriali, relative agli anni 1982, 1985 e 
1988, mostra in tale periodo come si sia ma
nifestata una significativa integrazione del 
terziario all'interno del sistema produttivo 
nazionale. Infatti, per il totale dei costi in
termedi di origine interna dell'intera econo
mia, il peso percentuale dei servizi destina
bili alla vendita passa dal 35,7% del 1982 al 
41,5% del 1988 (tavola 4). 

Tale evidenza contribuisce a spiegare una 
parte dello sviluppo dei servizi di mercato 
tramite una crescente domanda di servizi uti
lizzati nei processi produttivi, confermando 
l'importanza della sempre maggiore interdi
pendenza tra i processi di ristrutturazione 
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Tav. 4 - Struttura dei costi intermedi di origine in-
terna (flussi ex fabricaJ. Totale economia 

Settori 1982 1985 1988 

Agricoltura 7,6 6,6 5,3 
Energia 9,6 9,3 6,7 
Trasformazione industriale 44,3 42,9 43,5 
Costruzioni 2,S 2,9 3,0 
Servizi di mercato 35,7 3S,3 41,5 

Commercio (1) 10,1 10,1 10,9 
Alberghi 1,0 1,1 1,2 
Trasporti 6,1 5,6 6,3 
Comunicazioni 1,4 1,6 1,7 
Credito 7,7 7,9 S,l 
Servizi alle imprese 6,2 S,O 9,0 
Servizi alle famiglie (2) 3,3 4,0 4,5 

Totale 100,0 100,0 100,0 

(1) Comprende la branca beni di recupero e riparazioni. 
(2) Comprende: Locazione fabbricati, Ricreativi e culturali, Sanita

ri, Istruzione e ricerca. 

industriale e lo sviluppo dei cosiddetti "pro
ducer services". A questo prosito si osser
va che la componente più dinamica è rap
presentata dai servizi alle imprese che, nel 
periodo sotto osservazione, sono passati dal 
6,2% al 9,0% dei costi sostenuti dal totale 
dell'economia. Tale sviluppo viene spiegato 
in letteratura anche attraverso una esplicita
zione del terziario indotta da processi di de
verticalizzazione e di scomposizione dei ci
cli produttivi: nonostante ciò, un evidenza 
così chiara può concorrere a dimostrare 
che, negli anni '80, si sia registrata una cre
scente richiesta di attività terziarie cosidette 
"avanzate", mentre le branche che rappre
sentano attività maggiormente tradizionali, 
come il settore commerciale e quello alber
ghiero, hanno mantenuto un'incidenza co
stante nel tempo. A prescindere dagli aspet
ti dinamici, è opportuno sottolineare che il 
settore dell'intermediazione commerciale ri
veste un ruolo di rilievo nell'ambito dell'in
sieme dei costi intermedi, con un peso del 
commercio sul totale dei costi di origine in
terna della trasformazione industriale supe
riore, nel 1988, al 12%. Inoltre, si osserva an
che una crescente domanda di terziario da 
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parte delle imprese operanti nello stesso 
settore, che incrementano la loro quota di 
utilizzazione di servizi dal 64,9% del 1982 al 
66,5% del 1988. L'evoluzione dell'integrazio
ne interna al comparto non ha seguito un an
damento lineare rispetto al tempo, ma lo 
sviluppo maggiore si è concentrato negli an
ni 1985-88. All'interno delle branche dei ser
vizi quelle maggiormente terziarizzate risul
tano il credito e assicurazioni, i servizi alle 
imprese ed il commercio, con quote pari al 
97,3%, 57,2% e 60,5% rispettivamente. 

Un'ulteriore notazione riguarda la destina
zione dell' offerta dei singoli settori terziari. 
In base alla destinazione si può tentare una 
suddivisione di tali attività a seconda che la 
loro produzione sia destinata prevalente
mente a usi intermedi (producer service) o 
a consumi finali (consumer service). Fon
dandosi su i dati del 1988, nella prima cate
goria ricadono principalmente il credito e 
assicurazioni (91,5%), i servizi alle imprese 
(83,1%) e le comunicazioni (61,4%). Una quo
ta superiore al 50% si ritrova anche per il set
tore dei trasporti ed è principalmente im
putabile all'elevato peso ricoperto dal tra
sporto merci su strada. 

Un ultimo aspetto che va considerato è 
quello relativo al crescente ruolo dei servizi 
in termini di domanda di beni di investi
mento. Infatti, la quota attribuibile a questi 
ultimi passa da una percentuale del 34,2% nel 
1980 a una quota di circa il 50% alla fine del 
decennio e la tendenza ad una forte cresci
ta relativa è verificata in modo chiaro al di là 
delle diverse fasi cicliche manifestatesi nel 
corso degli anni '80, coinvolgendo tutte le 
branche dei servizi. Inoltre, la crescita degli 
investimenti in macchine, attrezzature e pro
dotti vari impiegati in questi ultimi è asso
ciata a un significativo incremento, relativa
mente all'industria manifatturiera, sia del tas
so di accumulazione, che del flusso di inve-
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stimenti per unità di lavoro. L'esclusione dal 
settore dei servizi dei comparti dei traspor
ti, delle comunicazioni, del credito e delle 
assicurazioni non modifica il quadro sottoli
neato. 

La diversa qualità della terziarizzazione 
negli anni Ottanta 

Negli anni Ottanta lo sviluppo dei serv1z1 
è associato a significative modificazioni nella 
composizione interna e nella dinamica dei 
singoli settori di attività. Nel periodo 1980-92 
si registra una diminuzione del peso relativo 
del commercio, degli alberghi e pubblici 
esercizi e delle diverse branche dei traspor
ti sul totale del valore aggiunto a prezzi cor
renti dei servizi di mercato (tavola 5). 

Tav. 5 - Composizione settoriale del valore aggiun
to al costo dei fattori nei servizi di mer
cato 

Settori Prezzi correnti Prezzi costanti 

1980 1992 1980 1992 

Commercio 41,1 35,6 40,3 37,3 
Alberghi e pubbl. eserc. 7,3 7,1 8,5 6,3 
Trasporti interni 10,3 8,7 9,7 10,6 
Trasporti marit. e aerei 1,7 1,2 1,6 1,3 
Attiv.ausil. dei trasp. 3,5 2,7 3,3 2,6 
Comunicazioni 3,2 4,2 3,0 4,8 
Credito e assicurazioni 12,0 12,0 11,6 12,4 
Servizi alle imprese 8,9 14,1 9,0 12,3 
Servizi alle famiglie 12,0 14,5 13,1 12,2 

Servizi 100,0 100,0 100,0 100,0 

Le modificazioni della struttura valutate a 
prezzi costanti confermano solo in parte 
l'evidenza precedente, in quanto il settore dei 
trasporti interni manifesta un incremento del 
peso relativo, mentre decresce quello dei 
servizi alle famiglie. La struttura del valore ag
giunto a prezzi costanti del terziario è co
munque andata progressivamente modifican
dosi nel senso che hanno acquistato maggio
re rilievo i settori di attività che producono 
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servizi destinati prevalentemente alle impre
se (trasporti interni, comunicazioni, credito 
e assicurazioni e servizi alle imprese). 

Ulteriori differenziazioni all'interno del 
comparto (tavole 6a e 6b) vengono eviden
ziate dall'esame della dinamica di diversi in
dicatori rappresentativi degli andamenti pro
duttivi, occupazionali, inflazionistici e distri
butivi dei comparti del terziario di mercato. 
Per quanto riguarda il settore della distribu
zione commerciale si riscontra una dinami
ca dei vari indicatori di prezzo (input, out
put e deflatore del valore aggiunto) netta
mente più lenta che nel complesso dei ser
vizi. Queste tendenze sono associate a una 
diminuzione relativa sia del mark-up che del
la quota dei profitti lordi sul valore aggiunto, 
mentre l'incremento salariale medio annuo 
è stato dello 0,7% superiore a quello del to
tale dei servizi, con una produttività relativa 
lievemente crescente. Infatti, dopo il forte 
calo di produttività del lavoro nel periodo 
1980-83 (-2,4% medio annuo), si evidenzia 
una tendenziale accelerazione negli anni 
1983-88 (+0,7% nel 1983-86 e +3,2% nel 1986-
88) con un successivo rallentamento nell'ul
timo quadriennio (1,3%). La fase di più acuta 
ristrutturazione occupazionale del, settore è 
identificabile nel periodo 1986-88, in corri
spondenza della massima espansione pro
duttiva, associata a una diminuzione dei livelli 
di occupazione dipendente (-0,2%) a fronte 
di una crescita del 2,0% degli indipendenti. 
In questo periodo, inoltre, la crescita dei 
prezzi finali appare notevolmente ridimen
sionata (+4,8%), pur in presenza di un in
cremento di profittabilità rispetto al prece
dente periodo. 

Nei servizi alle imprese, la dinamica dei 
prezzi relativi (rispetto al complesso dei 
servizi di mercato) evidenzia una perdita di 
ragioni di scambio nella prima metà degli 
anni '80 e un netto recupero nella seconda 
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Tav. 6a - Branche dei servizi di mercato (tassi me
di annui di variazione). Periodo 1980-1992 

Commercio Alberghi Trasp. Trasp. Ausil. 
e p.es. interni mar.aerei trasp. 

Valore agg. corrente 11,9 12,9 11,6 10,1 
Deflatore val. agg, 9,4 12,4 7,7 8,5 
Valore agg, costante 2,3 0,4 3,7 1,5 
Unità di lavoro 1,7 1,0 2,0 -0,6 
Dipendenti 1,8 0,5 1,5 -0,6 
Indipendent 1,7 1,7 3,4 1,1 
Produttività reale 0,5 -0,6 1,6 2,1 
Produttività nominale 10,0 11,8 9,5 10,7 
Costo del lavoro 10,8 10,8 9,4 10,2 
Retribuzione lorda 10,9 10,4 9,5 10,1 
Costo del lavoro (a) 1,3 -1,5 1,6 1,6 
Retribuzione lorda (b) 1,4 1,0 -0,2 0,7 
Prezzi input (c) 8,4 9,6 10,4 9,7 
Cluva 10,3 11,4 7,7 8,0 
Prezzi output (c) 9,2 11,1 10,2 9,6 
Quote distributive: 

Lavoro dipen. (d) 25,3 24,8 51,9 53,3 
Lavoro indip. (d) 38,8 21,1 20,4 0,5 
Profitti lordi (d) 35,9 54,0 27,7 46,2 
Profitti lordi (e) 4,7 5,0 10,5 11,6 

Legenda: 

(a) Deflazionato con il deflatore del valore aggiunto 
(b) Deflazionata con il deflatore dei consumi 
(c) Prezzi di mercato 
(d) Dati medi del periodo 
(e) Coeffic. variaz. (%) 

10,9 
9,9 

9 
-0,7 
-1,2 
1,0 
1,6 

11,7 
10,2 
10,2 
0,3 
0,8 
9,9 
8,5 
9,9 

39,2 
12,2 
48,6 
10,3 

metà del decennio. L'intensa crescita del set
tore è associata, tuttavia, a una diminuzione, 
rispetto alla dinamica dell'insieme dei servi
zi, del mark-up e della quota dei profitti. Pa
rallelamente, si rileva una minore crescita sa
lariale e della produttività del lavoro. Queste 
dinamiche suggeriscono che il notevole ci
clo espansivo dei servizi alle imprese, asso
ciato a una intensificazione della concorren
za interna, abbia determinato guadagni di ef
ficienza soprattutto nel comparto industria
le, oltre che in altri segmenti del terziario di 
mercato. La produttività "mancante" nella 
branca dei servizi alle imprese si ritrova, 
quindi, in gran parte nei settori che hanno 
maggiormente accresciuto la domanqa di 
servizi. 
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Tav. 6b - Branche dei servizi di mercato (tassi medi 
annui di variazione). Periodo 1980-1992 

Comunico Credito Servizi Servizi Totale 
e assic imprese famiglie servizi 

Valore agg. corrente 15,9 13,2 17,7 15,1 
Deflatore val. agg. 8,2 9,4 1,4 12,5 
Valore agg. costante 7,1 3,5 5,6 2,3 
Unità di lavoro 1,6 2,0 7,4 2,9 
Dipendenti 1,6 2,0 8,5 1,0 
Indipendenti 0,0 0,0 5,8 5,5 
Produttività reale 5,4 1,5 -1,6 -0,6 
Produttività nominale 14,0 11,0 9,6 11,8 
Costo del lavoro 9,6 9,6 10,0 11,0 
Retribuzione lorda 9,3 10,8 9,4 10,7 
Costo del lavoro (a) 1,3 0,2 -1,3 -1,3 
Retribuzione lorda (b) 0,0 1,3 0,1 1,2 
Prezzi input (c) 6,5 9,6 9,8 9,2 
Cluva 4,0 7,9 11,8 11,7 
Prezzi output (c) 7,7 9,6 10,5 12,0 
Quote distributive: 

Lavoro dipen. (d) 60,9 58,7 41,0 28,3 
Lavoro indip. (d) 0,1 0,4 26,8 20,7 
Profitti lordi (d) 39,0 40,9 32,2 51,1 
Profitti lordi (e) 24,0 8,1 4,1 16,9 

Legenda: 

(a) Deflazionato con il deflatore del valore aggiunto 
(b) Deflazionata con il deflatore dei consumi 
(c) Prezzi di mercato 
(d) Dati medi del periodo 
(e) Coeffic. variaz. (%) 

13,2 
10,1 
2,9 
2,5 
2,3 
2,8 
0,4 

10,5 
10,2 
10,2 
.0,1 
0,8 
9,2 
9,7 

10,0 

36,0 
24,8 
39,2 
4,1 

Il comparto dei servizi alle famiglie (com
posto dalle branche dei servizi ricreativi e 
culturali, d'insegnamento e ricerca e di sani~ 
tari privati) appare come uno dei segmenti 
maggiormente inflazionistici: l'incremento 
relativo dei prezzi dell'output determina una 
forte crescita sia del mark-up, che della quo
ta dei profitti, sulla base di una domanda fi
nale particolarmente dinamica e sensibile al
le modificazioni dei servizi offerti. Parallela
mente, si riscontra una netta diminuzione 
della produttività relativa a fronte di una di
namica salariale allineata a quella media dei 
servizi. Anche nel settore degli alberghi e 
pubblici esercizi emerge una notevole pro
pensione inflazionistica, con un incremento 
persistente della profittabilità relativa. 
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Le dinamiche dei prezzi relativi nei tra
sporti interni evidenziano, infine, un note
vole guadagno di ragioni di scambio nella 
prima metà degli anni '80, con una successi
va diminuzione tendenziale. Il significativo 
incremento della produttività relativa, asso
ciato a una dinamica salariale più lenta di 
quella media dei servizi, consente comunque 
di stabilizzare i margini relativi di profitta bi
lità nella media del decennio. 

Considerando il settore dei servizi desti
nabili alla vendita nel suo complesso il de
cennio appena trascorso può essere scom
posto in quattro sottoperiodi (tavola 7). 

Tav. 7 - Servizi di mercato (tassi medi annui di 
variazione) 

1980-83 1983-86 1986-88 1988-92 1980-92 

Valore agg. a prezzi corro 19,9 14,8 8,9 9,6 13,2 
Deflatore del val. agg. 18,1 10,5 4,7 6,7 10,1 
Valore agg. a prezzi cost. 1,5 3,8 4,0 2,7 2,9 
Unità di lavoro 3,6 3,6 1,8 1,4 2,5 
Unità di lavoro dip. 2,2 4,0 1,2 2,0 2,3 
Unità di lavoro ind. 5,4 3,2 2,4 0,7 2,8 
Produttività reale -2,1 0,2 2,2 1,3 0,4 
Produttività nominale 15,7 10,8 7,0 8,0 10,5 
Costo lavo per dip. 16,7 8,4 7,7 7,6 10,2 
Retrib. lorde per dip. 16,9 8,8 7,9 7,2 10,2 
Oneri sociali per dip. 16,2 7,4 7,2 8,6 10,1 
Aliquota oneri soc. (a) 41,5 40,4 39,8 41,2 40,9 
Costo lavo per dip. (b) -1,2 -1,9 2,9 1,8 0,1 
Retr. lorde per dip. (c) 0,2 -0,2 2,3 1,5 0,8 
Prezzi input (d) 16,1 8,1 5,7 6,9 9,2 
Ouva 19,2 8,1 5,4 6,2 9,7 
Prezzi output (d) 17,5 9,7 5,7 7,0 10,0 
Quota dei profitti (a) 37,0 38,1 40,1 40,1 39,2 

(a) Dati medi del periodo 
(b) Deflazionato con il deflatore della branca 
(c) Deflazionato con il deflatore dei consumi privati 
(d) Prezzi di mercato 

In sintesi, la prima fase (1980-83) sembra 
caratterizzata dalla reazione del settore dei 
servizi allo shock occupazionale derivante 
sia dalla rapidità e intensità dell'aggiustamen
to industriale, sia dalla debolezza complessi
va dei livelli di attività reale dell'intero siste
ma economico. Nel secondo periodo (1983-
86) si registra un primo adeguamento dell'of
ferta di servizi allo sviluppo, qualitativo e 
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quantitativo della domanda finale. Comun
que, nella prima metà degli anni ottanta, 
l'ampliamento del differenziale d'inflazione 
a favore dei servizi appare legato alla mas
siccia re distribuzione settoriale dell'occupa
zione, alla relativa pressione sui redditi no
minali e al mutamento del regime del cam
bio. La terza fase, 1986-88, successiva al con
troshock petrolifero, rappresenta un mo
mento di sviluppo "virtuoso" del terziario di 
mercato, con profonde ristrutturazioni in
terne in risposta a livelli di domanda ecce
zionalmente elevati ed un rilevante contri
buto dei servizi al processo di disinflazione. 
Successivamente (1988-92), il recupero sala
riale nel terziario, condizionato dal migliora
mento delle condizioni del mercato del la
voro e dalla debole progressione del pote
re d'acquisto e dai significativi guadagni di 
produttività registrati negli anni precedenti, 
determina una diversa pressione sui prezzi 
finali, con conseguente riapertura nel diffe
renziale positivo di crescita dei prezzi dei 
servizi rispetto alla trasformazione industria
le, in quanto l'ulteriore irrigidimento nel re
gime dei cambi induce una più severa disci
plina dei prezzi dei beni. Dai confronti in
ternazionali si osserva comunque. un diffe
renziale di crescita del prezzo relativo dei 
prodotti industriali nazionali rispetto alla 
media Cee superiore al 3%. 

All'interno di questo quadro di ricompo
sizione dell'offerta di servizi, la performan
ce occupazionale del terziario privato nell'ul
timo decennio, come è stato già sottolinea
to in precedenza, evidenzia un generalizza
to incremento delle unità di lavoro. Tale in
cremento è stato caratterizzato inoltre. da un 
elevatissimo grado di turnover delle impre
se, da cui si può desumere che la crescente 
offerta di imprenditorialità è risultata asso
ciata ad una significativa selezione dal lato del 
mercato e ad una scarsa propensione alla 
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crescita dimensionale. Alla diffusa presenza 
di imprese di piccola dimensione sembra
no corrispondere fattori strutturali indivi
duabili anche a partire dai dati contabili del
le imprese dei servizi. L'analisi dei microda
ti evidenzia, infatti, una significativa perfor
mance delle unità con 10-19 addetti, che co
stituiscono un segmento dimensionale in cui 
la gestione del fattore lavoro comincia ad as
sumere connotazioni qualitativamente diver
se da quelle relative alle microimprese. L'evi
denza di una maggiore elasticità del costo del 
lavoro all'aumento della dimensione azien
dale, rispetto a quella della produttività del 
lavoro, sembra costituire un primo indica
tore delle "diseconomie" che possono, in 
qualche misura, incidere sui margini relativi 
di redditività tra i diversi segmenti dimen
sionali delle imprese dei servizi. 

Sotto il profilo territoriale, nel periodo 
1980-90, la crescita, in termini sia nominali 
che reali, dei servizi privati nelle regioni me
ridionali appare superiore rispetto a quella 
del centro-nord (tavola 8). L'unica eccezio
ne che si riscontra riguarda il settore di atti-
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Tav. 8 - Tassi medi annui di variazione (1980-90) 
dei principali indicatori dei servizi di 
mercato (a). 
Dati per ripartizione territoriale 

ITALIA CENTRO-NORD MEZZOGIORNO 

Valore agg. al C.d.f. (corr.) 14,2 
Valore agg. al C.d.f. (cost.) 3,0 
Unità di lavoro torale 2,9 
Unità di lavoro dipendo 2,4 
Unità di lavoro indipend. 3,4 
Produttività 0,2 
Costo del lavoro per dipendo 10,7 
Cluva 10,5 
Deflatore del valore aggiunto 10,9 
Costo del lavoro reale per dip. 1,2 

(a) Al lordo della locazione fabbricati 

14,1 
2,9 
2,6 
2,4 
3,0 
0,3 

10,8 
10,5 
10,9 

1,4 

14,6 
3,3 
3,4 
2,6 
4,3 

-0,1 
10,2 
10,3 
10,9 
0,8 

vità dei servizi vari, comprendenti sia i servizi 
alle imprese che quelli prevalentemente desti
nati alle famiglie, che appaiono più dinamici al 
centro nord. Se si tiene presente che all'in
terno dei servizi vari si riscontra la gran parte 
del terziario così detto "avanzato", si può sup
porre che mentre il centro nord ha seguito 
uno processo di sviluppo più in linea con le 
dinamiche riscontrabili a . livello internazionale, 
il meridione è rimasto ancorato a schemi di 
sviluppo maggiormente tradizionali. 
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5. LA MOBILITÀ E IL TERRITORIO 

Popolazione e territorio 

Il rapporto popolazione-territorio pre
senta attualmente caratteristiche nuove e 
complesse, difficili da interpretare. Sia 
l'espansione demografica, sia quella geogra
fica della popolazione sembrano essersi so
stanzialmente arrestate nel corso dell'ultimo 
decennio: tra il 1981 ed il 1992, infatti, la po
polazione italiana è passata da 56.556.911 a 
56.932.701 unità, modificandosi quindi assai 
poco, ma, allo stesso tempo, manifestando 
un certo dinamismo interno, che ha pro
dotto un sostanziale cambiamento degli equi
libri preesistenti tra le varie fasce di età del
la popolazione. Le tendenze in atto sono 
molteplici: dal calo della natalità, all'invec
chiamento della popolazione, dalla riduzio
ne dei flussi migra tori interregionali, alla cre
scita di spostamenti di breve e medio rag
gio, dalla perdita di attrazione delle grandi 
città a favore delle aree periurbane o delle 
città medio-piccole, alla crescita dell'immi
grazione straniera. 

L'intenso processo di invecchiamento de
mografico che caratterizza l'Italia investe di
rettamente gli aspetti connessi alla distribu
zione territoriale della popolazione: a causa 
dello sfasamento temporale nella crescita 
demografica delle due principali aree del 
Paese e della diversa velocità con cui esse so
no giunte ad una fecondità corrispondente 
alla "crescita zero", nel corso degli anni '80 
il peso della popolazione residente nel Me
ridione aumenta di quasi un punto percen
tuale, mentre diminuisce quello dell'Italia 
Nord-occidentale. Se nel 1990 il saldo mi
gratorio del Paese registra una immigrazione 
netta di 133.370 persone, a livello ripartizio-
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naIe sono il Nord-Ovest (+ 55.456) e il Nord
Est (+45.883) a guadagnare maggiormente 
popolazione, mentre il Meridione conferma 
la tendenza contraria, anche se in misura mi
nima (-7.851). Tale situazione appare oppo
sta a quella registrata nel 1981, quando, in 
presenza di una perdita di attrazione eco
nomica del triangolo industriale, erano le re
gioni nord-occidentali a cedere popolazione 
(-1.915), accompagnando in questa tendenza 
il Meridione, mentre il Paese guadagnava 
complessivamente solo 22.981 unità. 

Non erano, ovviamente, estranei a tali 
tendenze gli sviluppi della situazione eco
nomica: tra il 1980 ed il 1983, ad esempio, 
nella ripartizione nord-occidentale l'occu
pazione totale ha manifestato una riduzione 
media annua dello 0,2%, a fronte di aumen
ti dello 0,4% nelle regioni nord-orientali, 
dell' 1,1 % nel Meridione ed addirittura 
dell'1,6% nel Centro. Il restringimento del
la base occupazionale nelle aree del Nord
Ovest si è concentrata nel settore indu
striale in senso stretto (-2,9%), con una pun
ta di -4,3% in Liguria, ed è proseguita per 
tutti i primi anni '80, per poi invertirsi net
tamente. Nel periodo 1985-90, infatti, le due 
ripartizioni settentrionali hanno fatto regi
strare il tasso di espansione medio annuo 
dell'occupazione più elevato (0,9% le regio
ni nord-occidentali e 1,1% quelle nord
orientali), soprattutto grazie ad una cresci
ta dei servizi privati compresa tra il 2,2% ed 
il 2,5%. Particolarmente accentuato è stato 
il processo d'investimento (con variazioni 
medie del 5,3% e del 4,9% rispettivamente), 
il quale ha consentito uno sviluppo del red
dito reale dell'ordine del 3,3%, di oltre mez
zo punto superiore a quello del Meridione. 
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Più consistente è stata la crescita del reddi
to nel Friuli-Venezia Giulia, nel Veneto ed 
in Lombardia, anche se non sono mancate 
dinamiche altrettanto vivaci nel Lazio ed in 
Puglia. Da segnalare, ancora, come il massi
mo sviluppo dell'occupazione si sia verifi
cato nella branca degli altri servizi destina
bili alla vendita (4% nelle regioni nord-oc
cidentali e 5% in quelle nord-orientali), che 
contiene, oltre che servizi tradizionalmen
te rivolti alle famiglie, le punte più innova
tive del cosiddetto "terziario avanzato". 

Anche se i saldi positivi registrati di re
cente nelle ripartizioni del Centro-Nord po
trebbero indicare una ripresa della mobilità, 
interna e internazionale, viene confermato 
l'esaurimento dei vasti movimenti di popo
lazione nella direttrice Sud-Nord che aveva
no caratterizzato la ricerca di lavoro negli an
ni '50 e '60, e di quelli che avevano portato, 
negli stessi anni, la popolazione delle aree 
rurali ad affollare le città. Tali flussi hanno 
comportato una radicale redistribuzione ter
ritoriale della popolazione ed hanno tra
sformato profondamente l'assetto insediati
vo dell'Italia, mettendo in moto un proces
so di progressiva concentrazione di popo
lazione nei centri urbani, in particolare in 
quelli industrializzati del triangolo nord-occi
dentale, e un contestuale spopolamento dei 
comuni montani e rurali. Questo modello 
territoriale di sviluppo è entrato in crisi, 
però, negli anni '70, anche in conseguenza 
della grave crisi economica che ha investito 
il settore industriale. Assieme all'indeboli
mento della forza attrattiva dei grandi centri 
urbani, si è gradualmente manifestata una 
maggiore diffusione degli insediamenti resi
denziali e produttivi, con conseguente "con
tro-urbanizzazione", ovvero spostamento 
della popolazione dai centri delle città ver
so le zone periferiche. Solo le città del Me
ridione hanno mantenuto ritmi di 
crescita sostenuti, recuperando così il ritar
do evidenziato, rispetto ai grandi centri 
del Nord e del Centro, nel periodo prece
dente. 
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Negli anni '80, la crisi è continuata con la 
perdita progressiva di popolazione delle 
grandi città, in linea con l'esperienza di qua
si tutti i paesi occidentali (pur diversa per 
tempi e modalità); contemporaneamente, il 
modello di vita urbano ha manifestato la ten
denza ad estendersi oltre i confini delle aree 
metropolitane, coinvolgendo il territorio 
che ricade nell'area di influenza delle città. La 
crescente integrazione di quest'ultimo dal 
punto di vista produttivo ha portato ad una 
riduzione delle distanze tra le varie aree del 
Paese, creando nuove direttrici di sviluppo 
come quelle che, all'interno delle regioni set
tentrionali, hanno fatto muovere la popola
zione da Ovest verso Est o che hanno inte
ressato la zona costiera adriatica. Non a ca
so, tra le regioni che nel corso degli anni '80 
hanno presentato il maggiore sviluppo 
dell'occupazione si trovano (dopo il Lazio) 
l'Abruzzo ed il Veneto, le quali nella secon
da metà del decennio sono caratterizzate dai 
più elevati tassi di crescita dell'Italia penin
sulare. 

Tali fenomeni confermano la rilevanza che 
assumono ancora le migrazioni interne, no
nostante il progressivo contenimento: basti 
notare come il livello delle sole migrazioni 
interregionali - con esclusione quindi di tut
ti gli spostamenti che avvengono all'interno 
di ogni singola regione e che costituiscono 
mediamente i due terzi della mobilità inter
comunale complessiva - si è aggirato nell'ul
timo decennio tra le 400.000, all'inizio del 
periodo, e le 300.000 unità. Nello stesso pe
riodo, inoltre, si sono verificati profondi 
mutamenti nella struttura territoriale di tali 
movimenti, che hanno portato ad un siste
ma in cui aumenta la dinamica re distributiva 
della popolazione. 

Sono cioè le migrazioni di lunga distanza 
a ridursi maggiormente, mentre si intensifi
cano, sia pure in misura più contenuta, i tra
sferimenti di residenza a più breve raggio, 
configurando un quadro generale nel quale 
sembrano affermarsi sub-sistemi estesi di 
regioni contigue, all'interno dei quali l'inter-
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scambio tende ad aumentare e tra i quali, al 
contrario, esso tende a diminuire. 

Un sostanziale contributo alla conoscenza 
del fenomeno può derivare dall'analisi delle 
migrazioni su scala sub-regionale, ed in par
ticolare a livello di area metropolitana, per 
quanto la definizione di questo ambito terri
toriale costituisca un problema tuttora aper
to e controverso, nonostante la Legge 
142/1990 sulla costituzione di tali aree. Que
sto livello è, infatti, il più importante nell'evo
luzione recente della mobilità, in quanto è 
quello che consente di mettere in evidenza 
gli aspetti più significativi del processo di 
transizione delle migrazioni interne e di ve
rificare che il processo di riduzione del rag
gio delle migrazioni sia ancora più intenso di 
quanto non appaia su scala puramente re
gionale. Con riferimento alle aree metropo
litane di Torino e Milano, ad esempio, il pro
cesso di riduzione dell'interscambio tra l'area 
metropolitana e il resto del sistema è ac
centuato (fino al 50% nel decennio passato) 
per la mobilità a lungo raggio, sia in entrata 
che in uscita, mentre è molto più contenu
to per la mobilità a breve e medio raggio. 
Inoltre, se si prende in considerazione la 
mobilità intra-metropolitana, quella a brevis
simo raggio, si constata come i suoi livelli sia
no cresciuti in valore assoluto nell'ultimo de
cennio, il che risulta particolarmente signifi
cativo nel contesto generale di una tenden
za decrescente della mobilità interna. 

I motivi che sono dietro le scelte di la
sciare i centri urbani a favore di aree più pe
riferiche sono diversi e riconducibili a mol
teplici fattori sociali, economici ~ambien
tali. Tra questi, va ricordato il differenziale 
esistente nei costi delle abitazioni, più ele
vato nel capoluogo rispetto agli altri comu
ni della provincia, fenomeno che comunque 
si ripropone anche all'interno degli insedia
menti di maggiori dimensioni, le cui zone 
centrali presentano costi abitativi più alti ri
spetto a quelle periferiche. 

Se a ciò si aggiunge il fatto che le attività 
terziarie tendono a installarsi nelle periferie 
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urbane o nei comuni limitrofi, si spiega co
me spesso sia preferibile raggiungere il po
sto di lavoro da un comune diverso da quel
lo in cui si situa quest'ultimo, visto che la ri
duzione dei tempi di percorrenza determi
na un risparmio sia di denaro, sia di pres
sione fisica. Inoltre, la "qualità della vita" nei 
centri più piccoli appare superiore sia dal 
punto di vista della sicurezza personale, sia 
di quello ambientale. A tale proposito, si 
può rilevare come nei comuni capoluogo 
delle 10 più grandi città italiane i fatti delit
tuosi per abitante denunciati siano oltre due 
volte più numerosi di quelli degli altri co
muni delle province di tali città (comunque 
in tendenziale crescita dal 1983) ed una vol
ta e mezza più frequenti che nelle città me
dio-piccole. In particolare, le rapine in ban
che, uffici postali, gioiellerie ed altri luoghi 
sono due volte più diffuse nelle città piutto
sto che nei comuni della provincia, mentre 
i furti e i delitti per reati di droga sono ol
tre due volte e mezzo superiori. Tra le gran
di città il maggiore numero di episodi di vio
lenza viene commesso, nell'ordine, a Paler
mo, Milano, Napoli e Catania, mentre in ter
mini di comuni appartenenti alle province 
delle grandi città, il primato di più intensa 
criminalità spetta alle aree di Napoli, Milano, 
Bari e Catania. 

Per ciò che concerne gli aspetti ambien
tali, pur in assenza di reti di monitoraggio, 
di adeguate strutture di rilevamento, e quin
di solo sulla base delle indicazioni prove
nienti dai pochi dati disponibili, è possibile 
affermare che lo stato di degrado dei centri 
urbani sia, nel complesso, senz'altro supe
riore a quello dei comuni di più limitate di
mensioni. La raccolta dei rifiuti, la dotazione 
di aree verdi e l'uso del territorio, sono le 
problematiche per le quali è maggiore lo 
scarto tra centri urbani e comuni più pic
coli. Per quanto riguarda l'inquinamento at
mosferico e acustico, invece, non è infre
quente trovare le stesse condizioni critiche 
dei grandi centri in comuni di più ridotta 
ampiezza o addirittura molto piccoli. Basta 
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I MOVIMENTI DI POPOLAZIONE NELLE GRANDI AREE URBANE 

Ormai da circa due decenni le città hanno cominciato a non attrarre Più popolazione, ma anzi 
a perderne. Durante gli anni '80 tale tendenza si è accentuata, al punto che solo la metà dei comu
ni capoluogo attraggono ancora popolazione, in taluni casi dall'estero, mentre gli altri la cedono, 
per lo più ai comuni limitrofi. 

Come risulta dalle fonti anagrafiche, il fenomeno presenta significative differenze a livello ter
ritoriale: in particolare, nell'Italia Settentrionale il fenomeno dell'esodo dai capoluoghi verso i comu
ni limitrofi è molto Più accentuato rispetto all'Italia Centrale. Nel Nord, infatti, il 95% dei comuni 
cedono popolazione al resto della provincia, mentre nel Centro tale perdita si verifica nel 65% 
dei casi. Nelle regioni in cui permane ancora significativa l'attività agricola (che continua ad espel
lere manodopera) ed in quelle Più ricche (come l'Emilia-Romagna) il richiamo esercitato dai centri 
urbani non è ancora terminato, pur cambiando fisionomia, con un flusso che non si dirige Più solo 
verso il comune capoluogo, ma anche verso i comuni di prima e seconda fascia. Anche nel Sud e 
nelle Isole permane il movimento migratorio di afflusso verso i centri urbani, ancora in presenza 
di movimenti verso le regioni del Centro-Nord, sia dai capoluoghi sia dagli altri comuni. 

Pur con notevoli differenze, nel corso degli anni '80, le quattro principali città italiane per
dono popolazione nei confronti dei comuni della provincia. Il comune di Torino vede ridursi i resi
denti di ben il 3,4%, di cui il 2,2% verso i comuni della stessa provincia, lo 0,5% nei confronti 
di quelli della stessa regione e lo 0,9% verso altre regioni, pur acquisendo un modesto 0,3% 
dall'estero. Molto Più contenuta è la perdita di popolazione verificatasi nei comuni di Milano (0,7%), 
che ancora attira popolazione da altre regioni e dall'estero, e di Roma (0,3%) che guadagna popo
lazione dall'estero. Piuttosto forte è, invece, la perdita di popolazione di Napoli (2,4%), che perde 
popolazione anche verso l'estero. 

Fig. 1 - Tassi di immigrazione netta dal comune capoluogo - Provincia di Torino, 1980 e 1990 
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Nella provincia di Torino, come viene evidenziato dai cartogrammi, già nel 1980 era in atto 
il processo di perdita di popolazione del capoluogo a favore dei comuni limitrofi: in particolare, 
si notano due fasce contigue di comuni a decrescente intensità migratoria, mentre nelle zone più 
distanti dal Capoluogo permane un insieme di comuni che cedono popolazione alla metropoli, pro
babilmente a causa della mancata diffusione del relativo benessere economico indotto dall'industria 
e dal terziario a zone più lontane o male collegate con il centro. Nel 1990 tali zone non esisto
no praticamente Più e si creano sostanzialmente tre fasce di comuni con intensità migratoria decre
scente, che si sPingono fino ai limiti della provincia. Alcuni comuni, che nel 1980 perdevano popo
lazione, sono diventati nel 1990 addirittura poli di forte attrazione anche essendo posti a note
vole distanza dal capoluogo, come ad esempio il comune di Ribordone, che da un tasso di migra
zione netta pari a -3,2% nel 1980 passa ad un tasso del 4,9% nel 1990. 

Anche nel Mezzogiorno la tendenza di fondo sembra evidenziare una preferenza ad uscire 
dalla grande città per collocarsi nelle sue immediate vicinanze. Il cartogramma che si riferisce a 
Napoli mostra come il fenomeno della perdita netta di popolazione per effetto della mobilità ter
ritoriale verso gli altri comuni della provincia era già in atto nel 1980 ed è proseguito per tutto 
il decennio successivo. Napoli quindi, non solo perde popolazione verso la quasi totalità dei comu
ni, ma accanto alla metropoli tende a delinearsi un polo di attrazione che si pone geograficamen
te a nord-ovest del Capoluogo ed è identificabile con i comuni di Quarto, Giugliano e Melito di 
Napoli. 

Tutto ciò dimostra chiaramente come l'area urbana tenda a configurarsi sempre di Più come 
una fascia territoriale in espansione, che tende a inglobare i comuni limitrofi per formare quella 
che ormai comunemente viene definita "area metropolitana". 

Fig. 2 - Tassi di immigrazione netta dal comune capoluogo - Provincia di Napoli, 1980 e 1990 
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considerare che anche città di media gran
dezza sono state colpite da provvedimenti 
di restrizione del traffico automobilistico 
privato analoghi a quelli, così frequenti nel 
corso dell'autunno, nelle principali città ita
liane. 

La mobilità in atto presenta, inoltre, par
ticolari caratteristiche demografiche. Infat
ti, la forte selettività per età delle migrazio
ni verso le città, ovvero il fatto che nel cor
so delle migrazioni degli anni '50 e '60 si sia
no spostati in cerca di lavoro soprattutto 
giovani, ha esercitato una evidente influen
za sulla composizione della popolazione ur
bana, con uno squilibrio nella proporzione 
tra giovani ed adulti. Ma nella situazione at
tuale' a diversi decenni da quei flussi migra
tori ed a causa dell'invecchiamento di que
ste coorti, il primo squilibrio ha finito per 
produrne un altro, con un più accentuato 
invecchiamento della popolazione delle 
città. Quest'ultimo, in presenza di una ten
denza all'uscita dai grandi centri urbani, può 
tendere a sua volta ad estendersi all'intero 
sistema metropolitano, anche se la presen
za di elevati costi di insediamento nei cen
tri delle città e altri motivi di natura econo
mica non favoriscono l'ingresso delle gene
razioni più giovani nelle zone più centrali, 
che stanno così subendo "invecchiamento" 
superiore a quello osservato nelle aree sub
urbane, mentre le periferie in alcuni casi 
"ringiovaniscono" . 

Nella dinamica delle migrazioni interne, 
un campo ancora poco studiato, ma di cre
scente interesse sociale nei paesi industria
lizzati, è quello del comportamento delle 
persone anziane. Gli anziani sono stati, fino 
ad un recente passato, una componente tra
dizionalmente marginale delle migrazioni in
terne e ciò è facilmente comprensibile, se 
si pensa che le cause all'origine della deci
sione di migrare erano quasi esclusivamente 
legate a mutamenti nello status professio
nale o familiare, fattori che intervengono 
prevalentemente durante la fase giovane e 
adulta della vita. 

128 

LA SITUAZIONE DEL PAESE 

Negli ultimi due decenni, il quadro ha co
minciato, prima molto lentamente, poi più 
intensamente, a cambiare. Come si è detto, 
il livello delle migrazioni interne è sostan
zialmente diminuito e ora la quota di anzia
ni tende a non essere più marginale. In par
te ciò è certamente dovuto a fattori demo
grafici, vale a dire alle migrazioni di ritorno 
conseguenti all'uscita dall'età lavorativa di 
coorti consistenti di immigrati di prima ge
nerazione, ma in parte anche all'accresciuta 
propensione ad una seconda migrazione, in
dipendente dal luogo di nascita. 

Una prima analisi condotta sulla base di 
dati Istat di stock (derivanti dal censimento 
e da stime della popolazione) e di flusso (da
ti di origine/destinazione) con riferimento 
alle aree metropolitane di Torino e Milano 
(certamente le più significative a causa dell'al
ta incidenza dell'immigrazione lavorativa ne
gli anni '50 e '60, che ha creato i presuppo
sti per una maggiore intensità dei successivi 
processi di contro-urbanizzazione e di tran
sizione della mobilità) ha mostrato come al
le migrazioni di ritorno degli anziani si stia
no affiancando migrazioni di breve e media 
distanza. I profili migratori per età, rilevati 
per i flussi in uscita dalle grandi metropoli 
del Nord verso destinazioni a breve e me
dia distanza, presentano, rispetto alla "clas
sica" forma della distribuzione per età delle 
migrazioni, picchi assolutamente inusuali in
torno all'età pensionabile, con i valori asso
luti in qualche caso maggiori di quelli regi
strati in corrispondenza delle età giovani ed 
adulte (fig. 1). 

Pur considerando che il fenomeno delle 
migrazioni degli anziani - e in particolare 
quello della loro emigrazione dai grandi cen
tri urbani - è ancora quantitativamente con
tenuto, tale fenomeno assume una grande ri
levanza dal punto di vista strutturale nell'am
bito del processo di transizione della mobi
lità interna. D'altra parte, queste tendenze 
sono confermate dai risultati ottenuti in altri 
paesi industrializzati nei quali, con sempre 
maggiore frequenza, l'uscita dal mercato del 
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lavoro precede una decisione migratoria le
gata non tanto al ritorno al luogo di origine, 
quanto a motivazioni attinenti alla qualità del
la vita. Inoltre, si osserva un certo "effetto 
Florida", ovvero movimenti di anziani dalla 
città verso le zone costiere, come quella Tir
renica, dove il clima consente migliori con
dizioni di vita. 

Fig. 1 - Profilo per età delle emigrazioni dalla prima 
cerchia metropolitana di Torino e di Milano 
verso il resto del Nord-Centro, anno 198~ 
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L'insieme dei fenomeni ora sottolineati 
sembra ben accordarsi con la teoria del ci
clo urbano, ed in particolare con le fasi di 
sub-urbanizzazione e disurbanizzazione, 
quelle in cui dal declino dei centri, sia quan
titativo, sia in termini di invecchiamento del
la popolazione, si passa al declino delle "co
rone" e ad una crescita dei flussi migratori 
verso le città medio piccole. In tale ambito, 
però, non va dimenticato che l'interesse ad 
alleggerire la pressione fiscale sulle spese 
per la seconda casa può favorire i trasferi
menti fittizi di residenza dai capoluoghi, so
prattutto qualora sia relativamente diffuso il 
fenomeno della seconda casa. Quest'ultimo, 
difficile da isolare e quantificare corretta
mente, assume un'importanza rilevante in al
cuni comuni, in particolare delle zone bal
neari, accrescendone artificiosamente la po
polazione a scapito di quella di altri comuni. 
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Significativo, a tale proposito, è il caso dei 
comuni di Terracina e di Sabaudia che, negli 
ultimi 20 anni, presentano saldi migratori di 
segno positivo e crescente, pur in presenza 
di saldi anch'essi, positivi registrati a Latina, 
capoluogo della provincia, segno questo che 
l'assorbimento si è realizzato a scapito di co
muni più lontani, Roma in primo luogo. 

Ulteriori informazioni sulle caratteristiche 
dell'insediamento della popolazione deriva
no dall'analisi delle risultanze del Censimen
to del 1991 relative alle famiglie, individuate 
secondo una nuova definizione anagrafica: 
persone legate da vincolo di matrimonio, 
parentela, affinità, adozione, tutela o vincoli 
affettivi, coabitanti ed aventi dimora abitua
le nello stesso comune. E' venuto così a ca
dere il riferimento alla messa in comune del 
reddito, che fino al Censimento effettuato 
nel 1981 era considerato elemento costituti
vo della famiglia anagrafica, allo scopo di evi
tare il proliferare di scissioni di famiglie do
vute a motivi fiscali. Le famiglie aumentano 
tra i due Censimenti da 18.536.570 a 
19.765.679 unità, mentre diminuisce da 3 a 
2,8 il numero medio di componenti, che co
munque rimane più elevato al Sud che nel 
resto del Paese. 

Operando una distinzione tra il numero di 
famiglie che vivono nei comuni capoluogo e 
quelle che vivono negli altri comuni della 
provincia, si nota che al Centro, data la pre
senza di Roma, la quantità delle prime è su
periore a quella delle seconde ed al Sud il 
peso delle famiglie delle città è inferiore a 
quello che si osserva negli altri comuni. Inol
tre, al Censimento, il numero medio di com
ponenti della famiglia dei comuni capoluogo 
è inferiore a quello degli altri comuni: a Ro
ma, ad esempio, il numero medio di com
ponenti delle famiglie è di 2,8, mentre per i 
comuni della provincia è pari a 3. Ciò con
ferma che, pur in presenza delle tendenze 
sopra ricordate, le persone sole, specie quel
le anziane, tendono a restare all'interno del
le grandi città, mentre le famiglie dei giova
ni con figli si insediano maggiormente nelle· 
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L'AMBIENTE NELLE AREE URBANE 

Il problema ambientale prioritario delle aree urbane è senza dubbio l'inquinamento atmosferi
co, non solo per i suoi molteplici effetti sulla salute umana, soprattutto con l'esaltazione delle 
malattie connesse all'apparato respiratorio, sulla vegetazione (con pesanti riflessi sulle condizioni 
del verde urbano) e sui manufatti, in particolare sul patrimonio monumentale di interesse storico
artistico, ma anche per la sua generalizzazione a tutto il territorio italiano, senza distinzione quin
di di posizione geografica o di struttura socio-economica. Il fenomeno è determinato, infatti, essen
zialmente dal traffico autoveicolare e si aggrava laddove le condizioni di temperatura impongono 
l'attivazione degli impianti di riscaldamento. Quando poi a ciò si aggiungono condizioni meteoro
logiche sfavorevoli alla dispersione degli inquinanti, e soprattutto insediamenti industriali localiz
zati in zone limitrofe, viene a costituirsi una situazione di crisi ambientale molto preoccupante e 
difficilmente governabile. Peraltro ognuna di queste fonti contribuisce al deterioramento della qua
lità dell'aria in misura differenziata nel corso dell'anno e con diverse sostanze inquinanti; comun
que le situazioni Più critiche si osservano nei mesi invernali a causa della presenza concomitante 
delle diverse fonti d'inquinamento. 

L'organizzazione di reti di monitoraggio della qualità dell'aria in Italia è un fenomeno relati
vamente recente. Fino a qualche anno fa - vista la sola presenza delle reti della provincia di 
Milano, di alcune province del Piemonte, del Veneto, dell'Emilia-Romagna e della Toscana, dell'ENEL 
e di alcuni consorzi industriali - la situazione poteva definirsi quanto mai carente. Oggi, invece, la 
realtà è molto cambiata, in quanto molti comuni (ad esempio quello di Roma) hanno recentemente 
organizzato reti di monitoraggio. l punti deboli di queste reti - molto diffusi nel passato, in parte 
ridotti in anni Più recenti, ma non ancora completamente superati - sono costituiti dalle modalità 
di funzionamento e dal grado di organizzazione. In sostanza, i risultati sono soddisfacenti solo 
se le reti sono sistemate e gestite in maniera soddisfacente, distribuite sul territorio secondo un 
piano razionale e funzionanti con regolarità sulla base di metodologie corrette e standardizzate. 
E' infatti fondamentale disporre non tanto di un numero elevato di stazioni di rilevazione, quanto 
piuttosto di un numero sufficiente ad assicurare la loro rappresentatività sul territorio secondo un 
criterio corretto dal punto di vista statistico. 

Ad ogni modo, laddove nel passato le stazioni hanno funzionato bene, è stato realizzato in 
generale soltanto il controllo di un paio di inquinanti (essenzialmente il biossido di zolfo e le par
ticelle sospese) trascurando quasi completamente gli altri. Sulla base di tali dati è possibile affer
mare che l'inquinamento da biossido di zolfo non è Più una forte preoccupazione, in quanto rara-

zone residenziali e, conseguentemente, so
no sottorappresentate nei centri storici. 

seconde case utilizzate per le vacanze o per 
lavoro, quelle disponibili per la vendita o l'af
fitto o per altri motivi) cresciute negli anni 
'80 in misura superiore a quelle occupate. 

Per quanto riguarda il patrimonio abitati
vo, la situazione è in forte movimento: tra gli 
ultimi due Censimenti le abitazioni sono au
mentate complessivamente di quasi 3 milio
ni (13,5%), anche se la loro distribuzione ter
ritoriale non è omogenea, presentando un 
numero medio di abitazioni per 1000 abitanti 
superiore nell'Italia Settentrionale rispetto al 
resto del Paese. Le abitazioni sono quindi au
mentate più delle famiglie e questo soprat
tutto al Sud, dove sono principalmente si
tuate le abitazioni non occupate (ovvero le 
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I segnali di dinamismo della popolazione 
non vengono, però, solo dall'ambito urba
no. Sulla base delle informazioni contenute 
nel 4° Censimento Generale dell'Agricoltura 
del 1990, è infatti possibile accrescere la 
comprensione della realtà demografica e 
produttiva della popolazione che vive nelle 
aree rurali, in quanto viene analizzata la fa
miglia del conduttore intesa in senso ana
grafico. 
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mente i limiti previsti dalla normativa vengono superati. Per quanto riguarda le particelle sospese, 
invece, non è possibile individuare una chiara tendenza estesa a tutto il Paese. Nonostante l' incer
ta tendenza evolutiva, i limiti previsti dalla normativa vengono però difficilmente superati. 

Gli altri inquinanti, come il biossido di azoto, il piombo, il monossido di carbonio, l'ozono, 
solo da poco tempo risultano oggetto di rilevamento sistematico da parte delle reti di monitorag
gio e quindi non è possibile individuare per essi alcuna linea di tendenza. Indubbiamente, però, i 
livelli di attenzione indicati dalle ordinanze Ruffolo-Conte del 1991, poi confermati dal decreto 
12/11/1992 del Ministro dell'Ambiente, sono stati frequentemente superati in molte città. In qual
che caso, inoltre, sono stati raggiunti e superati anche i livelli di allarme, ovviamente più elevati 
di quelli di attenzione. A queste situazioni preoccupanti di inquinamento le autorità locali hanno 
risposto essenzialmente con provvedimenti sempre più frequenti, ma ad efficacia temporanea, come 
la circolazione dei veicoli a targhe alterne, o le limitazioni e, in qualche caso, il blocco totale del 
traffico, mentre gli interventi strutturali sono stati circoscritti alla vendita di combustibili più "puli
ti", essendo tali operazioni meno costose in termini politici e di immediata applicabilità. 

Tuttavia la convivenza tra insediamenti abitativi e produzione industriale è resa difficile non 
solo dall'inquinamento atmosferico o acustico. Occorre tener presente, infatti, anche tutta la com
plessa problematica del rischio d'incidente connesso all'esercizio di determinate attività produtti
ve. Vi è poi la questione dei rifiuti, vissuta però in misura solo parziale, visto che la città pro
duce rifiuti (tra l'altro molto meno pericolosi di quelli industriali) che poi vengono smaltiti gene
ralmente in siti lontani. Preoccupazioni molto serie, comunque, possono sorgere quando i servizi 
di raccolta sono inefficienti perché allora l'accumulo dei rifiuti può portare a situazioni igienico
sanitarie critiche. 

Più trascurato, ma proprio per questo forse più grave, è l'inquinamento acustico, provocato 
da numerose sorgenti esterne, prima tra tutte il traffico veicolare. La prima e molto parziale nor
mativa specifica sull'argomento, condizione necessaria per avviare qualsiasi iniziativa, è stata ema
nata soltanto nel 1991 e quasi del tutto assente (e comunque nemmeno lontanamente paragonabi
le a quella, pur carente, disponibile per l'inquinamento atmosferico) è la base conoscitiva. Le reti 
di monitoraggio o più in generale rilevamenti sull'inquinamento acustico esistono infatti solo da 
pochissimo tempo e in casi molto limitati. La lotta a questa forma di inquinamento può richiedere 
talvolta interventi molto semplici, come la modifica di correnti di traffico, ma più spesso iniziati
ve complesse e molto costose, come ridisegnare interi insediamenti abitativi o delocalizzare sor
genti fisse di rumore (stabilimenti industriali). 

Tale dimensione riveste una notevole im
portanza nel Paese, infatti, specie nell'ambi
to territoriale del Centro/Nord-Est, dove si 
è sviluppato tradizionalmente un tessuto 
produttivo agricolo fondato in buona parte 
sulla famiglia appoderata, in molti casi abba
stanza grande da poter essere unità produt
tiva autonoma ed abbastanza stabile nel tem
po per mettere a frutto le sue esperienze. Il 
quadro che emerge è alquanto complesso e 
tende a ribaltare alcuni diffusi stereotipi. 
L'uscita dei giovani dal mondo agricolo ha 
determinato la riduzione del numero medio 
di componenti delle famiglie rurali e la cre-

scita del numero degli anziani soli; le fami
glie contadine sono, infatti, mediamente me
no numerose delle altre e l'invecchiamento 
della popolazione agricola è più forte di 
quello nazionale, al punto che il rapporto tra 
i giovani e i vecchi è attualmente di uno a 
quattro. Emerge anche una diffusa disoccu
pazione o sottoccupazione ed una tendenza 
alla pluriattività degli occupati in agricoltura 
che si dirige verso tutti gli altri settori, dall'in
dustria alla Pubblica Amministrazione. 
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Considerazione merita poi un altro aspet
to della mobilità territoriale che sta assu
mendo sempre maggiore importanza. in 
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ASPETTI DELLA REALTÀ RURALE 

Dei 3 milioni di aziende agricole esistenti in Italia, ben 1'82,8% utilizza nella conduzione 
dell'azienda mano d'opera familiare, con una incidenza del lavoro femminile sul totale pari a 
circa un terzo e pressoché costante rispetto all'inizio degli anni '80. 

L'analisi dei dati demografici relativi alle famiglie dei conduttori d'azienda tende, in primo 
luogo, a ridimensionare il luogo comune che vuole le famiglie contadine particolarmente nume
rose: queste ultime sono 3 milioni (pari al 15% del totale nazionale) e raggruppano 8,2 milio
ni di individui (4,6% del complesso), dei quali 4,3 milioni maschi (52,4%) e 3,9 milioni femmi
ne (47,6%). La media dei componenti per famiglia è quindi pari a 2,72, valore leggermente 
inferiore a quello nazionale (2,83) calcolato al Censimento del 1991. 

L'invecchiamento della popolazione agricola appare, particolarmente pronunciato ed assu
me specifiche connotazioni: la percentuale di ultrasessantacinquenni è di quasi il 20% (con un 
valore assoluto pari ad 1,6 milioni), a fronte di un valore pari al 14,8% registrato all'inizio 
del 1991 per l'intera popolazione italiana, ed i minori di 14 anni sono solo il 5,1%, così che 
il rapporto tra i primi ed i secondi è vicino a 4. A rendere ancora più consistente il fenome
no dell'invecchiamento in agricoltura vi è poi il fatto che l'insieme delle persone di età com
presa tra 55 e 64 anni si attesta intorno al 20% del totale. 

L'entità di tale fenomeno. è essenzialmente dovuta all'esistenza di un rilevante processo 
migratorio dei giovani, i quali abbandonano l'agricoltura per inserirsi in altri settori produtti
vi. I familiari del conduttore, escluso il coniuge, ammontano, infatti, a 3,1 milioni e per il 58% 
hanno un età inferiore a 24 anni, mentre nelle classi di età successive la presenza diminuisce 
bruscamente fino ad arrivare ad entità irrisorie (2,3%) per le persone intorno ai sessanta anni, 
al punto che nelle età oltre i 35 anni sono predominanti le famiglie costituite dal conduttore 
e dal solo coniuge. L'uscita dei giovani dal mondo agricolo determina, oltre ad una riduzione 
del numero medio dei componenti per famiglia, un processo di distacco delle nuove famiglie 
dai rispettivi nuclei di origine, alimentando una crescita del numero di anziani soli e portan
do la quota delle famiglie formate da uno o due componenti al 53,5%, un valore molto supe
riore a quello riscontra bile per l'intera popolazione italiana. 

Un fattore che appare condizionare l'abbandono dell'agricoltura da parte dei familiari è 
rappresentato dalle possibilità lavorative e dalle potenzialità remunerative riscontrabili 
nell'ambito aziendale. Infatti, con l'ammontare della dimensione della supeificie agricola utiliz
zata (SAU) dell'azienda aumenta il numero medio di componenti della famiglia del conduttore, 
fino a raggiungere un valore di 3,40 componenti per quelle aventi supeificie compresa tra 30 
e 50 ettari, cifra questa che si colloca molto al di sopra della media di 2, 72 riferita all'inte
ra popolazione agricola. Tale fenomeno appare ancora più evidente con riferimento all'entità 
delle giornate di lavoro impiegate in azienda, con un massimo di 4,30 componenti per le azien
de che impegnano da 1.000 a 2.000 giornate di lavoro. 

Dai dati del Censimento emerge, infine, oltre ad una diffusa disoccupazione o sottoccu
pazione, una certa consistenza della pluriattività. Se i familiari che prestano lavoro in azien
de agricole ammontano a 5,3 milioni, di questi solo 3, 7 milioni lavorano esclusivamente in tale 
ambito (soprattutto il conduttore ed il coniuge), mentre più di un milione e mezzo di persone 
svolge anche lavoro extra-aziendale, con un impegno che, in quasi il 95% dei casi, supera 
quello dedicato all'azienda. I settori interessati a tale fenomeno sono per il 18% l'agricoltu
ra, l'industria per il 32,2%, il commercio per il 17,2% i servizi per il 19,4% e la pubblica 
Amministrazione per il 13,1%. I familiari del conduttore che non svolgono alcuna attività lavo
rativa sono invece 2,2 milioni, dei quali 540 mila coniugi, così che sono ben 2,5 milioni le per
sone che, oltre quella eventualmente svolta in azienda, svolgono attività lavorativa in altri set
tori, fenomeno questo da prendere in attenta considerazione ai fini dell'assunzione di efficaci 
provvedimenti di politica economica relativi al settore agricolo. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



"e" M"freermem 

LA MOBILITÀ E IL TERRITORIO 

Italia come in tutti i paesi sviluppati. Si trat
ta dell'immigrazione straniera, uno dei feno
meni demografici che hanno maggiormente 
caratterizzato gli anni '80. Non vi è dubbio 
che anche per gli anni a venire l'immigra
zione costituirà uno dei più importanti pro
blemi sociali. Nel decennio appena trascor
so l'Italia, da tradizionale paese di emigra
zione, è gradualmente divenuta, anche per la 
sua particolare posizione geografica, Paese di: 
immigrazione. Le ragioni di tale cambia
mento sono varie, ma riconducibili preva
lentemente al divario economico e al diffe
renziale di pressione demografica tra le dif
ferenti aree del mondo, accentuato negli ul
timi anni da guerre e motivi politici. 

In altre parole, l'attuale immigrazione è si
curamente un prodotto della diseguale di
stribuzione di ricchezze tra Nord e Sud, tra 
Est e Ovest del pianeta, e per quanto riguar
da il nostro Paese, è pure espressione di un 
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processo di modernizzazione che ha cam
biato il volto della nostra società. 

Per supportare adeguatamente le decisio
ni da assumere sui problemi posti dall'im
migrazione è necessario ampliare la base 
informativa che già oggi comunque mette in 
luce le caratteristiche della presenza stranie
ra in Italia: addensamento nei centri urbani, 
non ancora avvenuto radicamento sul terri
torio, precarietà di condizioni abitative e di 
posizioni lavorative. 

L'immigrazione straniera ha ormai raggiun
to dimensioni rilevanti e sollecita risposte sia 
politiche, sia sociali. Essa pone infatti nuove 
domande di integrazione a cui dare risposte 
adeguate, dal problema dei ricongiungimenti 
familiari, ai bisogni sanitari, scolastici, abitati
vi e della formazione tecnica. E crea la ne
cessità di contrastare le spinte xenofobe che 
massicci arrivi di popolazione straniera por
tano con sè (cfr. Approfondimento). 
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CONSISTENZA E CARATTERISTICHE 
DELLA PRESENZA STRANIERA IN ITALIA 

Le dimensioni del fenomeno 

Gli ultimi anni sono stati dominati dal fe
nomeno migratorio. Tra i fenomeni demo
grafici che hanno maggiormente caratteriz
zato gli anni '80, il cambiamento del quadro 
migratorio è stato senza dubbio il più rile
vante: l'Italia, da tradizionale paese di emi
grazione, è divenuta un paese di immigra
zione. Iniziato "sommessamente" negli anni 
'70 con l'arrivo nei grandi centri urbani 
di manodopera femminile proveniente 
dall'Asia e dalla Africa e di lavoratori stagio
nali dalla Tunisia e dal Marocco occupati nel 
settore della pesca in alcune zone del trapa
nese, il fenomeno è cresciuto n'el tempo. 

Nonostante la mancanza di un sistema di 
osservazioni statistiche periodiche ed ap
profondite sul fenomeno, è oggi possibile 
delineare un quadro della presenza straniera 
in Italia che, oltre agli aspetti quantitativi del 
fenomeno, fornisca informazioni sulle carat
teristiche "qualitative" di tale presenza e sul 
processo di integrazione delle comunità stra
niere nel Paese, anche se, basandosi su fon
ti di tipo amministrativo, è possibile fare ri
ferimento alla sola componente "regolare" 
delle migrazioni. 

Le fonti statistiche disponibili per la valu
tazione dell'immigrazione sono varie e pre
sentano caratteristiche alquanto differenzia
te. Le informazioni fornite dal Ministero 
dell'Interno costituiscono una delle princi
pali fonti per la quantificazione della com
ponente "regolare" degli stranieri e l'acquisi
zione di preziose informazioni sia sulle ca
ratteristiche dinamiche, sia su quelle struttu
rali del fenomeno migratorio. Esse sono, 
però, soggette ad alcune imprecisioni, con-
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tenendo duplicazioni e omissioni (come 
quella di non considerare i minori di 18 an
ni, per i quali, in generale, non vengono ri
lasciati permessi di soggiorno) che tendono 
in linea di massima a compensarsi. Al 31 di
cembre 1992 gli stranieri muniti di permes
so di soggiorno ammontano a 923.625, con 
un incremento di 45.273 unità (5,2%) rispet
to al precedente anno, valore questo che 
conferma l'accelerazione del fenomeno ve
rificatasi negli ultimi anni. Nel periodo 1981-
1992, infatti, gli stranieri regolari sono au
mentati di 593.507 unità (179%), anche se il 
salto osservato nelle presenze tra il 1989 e il 
1990 risente dell'effetto esercitato dalla nuo
va normativa, che ha consentito di perveni
re ad un valore decisamente più vicino alla 
realtà. 

Analoga tendenza, ma con valori assoluti 
notevolmente più contenuti, si rileva sulla 
base del numero dei cittadini stranieri cen
siti in Italia nel 1981 e nel 1991, che, nel com
plesso, sono cresciuti di 181.143 unità 
(56,5%), mentre in termini di persone pre
senti sono più che raddoppiati. In realtà, il 
censimento appare solo parzialmente ido
neo a cogliere i dati sull'immigrazione, so
prattutto quelli della quota "irregolare", ma 
consente una territorializzazione delle infor
mazioni non altrimenti ottenibile (tav. 1). 

Tav. 1 - Cittadini stranieri residenti e tempo
raneamente presenti ai censimenti 

Residenti 

24 ottobre 1981 210.937 
20 ottobre 1991 Ca) 231.164 

Ca) Dati provvisori 

Presenti 

109.841 
270.757 

Totale 

320.778 
501.921 
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Una terza fonte informativa è rappresen
tata dalle anagrafi della popolazione residen
te, che rilevano la componente stabilizzata 
del fenomeno migratorio, cioè coloro che, 
muniti di permesso di soggiorno, hanno di
mora abituale sul territorio di un comune. 
Questi ultimi appaiono aumentare notevol
mente tra il 1986, anno a partire dal quale è 
disponibile un dato di sintesi sul numero dei 
residenti con cittadinanza straniera sul terri
torio dei comuni italiani, ed il 1991, passan
do da 318.680 a 542.754 unità, con un au
mento del 70,3%. 

Provenienza, motivazione e struttura 
demografica degli immigrati 

La situazione anagrafica alla fine del 1991 
consente di verificare che 173.445 stranieri, 
pari al 32,0% del totale, provengono da pae
si africani, in particolare da quelli dell'Africa 
Settentrionale (21,2%). In termini di nume
rosità, seguono i cittadini dei paesi Cee 
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con 111.879 (20,6%), gli asiatici con 89.436 
06,5%), gli altri europei con 84.859 presen
ze 05,6%) e gli americani con 64.504 (11,9%) 
(tav. 2). 

Differenze significative si riscontrano ana
lizzando la situazione dei permessi di sog
giorno relativi ai paesi Cee, agli altri paesi eu
ropei e all'America, al contrario di quanto 
evidenziato per coloro che provengono dai 
paesi africani, da quelli asiatici e dall'Austra
lia. Tali differenze sono dovute principal
mente alla maggiore stabilità sul territorio 
dei cittadini dei paesi comunitari rispetto a 
quella degli altri paesi europei, vista soprat
tutto l'alta presenza di ex-Jugoslavi ed Alba
nesi che molto spesso si trovano in Italia 
perchè in transito verso altri paesi. La situa
zione dei cittadini americani, ed in partico
lare di quelli nord-americani, è caratterizzata 
più da presenze temporanee, legate a moti
vi contingenti, che da situazioni stabili. 

Utilizzando congiuntamente la fonte ana
grafica e quella dei permessi di soggiorno, si 
possono individuare le comunità con mag-

Tav. 2 - Cittadini stranieri residenti e permessi di soggiorno per aree di cittadinanza 

AREE DI CITTADINANZA 

Paesi CEE 
Altri Paesi Europei 
Africa 
Nord-Africa 
America 
Nord-America 
Asia 
Australia e Oceania 
Apolidi e non indicata 

136 

Totale 

ANAGRAFE 

31.12.1991 

Dati assoluti % 

111.879 20,6 
84.859 15,6 

173.445 32,0 
114.824 21,2 
64.504 11,9 
22.656 4,2 
89.436 16,5 

3.339 0,6 
15.292 2,8 

542.754 100,0 

PERMESSI DI SOGGIORNO 

31.12.1991 

Dati assoluti % 

146.768 16,7 
160.904 18,3 
269.886 30,7 
172.648 19,7 
142.863 16,3 
65.703 7,5 

151.282 17,2 
5.590 0,6 
1.059 0,1 

878.352 100,0 

31.12.1992 

Dati assoluti 

146.795 
170.954 
283.836 
176.571 
148.680 
66.754 

158.481 
5.666 
9.213 

923.625 

0/0 

15,9 
18,5 
30,7 
19,1 
16,1 
7,2 

17,2 
0,6 
1,0 

100,0 

Incremento 

% 92/91 

+6,2 
+5,2 
+2,3 
+4,1 
+1,6 
+4,8 
+1,4 

+77,0 

+5,2 
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gior numero di presenze (tav. 3). Le diffe
renze di posizionamento nelle due gradua
torie sono ampiamente spiegate dalla diver
sa stabilità nell'insediamento sul territorio 
italiano delle diverse etnie, ma è interessan
te osservare che nei primi 10 posti di am
bedue gli ordinamenti, anche se in ordine 
diverso, si trovano gli stessi 10 paesi. Il Ma
rocco è in prima posizione in entrambi i ca
si con 62.842 residenti e 95.580 permessi, gli 
USA dal 9° posto tra i residenti 09.651 per
sone) salgono al secondo per i permessi di 
soggiorno (62.066), la Tunisia è al 2° posto 
per i residenti (30.569) ed al 3° per i per
messi (50.350 e la Germania è al 3° per i re
sidenti (29.950) ed al 5° per i permessi di 
soggiorno (39.456). 

Queste graduatorie consentono di indivi
duare chiaramente la struttura per paese di 
cittadinanza del flusso migratorio. Se si 
escludono, infatti, i paesi della Cee e gli 
USA, il cui movimento è generato da "altri 
motivi", i flussi sono prevalentemente ali
mentati da una corrente nord-africana e da 

altri paesi africani che si trovano in parti
colari situazioni economiche o politiche, 
quali il Ghana, la Somalia ed il Senegal. Le al
tre correnti provengono dall'Asia, in parti
colare dalle Filippine e dalla Cina Popolare, 
dai paesi dell'Est europeo e dall'America La
tina. 

Attualmente l'unica fonte disponibile per 
conoscere il motivo dell'ingresso in Italia di 
un cittadino straniero è costituita dal per
messo di soggiorno che consente di distin
guere quella parte del flusso in entrata ca
ratterizzata da motivi di più lunga durata (la
voro e famiglia) da quelli più occasionali e 
periodici (turismo, studio ed altri). I moti
vi di lunga durata sono sempre più fre
quenti, essendo sottostanti ormai a circa il 
70% delle entrate totali, e tale tendenza, uni
tamente a quella dell'ammontare comples
sivo delle entrate, deve essere seguita con 
particolare attenzione, in quanto ha impor
tanti implicazioni sul piano sociale legate 
all'integrazione della manodopera straniera 
e alla capacità di assorbimento del merca-

Tav. 3 - Graduatorie dei Paesi di cittadinanza secondo le iscrizioni anagrafiche e i permessi 
di soggiorno. Prime lO posizioni 

RESIDENTI AL 31 DICEMBRE 1991 PERMESSI DI SOGGIORNO 

AL 31 DICEMBRE 1992 

PAESI Dati assoluti % sul totale PAESI Dati assoluti % sul totale 

Marocco 62.842 11.6 Marocco 95.580 10,3 
Tunisia 30.569 5,6 USA 62.066 6,7 

Germania 29.950 5,5 Tunisia 50.350 5,5 
Francia 21.371 3,9 Fillippine 44.097 4,8 

Ex Jugoslavia 20.915 3,8 Germania 39.456 4;3 
Regno Unito 20.799 3,8 Ex Jugoslavia 38.967 4,2 

Filippine 20.224 3,7 Albania 28.541 3,1 
Albania 19.824 3,7 Regno Unito 28.067 3,0 
USA 19.651 3,6 Senegal 27.539 3,0 
Senegal 18.826 3,5 Francia 25.381 2,7 
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to del lavoro. Se poi si tiene presente che 
i permessi di soggiorno per motivi turisti
ci nascondono ancora, anche se in maniera 
più contenuta che negli anni precedenti, 
situazioni di irregolarità, è evidente che 
la situazione appare ancora più squilibrata 
(tav. 4). 

Più in particolare, nel 1992 sono stati rila
sciati 507.486 permessi per motivi inerenti il 
lavoro (il 55,9% del totale), 128.022 (il 13,9%) 
la famiglia, 63.839 (il 6,9%) il turismo, 60.107 
(il 6,5%) lo studio ed, infine, 47.549 (il 5,1%) 
i motivi religiosi. Una forte prevalenza della 
presenza per motivi di lavoro si registra per 
la componente africana (77,8%), in partico
lare nord-africana (81,3%), ed asiatica (66,0%), 
mentre la percentuale massima dei motivi di 
famiglia è relativa al Nord-America (43,1%) e 
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all'Oceania 08,4%), per la quale appare su
periore la motivazione turistica 08,8%). Le 
ragioni di studio sono più importanti per i 
provenienti dai paesi della Cee 02,4%), del 
Nord-America (8,9%) e dell'Asia (8,8%). Per 
motivi religiosi, il dato più elevato è ancora 
relativo all'America (9,7%). 

Considerando le graduatorie per paese e 
per motivo di permesso, si osserva che in 
quella che fa riferimento al lavoro ai primi tre 
posti vi sono il Marocco 06,0% del totale), la 
Tunisia (7,9%) e le Filippine (7,3%), mentre gli 
USA (27.853 permessi), la Germania (6.654) e 
la Francia (5.693) prevalgono tra i motivi di fa
miglia e la ex-Jugoslavia (7.622) e la Grecia 
00.414) sono ai primi posti per i motivi fon
dati rispettivamente sul turismo e sullo stu
dio. La situazione degli immigrati dalla 

Tav. 4 - Permessi di soggiorno rilasciati a stranieri per motivo e area di cittadinanza. Situazione 
al 31dicembre 1992 

AREA Inerenti Famiglia Turismo Studio Religione Altri Totale 
DI CITTADINANZA lavoro motivi 

Paesi CEE 57.999 25.418 9.344 18.196 12.978 22.860 146.795 
39,5 17,3 6,4 12,4 8,8 15,6 100,0 

Altri paesi europeri 77.409 22.565 22.579 7.166 5.937 35.298 170.954 
45,3 13,2 13,2 4,2 3,5 20,6 100,0 

Africa 220.847 16.439 6.962 7.597 3.505 28.486 283.836 
77,8 5,8 2,5 2,,7 1,2 10,0 100,0 

Nord Africa 143.619 11.117 4.137 20.910 183 15.388 176.571 
81,3 6,3 2,4 1,2 0,1 8,7 100,0 

America 42.390 45.532 17.409 11.825 14.483 17.041 148.680 
28,5 30,6 11,7 8,0 9,7 11,5 100,00 

Nord America 13.465 28.798 5.181 5.913 6.531 6.866 66.754 
20,2 43,1 7,8 8,9 9,8 10,3 100,0 

Asia 104.687 16.326 4.529 13.985 9.968 8.986 158.481 
66,0 10,3 2,9 8,8 6,3 5,7 100,0 

Oceania 1.136 1.042 1.067 360 563 1.498 5.666 
20,0 18,4 18,8 6,4 9,9 26,5 100,0 

Apolidi 3.018 700 1.949 978 115 2.453 9.213 
e non indicato 32,8 7,6 21,2 10,6 1,2 26,6 100,0 

Totale 507.486 128.022 63.839 60.107 47.549 116.622 923.625 
55,9 13,9 6,9 6,5 5,1 12,6 100,0 
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ex-Jugoslavia è ovviamente legata alla guerra 
interna ancora in corso (tav. 5), 

Un ulteriore e non marginale aspetto che 
alimenta il fenomeno migratorio è quello dei 
rifugiati. A livello mondiale il problema in
veste approssimativamente quasi 20 milioni 
di persone, ma soltanto una modesta frazio
ne di questi coinvolge i paesi dell'Europa cen
trale, quantificabile in circa un milione di per
sone. Nel nostro Paese, secondo i dati fomi
ti dal Ministero dell'Interno, il numero di co
loro che richiedono il riconoscimento dello 
status di rifugiato è abbastanza contenuto e 
lo è ancor più il numero delle richieste che 
viene accettato (il 4% circa). Tra il 1990 ed il 

1992 la maggior parte dei richiedenti prove
niva dall'Albania, dalla Romania e dalla So
malia, mentre il problema dei profughi 
dell'ex-Jugoslavia ha solo marginalmente in
teressato il nostro Paese. Pur essendo stati 
predisposti nelle zone prossime al confine 
centri di accoglienza per circa 20.000 posti, 
le difficoltà per rendere operativo il disposi
tivo sono infatti state notevoli. A tale pro
posito, è opportuno ricordare che solo dal 
1990 l'Alto Commissariato delle Nazioni per 
i Rifugiati ha promosso la costituzione del 
Consiglio italiano per i rifugiati, cui fanno ca
po organizzazioni laiche e religiose con spe
cifica competenza del contesto italiano. 

Tav.5 - Graduatoria dei paesi di cittadinanza per motivo del rilascio del permesso di sog-
giorno (prime lO posizioni). Situazione al 31 dicembre 1992 

INERENTI LAVORO FAMIGLIA 

% % 
Paesi Numero 

Sul Tor. Femmine 
Paesi Numero 

Sul Tor. Femmine 

Marocco 81.013 16,0 7,8 USA 27.853 21,8 84,0 
Tunisia 40.257 7,9 7,1 Germania 6.654 5,2 81,9 
Filippine 37.080 7,3 67,6 Francia 5.693 4,4 84,7 
Senegal 24.049 4,7 2,5 Regno Unito 5.203 4,1 81,5 
Ex-Jugoslavia 22.236 4,4 27,6 Marocco 4.711 3,7 72,5 
Egitto 18.472 3,6 5,1 Argentina 4.476 3,5 68,6 
Albania 18.446 3,6 9,8 Brasile 3.725 2,9 85,7 
Cina P. 15.148 3,0 32,1 Ex-Ju~oslavia 3.352 2,6 76,5 
Germania 15.069 3,0 47,1 Svizzera 175 2,5 81,3 
Regno Unito 14.541 2,9 49,6 Egitto 3.067 2,4 71,1 

TOTALE 507.486 100,0 31,0 TOTALE 128.022 100,0 80,4 

TURISMO STUDIO 

% % 
Paesi Numero 

Sul TOI. Femmine 
Paesi Numero 

Sul Tor. Femmine 

Ex-Jugoslavia 7.622 11,9 43,2 Grecia 10.414 17,3 32,5 
USA 4.702 7,4 58,5 USA 5.519 9,2 57,3 
Brasile 3.384 5,3 74,1 Germania 3.004 5,0 58,3 
Polonia 2.935 4,6 69,0 Corea Sud 1.888 3,1 55,9 
Germania 2.858 4,5 68,6 Iran 1.670 2,8 31,6 
Ex URSS 2.830 4,4 59,7 Israele 1.632 2,7 15,9 
Romania 2.641 4,1 64,3 Giappone 1.598 2,7 55,0 
Argentina 2.611 4,1 51,7 Spagna 1.427 2,4 45,3 
Regno Unito 1.842 2,9 69,5 Brasile 1.338 2,2 43,8 
R.Dominicana 1.575 2,5 88,4 Giordania 1.324 2,2 5,6 

TOTALE 63.839 100,0 58,9 TOTALE 60.107 100,0 41,1 
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Alcune considerazioni a parte meritano i 
ricongiungimenti familiari previsti dalla 
L. 943/86, in base alla quale i lavoratori ex
tracomunitari, legalmente residenti ed oc
cupati in Italia, hanno diritto al ricongiungi
mento con il coniuge e con i figli minori a 
carico e non coniugati, nonché con i geni
tori a carico. Il numero delle richieste di 
permesso (concesso per lo stesso periodo 
di quello della persona di riferimento e a 
condizione che il lavoratore sia in grado di 
assicurare loro normali condizioni di vita) 
pervenute al Ministero dell'Interno è in for
te crescita, con un incremento nell'ultimo 
anno di circa il 47%. Anche i visti rilasciati 
dal Ministero degli Affari Esteri risultano 
notevolmente aumentati, con un incremen
to del 34,5% tra il 1991 ed il 1992 (tav. 6). 
Nonostante il fatto che i pareri espressi dal 
Ministero degli Interni siano pressoché rad
doppiati nel 1992, restano ancora inevase 
1.628 richieste di ricongiUngimento, il che 
consente di ritenere che in un prossimo fu
turo il numero degli immigrati avrà un in
cremento "fisiologico" dovuto ai ricongiun
gimenti familiari e ai figli che da tali situa
zioni potranno nascere. 

Tale scenario sembra confermato anche 
dall'analisi delle caratteristiche demografi
che delle comunità di immigrati. La distri
buzione per sesso mostra una prevalenza 
degli uomini rispetto alle donne con un 
"tasso di femminilizzazione" di 74,7 donne 
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per 100 uomini. La situazione, però, appa
re nettamente differenziata se si considera
no le aree di cittadinanza: questo tasso oscil
la, infatti, tra un minimo di 13,9 donne per 
100 uomini dei paesi nord-africani ed un 
massimo di 177,5 donne per 100 uomini dei 
paesi dell'America Centrale e Meridionale. 
Per l'Europa e per i paesi Cee la compo
nente femminile è maggiore di quella ma
schile (133,6 donne per 100 uomini), men
tre per gli altri Paesi europei il rapporto si 
inverte (87,7 donne per 100 uomini). 

Per quel che riguarda lo stato civile, gli im
migrati celibi o nubili sono il 56,0% del to
tale, i coniugati il 41,2%, i separati, divorzia
ti e vedovi il 2,9% (tav. 7). 

Dalla composizione per età degli stranie
ri per area di cittadinanza si nota come ci si 
trovi di fronte a una popolazione giovane ca
ratterizzata da una massiccia presenza delle 
classi di età 25-34 anni (42,1%) e 35-44 anni 
(21,9%). Tali classi sono maggiormente rap
presentate per i paesi africani, in generale, e 
per quelli nord-africani in particolare, con 
valori che per le età 25-34 anni arrivano ri
spettivamente al 55,0% ed al 55,7%. Per quan
to riguarda la classe di età 55 e più, è inte
ressante osservare che la maggiore concen
trazione si riscontra per gli apolidi (52,8%), 
seguiti dai provenienti dall'Oceania (36,7%), 
dai nord-americani (24,5%) e dei cittadini di 
paesi Cee (23,6%), il che conferma come il 
fenomeno migratorio derivante da tali paesi 

Tav. 6 - Ricongiungimenti familiari negli anni indicati 

RICHIESTE, PARERI E VISTI 1990 1991 1992 

Richieste pervenute al Ministero Interno 4.232 7.485 10.983 
Pareri espressi dal Ministero Interno 957 4.806 9.355 
Pareri in istruttoria 5.954 7.582 
Visti rilasciati dal Ministero Esteri 2.013 4.846 6.518 
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sia atipico, cioè indipendente dai motivi 
che generalmente alimentano il fenomeno 
stesso (tav. 8). 

Alcune nuove fonti sulla dinamica demo
grafica della popolazione straniera (elabora
te dall'Istat per la prima volta nello scorso 

anno) si riferiscono ai nati con almeno un 
genitore straniero, ai matrimoni nei quali al
meno uno degli sposi abbia cittadinanza 
straniera ed ai decessi di stranieri avvenuti 
nel corso dell'anno sul territorio nazionale. 
Tali dati indicano una spiccata crescita, an-

Tav. 7 - Permessi di soggiorno rilasciati a stranieri per area di cittadinanza, sesso e stato 
civile. Situazione al 31 dicembre 1992 Ca) 

AREE 

DI Sesso 

CITTADINANZA M F MF 

Paesi CEE 42,8 57,2 100,0 
Altri Paesi europei 53,3 46,7 100,0 
Africa 78,8 21,8 100,0 

Nord Africa 87,8 12,2 100,0 
Altri 62,6 37,4 100,0 

America 37,4 62,6 100,0 
Nord America 39,1 60,9 100,0 
Altri 36,0 64,0 100,0 

Asia 56,3 43,7 100,0 
Medio Oriente 7,2 27,1 100,0 
Altri 52,5 47,5 100,0 

Oceania 51,6 48,4 100,0 
Apolidi 63,9 36,1 100,0 
Non indicata 52,1 47,9 100,0 

Totale 57,2 42,8 100,0 

Ca) Esclusi i permessi di soggiorno privi dell'indicazione dello stato civile. 
Cb) Comprende separati, divorziati e vedovi. 

Femmine Stato civile 

per 100 celibi coniu- altri Totale 

maschi nubili gati Cb) 

133,6 59,1 35,8 5,1 100,0 
87,7 50,6 44,8 4,6 100,0 
27,8 60,3 38,5 1,2 100,0 
13,9 62,4 36,7 0,9 100,0 
59,8 57,0 41,4 1,6 100,0 

167,3 54,1 42,5 3,3 100,0 
155,8 39,8 56,6 3,6 100,0 
177,5 65,7 31,2 3,1 100,0 
77,5 53,5 45,4 1,2 100,0 
37,2 62,8 35,0 2,1 100,0 
90,4 51,3 47,7 1,0 100,0 
93,6 49,1 45,0 5,9 100,0 
56,4 43,8 43,5 12,7 100,0 
91,9 52,4 43,2 4,4 100,0 
74,7 56,0 41,2 2,9 100,0 

Tav.8 - Permessi di soggiorno rilasciati a stranieri per area di cittadinanza e classe di età. 
Situazione al 31 dicembre 1992 

AREA DI CLASSI DI ETA' 

CITTADINANZA Meno di 25 25-34 35-34 45-54 55 e più TOTALE 

Paesi CEE 14,9 31,6 17,4 12,6 23,6 100,0 
Altri Paesi europei 23,5 35,0 18,6 9,1 13,8 100,0 
Africa 13,4 55,0 24,1 9,1 2,3 100,0 

Nord Africa 13,0 55,7 24,0 5,2 2,2 100,0 
Altri 14,0 54,0 24,2 5,2 2,5 100,0 

America 19,5 33,4 19,7 11,5 15,9 100,0 
Nord America 18,1 23,0 19,4 15,0 24,5 100,0 
Altri 20,7 41,8 20,0 8,6 8,9 100,0 

Asia 12,8 45,7 28,4 8,8 4,3 100,0 
Medio Oriente 13,8 46,6 23,9 7,6 8,1 100,0 
Altri 12,6 45,5 29,4 9,1 3,4 100,0 

Oceania 12,1 23,2 13,8 14,2 36,7 100,0 
Apòlidi 22,0 7,2 10,0 8,0 52,8 100,0 
Non indicata 34,0 35,6 18,5 6,4 . 5,5 100,0 

Totale 16,6 42,1 21,9 8,8 10,6 100,0 
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che se con ritmi differenziati, dei fenomeni 
oggetto d'esame (tav. 9). 

Il numero dei nati cresce tra il 1984 e il 
1991 di circa il 150%, essendo passati dalle 
5.415 unità iniziali alle 13.500 finali. I matri
moni passano dai 5.406 del 1984 ai 10.500 del 
1991. Il contingente dei decessi è piuttosto 
contenuto, e ciò è ovvio tenuto conto della 
età mediamente bassa dei cittadini stranieri, 
comunque dai 2.112 morti del 1984 ci si è at
testati ai 2.650 del 1991. 

La ripartizione territoriale degli eventi de
mografici che riguardano i cittadini stranieri 
segue sostanzialmente la distribuzione della 
presenza straniera sul territorio nazionale. 
Con riferimento al 1988, il 33,3% dei nati, il 
28,1% dei matrimoni e il 40,7% dei morti nel 
primo anno di vita si registra nel Centro. Le 
percentuali minori si hanno nel Mezzogior
no per i matrimoni e i decessi (rispettiva
mente 21,5% e 15,4%) e nel Nord-Est del 
Paese per i nati (17,9%). Nel Lazio e in Lom
bardia si realizza la maggiore concentrazio-

-
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ne degli eventi demografici con circa il 18% 
delle nascite, il 15% dei decessi e 1'11% dei 
matrimoni. 

Altre interessanti indicazioni che si col
gono dai dati demografici sono le seguen
ti: a) è molto alta la percentuale delle na
scite con padre italiano (33,9%) rispetto a 
quella con madre italiana (18,8%); b) è mag
giore la propensione dell'italiano a con
trarre matrimonio con una straniera (56,0% 
dei casi contro il 30,6%); c) è molto alta tra 
i deceduti la proporzione di cittadini dei 
paesi CEE (46,8%) e ciò a causa della strut
tura per età generalmente più anziana in ta
li paesi; d) circa il 70% dei deceduti stra
nieri è maschio e di essi quasi il 28% è mor
to per cause violente con un valore 4 vol
te superiore all'analogo rapporto riferito 
alla media nazionale; lo stesso tipo di an
damento si riscontra per le femmine con 
il 17% delle morti dovute a cause violente, 
valore di 4,5 volte superiore a quello me
dio nazionale. 

Tav. 9 - Eventi demografici relativi a cittadini stranieri 

EVENTI 1984 1986 1987 1988 1989 1990 Ca) 1991 Ca) 

Dati assoluti 

Nati 5.415 6.395 7.002 8.140 9.835 11.200 13.500 
Matrimoni 5.406 5.570 5.627 5.774 7.110 8.550 10.500 
Morti 2.112 Cb) Cb) 1.946 2.200 2.470 2.650 

Numeri indici 1984=100,0 

Nati 100,0 118,1 129,3 150,3 181,6 206,8 249,3 
Matrimoni 100,0 103,0 104,1 106,8 131,5 158,2 194,2 
Morti 100,0 92,1 104,2 117,0 125,5 

Ca) Dati provvisori integrati a stima; 

Cb) Dati non disponibili. 
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L'inserimento nel territorio e nella 
società 

Informazioni sul luogo di insediamento 
del flusso migratorio provengono dai dati 
anagrafici e dai permessi di soggiorno. È da 
tenere presente, però, che, mentre la resi
denza riguarda il comune di iscrizione ana
grafica, per i permessi di soggiorno si fa ri
ferimento alla ripartizione territoriale nella 
quale essi sono stati rilasciati, che potrebbe 
non coincidere con quella di effettiva pre
senza. Entrambe le fonti indicano che nel 
1991 nell'Italia Centrale - la ripartizione nel
la quale vi è più frequente insediamento - si 
riscontra il 33,1% delle presenze anagrafiche 
ed il 34,9% dei permessi di soggiorno rila
sciati. Alle regioni nord-occidentali spetta il 
31,1% delle presenze anagrafiche (il 27% dei 
permessO, al Mezzogiorno il 18% (20,4%) ed 
al Nord-Est il 17,8% 07,7%). La ripartizione 
che ha la maggiore "densità" di stranieri ri
spetto alla popolazione residente totale è an
cora il Centro, con 1'1,7% rispetto agli iscrit
ti in anagrafe (2,8% dei permessi rilasciatO, 

Approfondimenti 

seguita dal Nord-Ovest con 1'1,1% 0,6%), dal 
Nord-Est con lo 0,9% 0,5%) e dal Meridio
ne con lo 0,5% (0,9%). La media nazionale è 
prossima all'l %, se si considerano gli iscrit
ti in anagrafe ed all'1,6%, se si fa riferimen
to ai permessi di soggiorno. 

Il confronto tra i dati relativi ai permessi 
di soggiorno del 1991· e del 1992 evidenzia 
l'apporto delle singole ripartizioni all'incre
mento del 5,2% realizzato a livello nazionale 
(tav. lO). Il contributo più elevato viene dal
le regioni del Nord-Est con un incremento 
del 15,7% dovuto ai flussi provenienti dalla 
ex-Jugoslavia. Anche il Nord-Ovest ed il Cen
tro hanno visto incrementare il numero dei 
permessi di soggiorno rilasciati dalle questu
re (4,8%), mentre negativa è stata la varia
zione del Mezzogiorno (-3,0%), soprattutto 
per la forte riduzione dei permessi di sog
giorno rilasciati dalle questure pugliesi che 
nel 1991 avevano registrato un aumento dei 
permessi concessi agli albanesi. 

La graduatoria delle province vede Roma 
saldamente al primo posto, con il 20% degli 
iscritti in anagrafe sul totale nazionale e con 

Tav. lO - Cittadini stranieri residenti e permessi di soggiorno rilasciati per ripartizioni 
geografiche 

RIPARTIZIONI 
GEOGRAFICHE 

Nord-Ovest 

Nord-Est 

Centro 

Mezzogiorno 

Totale 

Anagrafe al 
31.12.1991 

C·) N. % % su 
Pop. 

168.663 31,1 1,1 

96.734 17,8 0,9 

179.537 33,1 1,7 

97.820 18,0 0,5 

542.754 100,0 1,0 
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Permessi di soggiorno 

C·) N. 

237.164 

155.251 

306.488 

179.449 

31.12.1991 

% % su 
Pop. 

27,0 1,6 

17,7 1,5 

34,9 2,8 

20,4 0,9 

878.352 100,0 1,5 

31.12.1992 

CO) N. % 

248.525 26,9 

179.359 19,4 

321.283 34,8 

174.458 18,9 

923.625 100,0 

IneL 

% su % 91192 
Pop. 

1,7 4,8 

1,7 15,7 

3,0 4,8 

0,8 -3,0 

1,6 5,2 
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il 22,1% dei permessi rilasciati, seguita da Mi
lano, dove i permessi di soggiorno rilasciati 
sono più che raddoppiati nel periodo 1989-
1992. Le altre province presentano valori 
molto inferiori, che tendono a decrescere 
rapidamente, a conferma della forte con
centrazione della presenza straniera in zone 
particolari del territorio nazionale. 

I principali momenti nei quali si realizza 
l'inserimento degli immigrati nella società 
italiana sono costituiti dalla scuola e dal mer
cato del lavoro. Per ciò che concerne il pri
mo aspetto, si osserva il progressivo accre
scimento della presenza straniera in quasi 
tutti i tipi di scuola, ad eccezione dell'Uni
versità. In particolare,a causa del ricongiun
gimento dei familiari di coloro che hanno 
deciso di risiedere stabilmente in Italia, la 

Tav. Il - Studenti stranieri per tipo di scuola 
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presenza di stranieri si è notevolmente ac
centuata nella scuola materna, elementare e 
media, con incrementi tra l'anno scolastico 
1983-84 e quello 1990-91, rispettivamente, 
del 178%, del 289% e del 202%. Più stabile 
appare la situazione nella scuola secondaria 
superiore, che dopo un periodo di lieve de
cremento, ha visto salire gli studenti stranie
ri da 3.296 unità a 3.406. (tav.l1). 

Di notevole interesse sono anche gli in
crementi degli alunni delle Accademie, 
dei Conservatori e dei corsi di formazio
ne professionale e para-universitaria, pa
ri, nel quinquennio compreso tra il 1986-
87 ed il 1991-92, rispettivamente, al 23%, 
227% e 111%. 

In graduale diminuzione appaiono, inve
ce, gli studenti stranieri che frequentano le 

ANNI SCOLASTICI Materna Elementare Media Secondaria 
Superiore 

Totale 

1983-84 

1989-90 

1990-91 

1991-92 

1983-84 

1989-90 

1990-91 

1991-92 

Ca) Dati non ancora disponibili. 

144 

Dati assoluti 

1.388 2.458 1.258 

2.952 6.811 2.605 

3.862 9.563 3.800 

Numeri indici 1983-84 = 100,0 

100,0 100,0 100,0 

212,7 277,1 207,1 

278,2 389,1 302,1 

3.296 

3.215 

3.201 

3.406 

100,0 

97,5 

97,1 

103,3 

8.400 

15.583 

20.426 

100,0 

185,5 

243,2 
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LA MOBILITÀ E IL TERRITORIO 

Università ed i laureati, passati dai 2.175 
dell'anno 1986 ai 1.680 del 1991 (tav.12). Sem
bra, quindi, essersi nettamente invertita la 
tendenza crescente, rilevata nel corso degli 
anni '70 e dei primi anni '80, dettata princi
palmente dall'inadeguatezza delle strutture 
universitarie dei paesi di origine, dal nume
ro chiuso in esse prevalenti e da motivazio
ni di ordine politico. 

Per quanto riguarda la distribuzione sul 
territorio nazionale dei vari tipi di scuola è 
interessante osservare la concentrazione de
gli alunni della scuola materna ed elementa
re nelle regioni del Nord-Ovest e del Cen
tro e quelli della secondaria superiore nel 
Nord-Est. Gli studenti stranieri delle Acca
demie e dei Conservatori sono prevalente
mente presenti nel Centro (45,1%), in parti-
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colare a Roma. I corsi di formazione pro
fessionale sono frequentati nel 41,2% dei ca
si nelle regioni del Nord-Ovest, mentre è an
cora il Centro ad ospitare il 53,7% ed il 47,3% 
degli stranieri che frequentano i corsi para
universitari e le Università. 

Per ciò che concerne l'inserimento degli 
stranieri nel mondo del lavoro, le fonti at
tualmente disponibili, che provengono dal 
Ministero del Lavoro e della Previdenza So
ciale, consentono di conoscere il numero 
degli immigrati extracomunitari iscritti nelle 
liste di collocamento a fine anno ed il nu
mero degli stessi che, nel corso dell'anno, 
sono stati avviati al lavoro, anche se. tale 
informazione è limitata ai soli immigrati "re
golari", escludendo per definizione i clan
destini. 

Tav. 12 - Studenti stranieri per tipo di scuola 

ANNI SCOLASTICI Accademia Corsi di Corsi Univo iscritti 
Laureati 

O ACCADEMICI Conserva- formazione para-univo in corso e (c) tori professo (a) (b) fuori corso 

Dati assoluti 

1986-87 921 958 84 28.068 2.175 

1989-90 1.008 1.883 126 20.199 1.725 

1990-91 951 2.797 162 21.788 1.770 

1991-92 1.130 (d) 3.132 (d)184 20.513 1.680 

Numeri indici 1983-84 = 100, O 

1986-87 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

1989-90 109,5 196,6 150,0 72,0 79,3 

1990-91 103,3 292,0 129,9 77,6 81,4 

1991-92 122,7 326,9 211,0 63,1 77,2 

(a) Finanziati e gestiti dalle regioni. 
(b) Tenuti presso le università 
(c) Il primo dato è dell'anno accademico 1986-87 con valori rispettivamente di 28.068 e 2.114 unità. 
(d) Dato provvisorio. 
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Approfondimenti 

La distribuzione territoriale degli extraco
munitari iscritti al collocamento si presenta 
abbastanza omogenea, con una prevalenza 
del Mezzogiorno (27,3%) ed un minimo nel 
Nord-Est (19,0%). In termini assoluti, il nu
mero degli iscritti è passato tra il 1990 e il 
1992 da 113.972 a 72.347 unità, con un de
cremento del 36,5%, probabilmente indice 
di una aumentata capacità del mercato nell'as
sorbire manodopera straniera. Tra i 72.347 
extracomunitari iscritti al collocamento, le 
comunità nazionali maggiormente rappre
sentate sono la marocchina con il 29,6%, se
guita a distanza dalla tunisina con il 12,3% e 
dalla senegalese con il 7,9%. 

Vi è una lieve diminuzione degli extraco
munitari avviati al lavoro attraverso gli uffici 
di collocamento negli ultimi tre anni 
(-3,8%),passati da 128 mila a 124 mila unità, 
con una notevole concentrazione degli stes
si nel Nord (57% circa dei casi). Tale feno
meno appare dovuto ad una maggiore "isti
tuzionalizzazione" delle regole di inserimen
to nel mondo del lavoro nelle regioni set
tentrionali, mentre nel Sud tende ancora a 
prevalere una condizione di clandestinità. In 
termini di cittadinanza di origine, gli- avviati 
al lavoro sono soprattutto i marocchini 
(25,3%), i tunisini (11,9010), i fùippini (7,1%), i 
senegalesi (5,6%) e gli abitanti della ex-Jugo
slavia (5,3%). 

La frequenza di episodi di micro-crimina
lità che coinvolgono molto spesso cittadini 
stranieri extracomunitari (per lo più nord
africani, sud-americani ed ex-jugoslavi) ha un 
forte impatto sull'opinione pubblica e ten
de spesso ad alimentare reazioni di rifiuto, 
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che in alcune situazioni possono sfociare in 
atteggiamenti chiaramente xenofobi. 

In effetti, la quota degli stranieri sul totale 
dei detenuti entrati dallo stato di libertà ten
de a crescere significativamente nel periodo 
1981-1992. I detenuti stranieri sono passati 
dai 9.817 del 1981 (il 9,7% degli arrestati) ai 
16.115 del 1992 (il 17,2% degli arrestati) con 
un incremento del 64,2% ed una accelera
zione del fenomeno dell'ultimo biennio 
(+23,6% nel periodo 1991-92). 

A livello territoriale, particolarmente fre
quente è la detenzione nelle regioni del Nord
Ovest (34%) e del Centro (35%). Ciò è per 
lo più imputabile nel primo caso al non ri
spetto delle norme sulle frontiere (in parti
colare nelle zone nord-orientali) e nel 
secondo dell'elevata presenza straniera a 
Roma. 

Considerando le aree di cittadinanza, il 
maggior numero di arrestati è cittadino afri
cano (61,1% del totale) - ed in particolare 
nord-africano (52,5%) - o proveniente da 
paesi europei non appartenenti alla Cee 
(24,3%), con elevata incidenza dei cittadini 
della ex-Jugoslavia (20,6%). 

Ad un incremento del 14,6% del numero 
totale dei detenuti nel periodo 1985-1992 -
peraltro molto accentrato nell'ultimo anno 
(34,0%) -, ha fatto riscontro un aumento dei 
detenuti stranieri da 3.945 a 6.650 unità 
(68,8%), così che la quota di questi ultimi è 
cresciuta dal 9,5% al 14,0% sul totale dei de
tenuti. Le situazioni di affollamento e l'alta 
presenza di extracomunitari è particolar
mente accentuata a Roma dove la percen
tuale sul totale è superiore al 20%. 
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6. LE INSICUREZZE DELLA SOCIETÀ 

Invecchiamento demografico e riforma 
dello Stato sociale 

Tra i mutamenti demografici verificatisi 
negli ultimi decenni in Italia - come del re
sto in tutte le nazioni sviluppate - il proces
so di invecchiamento della popolazione ri
veste un ruolo di grande rilievo per le sue 
ripercussioni non solo sul piano economi
co-sociale, ma anche su quello politico-cul
turale. Proprio nel corso del 1992 si sono an
date definendo nuove strategie per il conte
nimento degli squilibri derivanti dai muta
menti strutturali della popolazione, che han
no rinvigorito, nello stesso tempo, il dibat
tito sull'equità della distribuzione del reddi
to e sulla solidarietà intergenerazionale. 

A causa dell'opposta evoluzione che ca
ratterizza ormai da molti anni la fecondità e 
la sopravvivenza (in sensibilissima diminu
zione la prima, in costante aumento la se
conda), il contingente degli anziani, soprat
tutto di sesso femminile, ha assunto pro
porzioni crescenti in termini sia assoluti, sia 
relativi. L'indice di vecchiaia - un indicatore 
che fornisce una misura della capacità di ri
cambio demografico della popolazione -
mostra come, tra il 1981 e il 1991, ogni 100 
individui con meno di 15 anni il numero di 
anziani sia passato da 60,2 a 91,2. Parallela
mente, l'indice di dipendenza degli anziani, 
che evidenzia il carico di questi ultimi sulla 
popolazione compresa nella fascia di età al
la quale si fa convenzionalmente corrispon
dere il periodo della vita attiva 05-64 anni), 
segnala che ogni 100 persone in età lavora
tiva ben 21,5 individui hanno almeno 65 an
ni. 

Secondo un approccio tradizionale il pro
cesso di invecchiamento demografico viene 
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analizzato muovendo proprio dai 65 anni, 
età considerata il limite di demarcazione tra 
la vita attiva e la vecchiaia. Ma se, all'inizio del 
secolo, un individuo che aveva raggiunto ta
le soglia d'età poteva sperare di vivere an
cora solo 10 anni e mezzo, oggi uomini e 
donne possono contare, rispettivamente, su 
una sopravvivenza media di 14,6 e di 18,4 an
ni. E' ovvio come una simile constatazione 
non possa suggerire una meccanica postici
pazione dell' età alla quale si fa corrisponde
re l'inizio della vecchiaia, poiché un indivi
duo può essere considerato vecchio non so
lo quando può aspettarsi di vivere un nu
mero limitato di anni, ma, soprattutto, quan
do comincia a manifestare un'apprezzabile 
riduzione di autonomia ed efficienza, quan
do, in altre parole, le sue condizioni di salu
te si deteriorano. Su questo fronte gli indi
catori globali possono celare situazioni for
temente differenziate e, in effetti, la postici
pazione dell'inizio della fase conclusiva del
la vita può ragionevolmente postularsi solo 
per alcune categorie privilegiate della popo
lazione, che, d'altra parte, proprio in quan
to tali, possono contare su un più ampio 
margine di manovra nell'affrontare le diffi
coltà correlate all'avanzare dell'età. 

Pur senza dimenticare che gli anziani ne
cessitano in misura via via crescente di cure 
e assistenza, non si può quindi trascurare la 
necessità di svincolare la valutazione della 
vecchiaia da rigidi criteri cronologici, per an
corarla a parametri che tengano conto del 
grado di autonomia e delle capacità dell'in
dividuo. In altri termini, è necessario stima
re il valore sociale dei guadagni di vita rag
giunti, verificando se l'aumento di sopravvi
venza si accompagni a cambiamenti in sen-
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so positivo o negativo nella qualità della vita. 
Ad esempio, nel tentativo di dare una con
notazione qualitativa della sopravvivenza, il 
vantaggio femminile in termini di anni vis
suti sembra ridimensionarsi notevolmente, 
fino addirittura ad annullarsi quando ci si af
fidi alla percezione soggettiva dello stato di 
salute. Infatti, la valutazione individuale del 
grado di autonomia funzionale - che, peral
tro, può risentire dell'influenza di fattori co
gnitivi, culturali ed emozionali degli individui, 
o caratteristici dei sessi - consente di stima
re che, uomini e donne, nonostante il diva
rio della sopravvivenza media (rispettiva
mente, circa 73. e 80 anni), possono en
trambi sperare di vivere "in buone condi
zioni di salute" poco più di 58 anni. E poi
ché gli anni di malattia si concentrano so
prattutto nelle età senili, si comprende co
me l'invecchiamento della popolazione pos
sa condurre ad un aumento dei bisogni del
la collettività con un evidente impatto 
sull'ammontare delle risorse da destinare 
all'assistenza socio-sanitaria. 

Queste considerazioni assumono 'grande 
rilevanza nel momento in cui si intende pro
cedere ad una significativa modifica del si
stema di sicurezza sociale con interventi 
normativi che, come è accaduto nel 1992, si 
concentrano nel campo della previdenza e 
della sanità. Le profonde trasformazioni che 
si sono determinate nella distribuzione per 
età della popolazione, con il mutamento nel 
numero e nel peso dei soggetti che si col
locano nelle diverse posizioni della pirami
de demografica, hanno portato, infatti, alla 
modificazione delle regole che hanno go
vernato negli ultimi decenni i rapporti all'in
terno della società e, segnatamente, tra le ge
nerazioni. In effetti, i meccanismi che han
no presieduto fino ad oggi all'allocazione 
delle risorse pubbliche sono stati modellati 
su un diverso .. assetto demografico e hanno 
manifestato uria evidente inadeguatezza ri". 
spetto alle mutate intensità e velocità di cre
'scita delle singole componenti della popo-
lazione. "'.1 
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La distribuzione delle risorse tra le gene
razioni, con il progressivo trasferimento al
le strutture statali delle responsabilità e de
gli oneri dei quali tradizionalmente si faceva 
carico la famiglia, è stato uno degli obiettivi 
fondamentali nella costruzione dello Stato 
sociale, insieme a quelli della riduzione della 
povertà e della generalizzazione di un livel
lo minimo di istruzione. Tale obiettivo - as
secondato da un contesto economico carat
terizzato da alti tassi di crescita - ha ispirato 
per decenni, nella maggior parte dei paesi 
occidentali, scelte politiche che, hanno so
vente trascurato le conseguenze di lungo pe
riodo e gli oneri che esse avrebbero impli
cato per le generazioni successive, anche in 
termini di potenziale di crescita della do
manda dei beni e dei servizi pubblici. 

Il periodo che va dalla formazione dello 
Stato sociale ai nostri giorni può essere sud
diviso in due fasi, caratterizzate da differen
ti regimi demografici e diverse combinazio
ni di interventi sul piano economico e so
ciale. La prima di queste due fasi, che copre 
i primi due decenni del dopoguerra, è stata 
contrassegnata da un'elevata natalità e da una 
parallela espansione dell'intervento pubbli
co in campo sociale. La spesa pubblica nei 
settori degli aiuti alle famiglie, della salute . e 
dell'istruzione è cresciuta costantemente ri
spetto al Pil, mostrando un orientamento fa
vorevole soprattutto alle classi d'età più gio
vani. La seconda fase, che va dalla fme degli 
anni sessanta fmo ad oggi, è stata invece con
traddistinta da un progressivo calo della na
talità e da una revisione degli orientamenti 
del periodo precedente, che si è tradotta in 
un processo di contrazione delle politiche 
di welfare, anche a causa del venir meno del
le condizion~ economiche e, appunto, de
mografiche che ne avevano garantito il fun
zionamento. 

Se, da un lato, la netta diminuzione della 
. spesa sociale a. favore delle famiglie ha de
terminatq l'aumento dei livelli di povertà 
nelle fasce giova:tÌili della popolazione, dall'al
tro, l'interesse dei gòverni per. il progressi-
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LE INSICUREZZE DELLA SOCIETÀ 

vo invecchiamento della piramide demogra
fica - anche solo per un mero interesse elet
torale - ha favorito l'aumento della spesa ero
gata a beneficio degli anziani, i quali nel cor
so del tempo, hanno effettivamente speri
mentato una riduzione dell'incidenza della 
povertà. Al 1991, ad esempio (utilizzando 
una definizione basata sul reddito medio pro 
capite) si può stimare che ben il 31,6% dei 
poveri abbia meno di 19 anni, mentre solo 
il 14,8% di essi si colloca tra coloro che ne 
hanno più di 65. 

In quest'ottica si spiega come, nel nostro 
paese, almeno fino ad oggi, l'invecchiamen
to della popolazione non sia stato il princi
pale responsabile dell'aggravio della spesa 
previdenziale; infatti, più che all'aumento del 
numero delle pensioni erogate, tale aggravio 
può essere largamente attribuito alla cresci
ta della spesa in termini reali dovuta ai prov
vedimenti posti in essere per tutelare sem
pre meglio la sopravvivenza economica nel 
periodo della vecchiaia (coefficienti di ren
dimento favorevoli, vantaggiosi periodi di ri
ferimento per il calcolo della retribuzione 
pensionabile, età pensionabili molto basse, 
ecc.). 

In sincronia con il progredire dell'invec
chiamento demografico, lo Stato sociale, che 
ai suoi albori tendeva a favorire il benessere 
delle classi giovanili, tutelando le famiglie nel
la prima fase del ciclo di vita, ha assunto le 
sembianze di uno Stato del benessere della 
popolazione anziana, senza considerare a 
sufficienza che il corretto funzionamento dei 
sistemi previdenziali dipende dall'equilibrio 
tra le generazioni, tra coloro cioè che ver
sano i contributi per la previdenza e coloro 
che ne ottengono i benefici. I moderni si
stemi pensionistici a ripartizione si fondano, 
com'è noto, sul principio che le pensioni 
erogate ogni anno sono finanziate, nello stes
so periodo, dalle tasse e dai contributi pa
gati dagli occupati. Il presupposto che con
sente al sistema di funzionare è che esista un 
numero di giovani in età produttiva dispo
sto a sottoscrivere il· cosiddetto "patto di so-
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lidarietà intergenerazionale", che si può tra
durre nella disponibilità a farsi generica
mente carico di coloro che hanno smesso 
di lavorare (e non più solo dei propri pa
renti come avveniva nelle società tradiziona
li) per ottenere a tempo debito il medesi
mo trattamento. Evidentemente, però, se 
non vi è equilibrio numerico tra le genera
zioni che versano i contributi e quelle che 
ne ottengono i benefici, tale meccanismo 
non può funzionare indefinitamente. Inoltre, 
l'equilibrio non dipende solo dal rapporto 
tra il numero di figli e quello dei genitori 
(avere un solo figlio significa, ad esempio, 
immettere nel sistema un solo individuo 
produttore, accrescendo il contingente dei 
pensionati delle due unità dei genitori), ma 
deve riguardare anche il numero di anni che 
gli individui trascorrono in attività rispetto a 
quelli che vengono vissuti in qualità di pen
sionati. 

L'aumento della sopravvivenza nelle età 
anziane ha prodotto proprio la dilatazione 
dell'ultima fase del ciclo di vita individuale e, 
quindi, del periodo che deve essere finan
ziato da una pensione. A ciò si aggiunga che 
solo in una prima fase un sistema a riparti
zione offre la possibilità di fornire presta
zioni pensionistiche più elevate rispetto a 
quelle che sarà possibile erogare quando il 
sistema avrà raggiunto la maturità. Del resto 
è facile sgombrare il campo dall'idea che la 
difficoltà di arbitrare gli interessi di genera
zioni successive possa essere attenuata dai 
progressi di produttività. In effetti, l'aumen
to dei salari reali potrebbe garantire la co
stanza del livello assoluto delle prestazioni 
pensionistiche, ma ciò non impedirebbe 
che gli attivi consacrassero al finanziamento 
del sistema una parte via via crescente del 
loro salario lordo; il livello dell'aliquota con
tributiva si troverebbe comunque ad au
mentare, mentre il rapporto tra i livelli di vi
ta delle due categorie si deteriorerebbe allo 
stesso ritmo di quello attivi/pensionati. 

Il funzionamento ottimale di un sistema 
pensionistico a ripartizione sta dunque nel 
rapporto contribuenti/beneficiari e, in pri-
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ALCUNE CARATTERISTICHE DELLA POVERTÀ 

L'usuale definizione statistica di povertà poggia sui concetti di reddito percePito o di spesa 
sostenuta, sebbene, evidentemente, tali elementi non siano in Brado, da soli, di fornire un quadro 
globale della situazione economica di una persona o di una famiglia. Ciò premesso, una famiglia 
composta da due individui si può definire povera quando il suo reddito è pari od inferiore al red
dito medio pro-capite ed è, pertanto, costretta a vivere con l'entrata sulla quale può contare in 
media, nell'anno considerato, una sola persona. Ovviamente, all'aumentare del numero di compo
nenti il fabbisogno della famiglia non cresce in misura direttamente proporzionale poiché, di norma, 
vengono a realizzarsi delle economie di scala. Per trasferire il concetto di reddito medio proca
pite a famiglie di differente ampiezza, si utilizzano, quindi delle "scale di equivalenza", ma va riba
dito che una linea di povertà non rappresenta di per sé una soglia al di sotto della quale singo
li e famiglie sono poveri tout-court; essa viene utilizzata piuttosto come soglia al di sotto del quale 
si collocano diverse classi a basso reddito. 

Con tali precauzioni, in base ai dati dell'indagine Istat sui consumi delle famiglie, si può cal
colare che, nel 1991, poco Più del 6% delle famiglie italiane viveva al di sotto della soglia di 
povertà, con una distribuzione piuttosto differenziata a seconda delle diverse ampiezze familiari. 
L'incidenza delle famiglie povere è, infatti, pari ad un minimo del 3,8% per quelle di tre compo
nenti e pari ad un massimo del 22% quando i membri sono almeno sei. Se, invece, si analizza la 
distribuzione del complesso delle famiglie povere, sempre secondo l'ampiezza, si osserva che la 
frequenza massima di casi si colloca in corrispondenza delle famiglie di un solo componente, le 
quali rappresentano Più di un quarto di tutte le famiglie che si trovano al di sotto della soglia di 
povertà (tav. 1). 

Dal momento che le famiglie unipersonali sono per lo Più costituite da anziani (circa il 55%), 
si potrebbe essere indotti a ritenere che la povertà in Italia riguardi soprattutto la popolazione di 
questa fascia d'età, ma se dalla famiglia si passa a considerare gli individui, e come questi si 
distribuiscano nelle diverse ripartizioni territoriali, il quadro che emerge appare piuttosto eteroge
neo. Infatti, ben il 34% delle persone residenti nelle regioni settentrionali che si trovano in condi
zione di povertà, si colloca tra gli ultrasessantacinquenni, il che sembra confermare che tale pro
blema coinvolge soprattutto gli anziani e che esso tende ad aggravarsi all'avanzare dell'età (gli 
ultraottantenni rappresentano circa il 10% di tutti coloro che si trovano in condizione di povertà). 
Nel Meridione, invece, la situazione appare capovolta: la povertà è Più diffusa in tutte le fasce di 
età, ma colpisce in modo particolare i bambini e i giovani, mentre gli anziani godono di un relati
vo benessere e la quota di ultrasessantacinquenni tra i poveri (10,4%) è leggermente inferiore alla 
percentuale di popolazione di quell'età (tav. 2. 

D'altra parte, non si può certo affermare che gli ultrasessantacinquenni residenti al Nord siano 
per la maggior parte poveri: un Più attento esame dei dati consente, infatti, di rilevare che solo il 
5% di essi si trova in precarie condizioni economiche, a fronte di circa il 14% nel Mezzogiorno. 
Se consideriamo, inoltre, il sesso del capofamiglia emerge una distribuzione diametralmente oppo
sta tra Nord e Sud. Nelle regioni settentrionali, infatti, la povertà tra gli ultrasessantacinquenni col
pisce soprattutto le famiglie con persona di riferimento donna (oltre il 60%), mentre a Sud nella 
popolazione anziana povera viene riprodotto, grosso modo, lo stesso rapporto di composizione 
tra i sessi che si trova nell'analoga quota di popolazione totale di quell'età (a Nord tale rapporto 
si capovolge). Ciò è conseguenza, da un lato, del fatto che la percentuale di donne anziane che 
vivono da sole è, nel Meridione, minore di quella registrata nel Nord e, dall'altro, della circo
stanza che il relativo benessere, derivante dalla varie forme di sussistenza di cui gode la popo
lazione anziana nel Meridione, si riflette anche nelle famiglie gestite da donne. Tuttavia, si può 
osservare che la povertà nelle classi senili non si accompagna altrettanto spesso ad una preca
rietà nella situazione abitativa, in quanto il 65% degli anziani poveri vive in case di proprietà e 
la percentuale si alza ancora se si considerano gli ultraottantenni. Inoltre, poiché la percentuale 
di costoro è nel Meridione ancora Più alta della media nazionale, ciò fa supporre che su tale 
fenomeno incida, in maniera sostanziale, la quota di persone che vive nella zona rurale del paese 
e che occupa, quindi, abitazioni rurali di proprietà. 

Come si è avuto già modo di sottolineare, al Sud sono i giovani ad essere particolarmente 
colpiti dalla povertà, un problema questo che sta registrando un rinnovato interesse per la sua 
evidente rilevanza sociale. Mentre, come abbiamo visto, per gli anziani, la povertà è presente 
soprattutto tra coloro che vivono soli, per i giovani essa è maggiormente diffusa tra le famiglie 
numerose. L'incidenza di tale fenomeno infatti, aumenta al crescere del numero dei compo-
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nenti, passando da un valore del 4, 7% per famiglie con tre componenti ad uno del 24,5% per 
quelle composte da sei persone, mentre l'incidenza dei giovani poveri nelle famiglie con sei com
ponenti è, nel Sud, pari al 36%. 

D'altra parte, la povertà dei giovani si presenta spesso associata a livelli di istruzione della 
persona di riferimento molto bassi. Nel Meridione, il 40,3% dei figli di analfabeti e il 18,3% dei 
figli di persone in possesso di licenza media inferiore si trova in precarie condizioni economiche, 
mentre al Nord e al Centro la percentuale di poveri tra i figli di persone dotate di diploma di 
scuola media inferiore è quasi insignificante, non altrettanto può dirsi per i figli di dip{omati del 
Sud. Come era lecito aspettarsi, l'incidenza è forte per i figfì dei disoccupati, ma nel Meridione 
il fatto di essere occupato non annulla il rischio di cadere in povertà (tav. 3). Infine, anche l'età 
della persona di riferimento sembra giocare un ruolo importante, in quanto sono soprattutto i figli 
di persone al di sotto dei 30 anni e al di sopra dei 65 anni ad essere maggiormente esposti a 
questo rischio, con una incidenza rispettivamente pari al 22,5% ed al 36, 1 % per i residenti nel 
Meridione (tav. 4). 

Tav. 1 - Incidenza e distribuzione delle famiglie povere 

NUMERI DI COMPONENTI LA FAMIGLIA 

1 2 3 4 5 6 e più Totale 

Incidenza sul totale delle famiglie 7,8 4,0 3,8 5,6 12,7 22,0 6,2 
Distribuzione secondo 

l'ampiezza delle famiglie 28,4 16,0 13,6 19,6 14,2 8,2 100,0 

Tav. 2 - Distribuzione delle persone in condizione di povertà e della popolazione per ripartizione geografica 
e classe di, età 

PERSONE IN CONDIZIONE DI POVERTÀ POPOLAZIONE TOTALE 
Nord Centro Sud Italia Nord Centro Sud Italia 

0-18 anni 21,8 26,6 33,9 31,6 18,5 19,6 26,7 21,8 
19-50 anni 29,8 35,9 42,6 40,2 47,0 45,3 46,3 46,4 
51-65 anni 14,2 15,5 13,0 13,4 19,9 20,1 16,2 18,5 
Oltre i 65 anni 34,2 22,0 10,4 14,8 14,6 15,0 10,8 13,3 

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tav. 3 - Incidenza dei movani (0-18 anni) in condizione di povertà per titolo di studio, alcune caratteristiche 
della persona i riferimento e ripartizione geografica 

Analfabeta Licenza Licenza Licenza Laurea Totale Occupato In cerca Casalinga Ritirato Totale 
elemen- media media di nuova dal iavare;> 

tare inferiore superiore occupazione 

Nord 3,9 3,4 3,8 0,5 0,3 2,6 2,2 22,2 4,2 2,4 2,6 
Centro 24,3 8,9 3,9 1,5 4,3 3,8 31,3 4,5 2,2 4,3 
Sud 40,3 27,2 18,3 8,0 18,2 17,3 34,4 29,5 22,0 18,2 
Italia 33,2 16,0 10,1 3,7 0,1 9,9 9,3 31,3 15,7 9,8 9,9 

Tav. 4 - Incidenza della povertà per classe di età della persona di riferimento e ripartizione geografica 

Fino a 30 anni 31-40 anni 41-50 anni 51-65 anni Oltre i 65 anni Totale 

Nord 4,6 3,4 1,6 1,8 4,1 2,6 
Centro 5,2 4,5 4,4 2,4 4,7 4,3 
Sud 22,5 18,3 12,5 19,1 36,1 18,2 
Italia 14,6 10,4 6,2 10,2 15,9 9,9 
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mo luogo, in un tasso di natalità elevato, poi
ché se i giovani in attività sono più numero
si degli anziani, l'ampia base contributiva e 
fiscale consente di trasferire alle generazio
ni successive l'eccedenza di risorse. D'altra 
parte, l'esternalità della procreazione, cioè il 
beneficio sociale che deriva dalle scelte ri
produttive individuali, viene ad essere tra
scurata nel calcolo di convenienza della sin
gola famiglia, dato che è sufficiente che sia
no "gli altri" ad avere molti figli perché ci sia 
garantita una buona pensione. Però, quando 
gli squilibri divengono eccessivi, le regole 
sulle quali il sistema era stato costruito ces
sano di svolgere la loro funzione e le gene
razioni che hanno sottoscritto il "patto" non 
possono che assistere alla sua violazione. 

In realtà, la tendenza a proteggere, per 
quanto possibile, i diritti acquisiti dalla prima 
generazione di beneficiari non è estranea al
la riforma del sistema previdenziale dei la
voratori pubblici e privati varata alla fine del 
1992 (decreto 503) che ha cominciato a por
re un argine all'impatto delle trasformazioni 
demografiche sulla spesa pubblica a partire 
dalla questione, da lungo tempo dibattuta, 
dell'innalzamento dell'età pensionabile. 

Con una graduale elevazione di quest'ulti
ma a partire dal 1994 e, precisamente, di un 
anno ogni due fino al 2002 - quando si rag
giungeranno il tetto dei 65 anni per gli uo
mini e dei 60 anni per le donne - l'Italia ab
bandonerà il primato che deteneva a livello 
mondiale come il Paese con l'età pensiona
bile più bassa. L'elevazione di questa soglia 
d'età contribuisce doppiamente a limitare 
l'innalzamento dell'indice di dipendenza, in 
primo luogo perché spostando la data nella 
quale gli interessati possono beneficiare del
la pensione, si ritarda l'appesantimento dei 
carichi del sistema pensionistico, in secon
do luogo, perché tale elevazione determina 
un aumento dei tassi di attività delle perso
ne anziane. D'altra parte, poiché la riforma 
prevede l'impossibilità di cumulare i redditi 
da lavoro (sia dipendente, sia autonomo) con 
le pensioni di anzianità e (solo parzialmen
te) con quelle di vecchiaia, essa tenderà pro-
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babilmente a favorire l'utilizzazione dei la
voratori anziani nell'ambito del lavoro non 
regolare. 

In futuro, oltre ad aumentare, fino al rag
giungimento della maturità dei fondi pen
sionistici, la proporzione di anziani che po
tranno beneficiare di una pensione (in quan
to avranno esercitato, nel corso della loro vi
ta, un'attività a fronte della quale avranno ver
sato dei contributO, tenderà ad accrescersi il 
livello delle prestazioni rispetto a quello dei 
salari, in virtù di più lunghe carriere contri
butive alle quali risultano pressappoco pro
porzionali i diritti pensionistici maturati. An
che per contrastare quest'ultimo effetto -
che, peraltro, riguarda soprattutto le donne, 
i cui tassi di occupazione hanno conosciuto 
negli ultimi decenni un notevole aumento -
la nuova normativa previdenziale prevede 
che la retribuzione annua pensionabile sia 
determinata con riferimento agli ultimi lO 
anni e non, come in precedenza, solo agli 
ultimi 5, durante i quali, di norma, vengono 
corrisposte retribuzioni più elevate. 

Per ciò che concerne il campo sanitario, 
il Decreto Legislativo n. 502 del 30 dicembre 
1992 ha modificato in maniera sostanziale le 
condizioni di accesso dei cittadini ai servizi 
del sistema sanitario nazionale, istituito nel 
1978. Il dibattito sulla "Riforma della rifor
ma", era in corso da tempo, in conseguen
za dei problemi lasciati aperti dall'applica
zione della precedente normativa e, soprat
tutto, della dilatazione della spesa sanitaria. 
Con il citato Decreto, il Governo ha ridotto 
il Fondo Sanitario Nazionale, istituendo un 
regime di fruizione dei farmaci e dei servizi 
di assistenza sanitaria fondamentalmente le
gato ai livelli di reddito dichiarati dai cittadi
ni ai fini fiscali, nel quale sono individuabili 
quattro categorie di utenti: 

- gli esenti per patologia (che hanno di
ritto a prestazioni e farmaci gratuiti in rela
zione alla patologia presente); 

- gli esenti per reddito (ai quali compete 
un numero limitato di ricette gratuite in un 
anno); 

- i non esenti soggetti a ticket; 
~ i non esenti soggetti a franchigia (colo-
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ro che si trovano al di sopra dei tetti massi
mi di reddito). 

Se i provvedimenti avranno l'effetto spe
rato si dovrebbe assistere ad un conteni
mento della spesa complessiva, grazie so
prattutto alla eliminazione di quello che si ri
tiene essere il principale abuso del sistema 
di assistenza sanitaria, cioè il fatto che il 24% 
dei cittadini esenti consuma il 70% dei far
maci. In realtà, una valutazione ex ante di 
quale sarà la reazione delle famiglie interes
sate .dal provvedimento è estremamente dif
ficile. In questa sede, quindi, ci concentrere
mo sull'analisi della situazione preesistente 
alla nuova normativa, con particolare riferi
mento agli aspetti connessi alla spesa farma
ceutica, che rappresenta la terza voce della 
spesa sanitaria complessiva ed è andata co
stantemente aumentando nel corso dell'ulti
mo decennio, pur restando inferiore ai livelli 
più elevati rilevati nell'ambito dei paesi in
dustrializzati. 

Il primo punto da evidenziare è relativo 
al leggero contenimento che, solo negli ulti
mi anni (dal 1988 in poi), il numero medio 
di ricette procapite sta facendo registrare, e 
ciò nonostante i numerosi provvedimenti 
che hanno portato dapprima all'introduzio
ne e poi all'aumento sempre più consisten
te dei ticket. 

La scarsa elasticità del consumo di farma
ci al prezzo è confermata dalle indagini sul
la salute della popolazione condotte dall'Istat, 
che, dal 1983 al 1991, non hanno registrato 
mutamenti sensibili nella diffusione dell'uso 
dei farmaci. Nell'arco di due giorni oltre un 
terzo della popolazione assume almeno un 
farmaco, con un'ovvia ed elevata variabilità 
dell'incidenza di tale comportamento per 
età, che presenta un minimo del 14% nei gio
vani da 15 a 24 anni ed un massimo del 67% 
negli anziani di 65 anni e più. 

D'altra parte, è opportuno ricordare che 
oltre 2.000.000 di individui, pari ad una per
centuale (peraltro poco variabile nel corso 
degli anni) di circa il 10% dei consumatori, 
ricorrono all'uso di farmaci senza prescri-
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zione del medico. Tale comportamento ri
guarda per oltre il 57% persone con meno 
di 45 anni e in una proporzione superiore 
ad un quarto i giovani consumatori tra i 15 e 
i 24 anni, mentre tra gli anziani, molto più 
attenti al parere del medico, essa è soltanto 
del 5%. Questa fisiologica tendenza alla "eva
sione dal medico", in futuro non potrà che 
aumentare, in virtù dell'assenza di un van
taggio economico nel ricorso alla prescri
zione medica dei farmaci. 

Accanto al consumatore che fa a meno 
della prescrizione del farmaco, però, esiste 
anche il paziente che non fa uso dei farma
ci prescritti dal medico. Mediamente, infat
ti, nell'arco di quattro settimane oltre un mi
lione di persone trascura, per motivi diver
si, una prescrizione medica, il che identifica 
una fascia di "spreco" che può essere dovu
ta a fattori di differente natura ed alla quale 
la Riforma dovrebbe porre un limite. 

Il Decreto sulla Sanità è intervenuto an
che sulla disciplina delle analisi e delle pre
stazioni specialistiche che, nel corso degli ul
timi anni, hanno assunto una importanza no
tevole. Mediamente, una visita su tre di quel
le effettuate nel corso di 4 settimane è di ti
po specialistico, mentre nell'arco di un me
se si effettuano oltre dieci milioni di tali vi
site. E' interessante segnalare che il rappor
to tra visite specialistiche e visite generiche 
è molto più alto per i giovani (per i quali le 
prime rappresentano il 55% del totale) e 
molto più basso (pari circa ad un quarto) 
per gli anziani. Questo dato non può, però, 
portare alla conclusione che gli anziani ri
corrano meno dei· giovani allo specialista, 
semmai segnala il fatto che per costoro il 
medico di famiglia è una figura sempre mol
to presente, al di là della necessità di ricor
rere, per problemi particolari, anche a visi
te specialistiche. 

Come si ricava dai dati dell'indagine mul
tiscopo sulle famiglie, una parte considere
vole dell'assistenza sanitaria, viene prestata 
nel settore privato. La scelta del privato nel 
campo della diagnostica e della specialistica 
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LA MEDICINA NON CONVENZIONALE 

La crescente tendenza all'autocura, cioè ad autogestire alcune occasioni di disturbi e 
malattia, si accompagna ad un progressivo emergere della medicina "non-convenzionale", o, 
come impropriamente viene chiamata, "medicina alternativa ". Si tratta di metodi di cura che 
hanno preso a diffondersi in Italia da alcuni anni, in ritardo rispetto ad altri paesi europei 
come la Francia, la Germania o il Belgio dove queste attività hanno ormai un uso consolida
to e sono già da tempo regolamentate per legge. Sebbene in ritardo, tali metodi hanno con
quistato una certa diffusione anche nel nostro Paese, come testimoniato dalla ormai quasi 
capillare presenza di farmacie omeopatiche, erboristerie, medici omeopatici, agopuntori e altri 
centri di trattamento e di vendita di prodotti terapeutici non convenzionali (omeopati e far
macie omeopatiche, in particolare, sono quasi raddoPPiati dal 1988 al 1991). 

In molti casi il ricorso a queste teraPie non è esclusivo per i pazienti e non lo è nean
che per i medici, essendo, tra l'altro, non riconosciuto dal Sistema Sanitario Nazionale. Sempre 
Più frequente, infatti, è il caso di medici di formazione classica che praticano anche terapie 
alternative e molte farmacie vendono al tempo stesso farmaci classici e rimedi omeopatici. 
Tale fenomeno potrebbe, d'altra parte, vedere un 'intensificazione nel prossimo futuro proprio 
a seguito dei recenti provvedimenti, a causa del venire meno del costo-opportunità di non usu
fruire della medicina convenzionata. 

Dall'analisi dei dati Istat, tratti dall'indagine Multiscopo relativa al periodo dicembre 1990 
- maggio 1991 emergono sia le caratteristiche delle persone che nell'arco di 3 anni hanno 
fatto ricorso a tali te7!i"a ie (in particolare all'omeopatia, all'agopuntura ed alla fitoterapia), 
sia il grado di soddis azione che esse ne ricavano. Se, nel complesso, oltre il 7% della 
popolazione italiana· circa 4.000.000 di persone) ha fatto ricorso a qualcuno di questi meto
di di cura, la tipologia dei fruitori e gli effetti derivanti da ciascuno di essi non è la stessa. 
L'omeopatia, sperimentata da circa 1.400.000 persone, il 70% delle quali l'ha trovata effica
ce, è Più diffusa tra le donne che tra gli uomini (4,5% contro 2,5%) ed è prevalentemente 
seguita dalle giovani generazioni, con un buon livello di istruzione o che vivono in famiglie con 
la presenza di un titolo di studio elevato. L'età media di chi l'ha sperimentata è, infatti, di 37 
anni ed oltre 2/3 dei consumatori di prodotti omeopatici si trova in famiglie con almeno un 
laureato o un diplomato. Tra i laureati e i diplomati la percentuale di persone che ne hanno 
fatto uso è del 6%, mentre tra quelle con il Più basso livello di istruzione (nessun titolo o 
licenza elementare) si aggira intorno all'l%, nonostante che siano queste ad accusare il mag
gior numero di disturbi di salute. I consumatori di prodotti omeopatici sono soprattutto gli 
individui che soffrono di qualche forma di allergia (6% del totale contro un livello medio del 
2,5%), una forma patologica Più proficuamente trattabile con tale metodica. 

Circa 1.200.000 persone (pari al 2% della popolazione) hanno sperimentato l'agopuntu
ra nell'arco dei tre anni precedenti l'indagine e di queste oltre il 60% ritiene di averne tratto 
beneficio. Tra i pazienti di tale terapia, di origini antichissime ed il cui imPiego si sta esten
dendo ad ambiti diversi da quello originale di cura del dolore, si trovano in particolare i mala
ti di artrite o artrosi (il 32% delle persone che l'hanno utilizzata sono affetti da queste pato
logie croniche) per i quali si registrano percentuali di utilizzo intorno al 5%. Dato il tipo di 
applicazione che ne viene fatto, prevalentemente diretta al trattamento dei disturbi del siste
ma locomotorio e delle affezioni reumatiche, l'agopuntura è una pratica chiaramente Più dif
fusa nella seconda metà della vita ed infatti l'età media dei pazienti è di circa 48 anni. 

La fitoterapia infine, utilizzata da oltre 2.000.000 di persone (3,6% della popolazione), 
è la Più diffusa tra le forme di medicina non convenzionale, anche perché meno legata alla 
competenza di uno specialista e Più accessibile sia in termini di punti di vendita, sia di prez
zo dei prodotti. Tale caratteristica si riflette in un uso Più massiccio della fitoterapia tra i 
meno giovani (l'età media degli utilizzatori è 45 anni), che pure viene ritenuta molto soddi
sfacente, al punto che Più del 76% degli utilizzatori dichiara di averne avuto beneficio. 

Più in generale, il parere espresso su tali terapie dalle persone intervistate di 18 anni o 
più, prescindendo dalla personale esperienza, è estremamente vago. Infatti, la grande mag
gioranza della popolazione non si è fatta un 'idea in merito, ma è interessante sottolineare che 
tra coloro che hanno elaborato un tale parere prevalgono decisamente quelli che esprimono 
un orientamento favorevole. Oltre 10.000.000 di persone giudicano, infatti, "utili" queste tera
pie (con una prevalenza per l'agopuntura e la fitoterapia), mentre quelli che esprimono l'opi
nione contraria sono circa 6.000.000. 
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è, in generale, funzione inversa dell'età; inol
tre, oltre ad essere condizionata dalla pre
senza dei servizi sul territorio, è evidente
mente legata alle condizioni economiche dei 
soggetti, le quali tendono a peggiorare al cre
scere dell'età anziana. Gli anziani, infatti, si 
affidano molto più degli altri al servizio pub
blico sia per le visite specialistiche, sia per 
gli accertamenti diagnostici. Il ricorso ai ser
vizi privati per questa fascia d'età è media
mente del 14% per le visite (contro il 26% 
del resto della popolazione) e dell'8% per gli 
accertamenti diagnostici, a fronte di un va
lore medio del 15%. Le visite private sono 
quasi esclusivamente concentrate nell'ambi
to specialistico; il ricorso al medico privato 
per una visita generica è molto raro, ad ec
cezione del caso dei pediatri, che, pur es
sendo dei medici di base, sono per metà 
privati. 

In realtà, il rapporto pubblico-privato nel 
campo della diagnostica e della specialistica 
si è alquanto modificato negli ultimi anni: dal 
1983 al 1991, gli accertamenti diagnostici a 
pagamento intero sono passati dal 3,7% al 
15% del totale (5.600.000 in valore assoluto), 
mentre le visite specialistiche a pagamento, 
che nel 1987 rappresentavano il 53%, nel 
1991 hanno visto aumentare il proprio peso 
al 55% (1.900.000 in tutto). La crescente in
cidenza dei ticket, l'aumentata quota di visi
te e accertàmenti diagnostici a pagamento 
hanno portato la spesa sanitaria delle fami
glie ad aumentare del 50% nel giro di un de
cennio. Più in dettaglio, . l'importanza relati
va di quest'ultima aveva raggiunto un minimo 
in corrispondenza degli anni immediata
mente successivi alla applicazione della rifor
ma sanitaria del 1978, ma poi ha ripreso len
tamente a crescere, per raggiungere di nuo
vo un peso prossimo a quelli del periodo 
precedente la creazione del Servizio Sanita
rio Nazionale. 

E' infine necessario segnalare che i prov
vedimenti contenuti nel decreto del 30 di
cembre vanno ad incidere in misura pro
porzionalmente maggiore sulle famiglie in 
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"espansione", cioè sulle famiglie più giovani 
che si trovano nella fase di crescita. La nuo
va normativa produce, infatti, una sorta di 
"trascinamento fiscale", poiché la famiglia di 
riferimento per il calcolo degli scaglioni di 
reddito che determinano il regime di frui
zione dei farmaci e dei servizi, è quella cer
tificata per la dichiarazione dei redditi a fini 
fiscali dell'anno precedente. Tale meccani
smo produce, per le famiglie in crescita, un 
sistematico ritardo nell'adeguamento della 
dimensione familiare, in quanto la nascita di 
un bambino contribuisce al calcolo dello 
scaglione di appartenenza non prima della 
successiva dichiarazione dei redditi. Ciq pe
nalizza in modo sistematico le famiglie che 
si trovano in questa delicata fase del ciclo di 
vita, in contrasto, tra l'altro, con la necessità 
più volte sostenuta - di recente anche dal 
Consiglio d'Europa - di attivare politiche di 
incentivazione alla natalità per contrastare il 
calo demografico in atto nei principali pae
si occidentali. 

Scoraggiamento e mercato del lavoro 

Le difficoltà evidenziate dal sistema eco
nomico nel 1992 hanno condotto, come vi
sto in precedenza, ad una riduzione dell' oc
cupazione piuttosto pronunciata. Il tasso di 
disoccupazione medio è cresciuto rispetto 
all'anno precedente di 0,6 punti, in presen
za di un aumento delle ore di cassa integra
zione concesse del 12,4% nell'industria ma
nifatturiera .. Le attese delle famiglie italiane 
sulla disoccupazione sono peggiorate a par
tire da metà dell'anno, per poi presentare 
nei mesi finali del 1992 un vero e proprio 
boom. 

In effetti, molto si è dibattuto nel passato 
sull'adeguatezza del tasso di disoccupazione, 
come indicatore dello squilibrio effettivo esi
stente sul mercato del lavoro, soprattutto in 
presenza di un offerta di lavoro che si ridu
ce di fatto, ma non in modo ufficiale, dopo 
un certo periodo di ricerca di occupazione. 
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Proprio per tale ragione, a partire dalla rile
vazione sulle forze di lavoro di ottobre 1992 
l'Istat procede ad una stima delle persone in 
cerca di occupazione secondo due diverse 
metodologie, che si differenziano esclusiva
mente sulla base del periodo di tempo tra
scorso dal compimento dell'ultima azione di 
ricerca. La definizione "allargata" di forze di 
lavoro (che comprende le persone in cerca 
di occupazione con azioni di ricerca entro i 
6 mesi che precedono l'intervista) o entro 2 
anni nel caso in cui l'azione di ricerca con
sista in una domanda a concorso pubblico 
oppure nell'iscrizone al collocamento), assi
cura la continuità delle serie storiche relati
ve agli anni precedenti, mentre la seconda 
(coerente con gli standard adottati in sede 
internazionale) considera tra le forze di la
voro solo le persone in cerca di occupazio
ne con azioni di ricerca entro i 30 giorni pre
cedenti il momento dell'indagine ed ha pro
dotto un netto ridimensionamento del nu
mero degli inoccupati, con una corrispon
dente diminuzione del tasso di attività e del 
tasso di disoccupazione. 

La differente selezione delle persone in 
cerca di occupazione ha comunque deter
minato, oltre che modificazioni nei livelli de
gli aggregati, anche una diversa tendenza dei 
vari fenomeni tra ottobre 1992 e gennaio 
1993. Infatti, mentre il tasso di disoccupa
zione secondo la nuova definizione passa dal 
9,6% al 9,5%, quello "allargato" aumenta dal 
13,1% al 13,6% ed il numero di persone in 
cerca di occupazione, stazionario secondo la 
prima definizione, cresce di circa 140.000 
unità nella definizione allargata. Il "segnale" 
congiunturale fornito dai due indicatori è 
quindi contrastante, derivando da una più 
moderata attività di ricerca di lavoro nei 30 
giorni precedenti la rilevazione da parte del
le persone in cerca di impiego. 

All'interno di questo quadro, un appro
fondimento delle dinamiche registratesi tra 
ottobre 1992 e gennaio 1993 può essere svi
luppato utilizzando le possibilità offerte dal 
sistema di rotazione utilizzato per la realiz
zazione dell'indagine, rimasto invariato ri-
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spetto al passato. Tale sistema mantiene 
inalterata la metà della composizione del 
campione da un trimestre a quello seguente 
e la metà di esso da un trimestre al corri
spondente periodo dell'anno successivo. In 
questo modo è possibile condurre un'anali
si dinamica del mercato del lavoro in termi
ni di flussi, individuando le modificazioni di 
stato mostrate dagli individui intervistati at
traverso matrici che misurano la consisten
za dei passaggi da uno stato all'altro, qualifi
cando meglio l'evidenza aggregata relativa al
la variazione degli stock. Una stessa varia
zione della consistenza di occupati può, in
fatti, essere determinata da saldi tra entrate 
e uscite notevolmente diversi, tanto più che 
il numero di persone in cerca di lavoro e 
l'intensità dell'attività di ricerca sono sensi
bili sia alla variazione dello stock di occupa
ti (domanda aggiuntiva), sia all'ammontare 
dei flussi in entrata ed in uscita dall'occupa
zione. 

Come atteso, l'analisi dei dati longitudina
li rilevati tra ottobre 1992 e gennaio 1993 
consente di evidenziare una "turbolenza" del 
mercato del lavoro solo in parte riscontra
bile dai dati di consistenza. Sulla base di una 
matrice compatta dei flussi (tavola 1) in tale 

Tav. 1 Matrice dei flussi relativi al panel derivato 

dall'indagine sulle forze di lavoro 

GENNAIO 1993 

Occupati In cerca In cerca Altri Totale 
OTIOBRE 1992 attivr potenziali 

Occupati 35,9 0,5 0,1 1,3 37,8 
In cerca attivi 0,5 2,3 0,7 0,5 4,0 
In cerca potenziali 0,1 0,5 0,7 0,2 1,6 
Altri 1,1 0,5 0,4 54,6 56,5 

Totale 37,6 3,8 2,0 56,6 100,0 

intervallo temporale, i cui dati (espressi co
me percentuale del totale) sono riportati 
all'universo secondo i coefficienti utilizzati 
nella rilevazione di ottobre 1992, è possibi
le rilevare come la popolazione presente nel 
panel registri, nel periodo considerato, una 
caduta del tasso di attività, una diminuzione 
del tasso di disoccupazione secondo la nuo
va definizione ed un aumento del tasso di di-
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soccupazione "allargato", andamenti questi 
sostanzialmente coerenti con quanto riscon
trato sulla base dei dati relativi all'intera po
polazione. 

La tavola 2, letta "per riga", consente di va
lutare la distribuzione delle diverse condi
zioni riscontrate ad ottobre 1992 secondo le 
nuove condizioni rilevate a gennaio 1993, co
sicché la diagonale principale riporta le per
centuali delle persone che non hanno mo
dificato la propria condizione. Il 5% delle 
persone occupate nella prima rilevazione si 
trova nella seconda in una condizione diver
sa da quella di occupato, 1'1,3% cerca attiva
mente lavoro, e quindi rientra tra le perso
ne in cerca di occupazione secondo la nuo
va definizione, mentre lo 0,3% dichiara azio
ni di ricerca in un periodo superiore ai 30 
giorni precedenti la rilevazione ed il 3,4% 
confluisce tra le non forze di lavoro in sen
so lato. 

Tav. 2 - Distribuzione della condizione rilevata nelle 

indagini di ottobre 1992 e gennaio 1993 

GENNAIO 1993 

Occupati In cerca In cerca Altri 
attivi potenziali 

OTTOBRE 1992 

Occupati 95,0 1,3 0,3 3,4 
In cerca attivi 11,6 57,5 18,5 12,4 
In cerca potenziali 9,1 31,5 44,4 15,1 
Altri 2,0 0,8 0,6 96,5 

Per quanto riguarda le persone attivamen
te alla ricerca di un lavoro, si può rilevare co
me solo il 57,5% di esse permanga nella stes
sa condizione tra ottobre e gennaio. L'11,6% 
trova un lavoro, mentre il 18,5% rallenta l'in
tensità della ricerca ed il 12,4% esce anche 
dalle forze di lavoro potenziali. La fascia di 
queste ultime evidenzia una minore stabilità 
di condizione (44,4%) e significativa appare 
la percentuale di persone che passano da 
una condizione di forze di lavoro potenzia
li ad una ricerca attiva di lavoro (31,5%). Il 
9,1% trova comunque un'occupazione, men
tre il 15,1% entra tra le non forze di lavoro 
in senso lato. La percentuale di persone in 
cerca di lavoro ad ottobre 1992 che hanno 
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trovato lavoro a gennaio non risulta, signifi
cativamente diversa per i disoccupati attivi 
(11,6%) e per le forze di lavoro potenziali 
(9,1%). 

Nell'arco del trimestre considerato il 18,5% 
delle persone attivamente alla ricerca di oc
cupazione rallenta, quindi, l'intensità della ri
cerca, uscendo dall'aggregato considerato 
nella nuova definizione, mentre il 31,5% del
le persone in cerca di lavoro con azioni di 
ricerca svolte in un periodo antecedente i 30 
giorni dal momento della rilevazione entra 
tra i disoccupati attivi. I nuovi appartenenti 
a questa categoria derivano per il 33,4% da 
persone precedentemente occupate, per il 
35,2% da forze di lavoro potenziali e per il 
31,4% da forze di lavoro in senso lato. D'al
tra parte, la struttura dei nuovi disoccupati 
"potenziali" evidenzia una percentuale pari 
al 10,2% di persone precedentemente occu
pate, al 60,3% di disoccupati precedente
mente attivi, al 29,5% di persone collocate 
tra le forze di lavoro in senso lato a ottobre 
1992. I flussi in entrata nelle due condizioni 
risultano, dunque, fortemente caratterizzati 
soprattutto per le forze di lavoro potenzia
li, in gran parte rappresentati da persone 
precedentemente attive in termini di ricer
ca di lavoro. 

Le variazioni di stato avvengono all'inter
no di variazioni degli stock pari a -0,4% per 
gli occupati, -6,5% per i disoccupati attivi, 
20,8% per le forze di lavoro potenziali e sca
turiscono dal saldo tra i tassi di ingresso e di 
uscita dalle diverse condizioni, calcolati rap
portando i flussi tra ottobre 1992 e gennaio 
1993 alle consistenze di ottobre. Infatti, 
nell'intervallo di tempo considerato, i posti 
di lavoro creati rappresentano il 4,6% dello 
stock di occupati a ottobre, mentre quelli 
distrutti sono pari al 5%. Le dinamiche in en
trata ed in uscita dai due aggregati delle per
sone in cerca (attivi e forze di lavoro po
tenziali) risultano d'altra parte notevoli, com
misurandosi rispettivamente al 35,9% ed al 
42,4% per gli attivi, ed al 76% ed al 55% per 
i potenziali. Nell'ipotesi che i flussi occupa
zionali riscontrati nel panel (che copre il 
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50% del campione) rappresentino adeguata
mente le dinamiche complessive, si può va
lutare che nel trimestre analizzato i flussi oc
cupazionali in uscita corrispondano a circa 
1.055.000 unità, a fronte di un flusso in en
trata pari a 971.000 persone. L'ampiezza del 
numero di persone attivamente in cerca di 
lavoro ad ottobre, pari ad oltre 2.200.000 
unità, ed i fenomeni di ricomposizione dei 
diversi aggregati precedentemente sottoli
neati vanno, quindi, valutati anche alla luce 
delle notevoli dimensioni di tali flussi, i qua
li evidenziano un mercato del lavoro relati
vamente vivace. 

I fenomeni segnalati appaiono, inoltre, si
gnificativamente differenziati secondo il ses
so, l'età, il titolo di studio e la ripartizione 
geografica di residenza delle persone consi
derate nelle due rilevazioni. Sia i flussi in en
trata che in uscita risultano più intensi per le 
femmine, con una percentuale pari al 7,7% 
dello stock di occupati ad ottobre per i ma
schi (3%) nel primo caso, ed una del 7,6% 
(3,7%) nel secondo. Inoltre, il ritiro dalla 
condizione di ricerca attiva di lavoro riguar
da il 25% dei maschi e il 35% delle femmi
ne, mentre il 14,8% dei disoccupati maschi 
attivi ad ottobre risulta aver trovato lavoro 
in gennaio, a fronte di una percentuale pari 
all'8,9% per le femmine. A fronte di queste 
differenze nell'intensità dello "scoraggia
mento" tra i disoccupati attivi ad ottobre, si 
registrano invece percentuali analoghe per i 
maschi e per le femmine per quanto riguar
da l'ingresso nella condizione di ricerca atti
va (31%) da quella di forza di lavoro poten
ziale. Un ulteriore elemento di differenzia
zione è dato dalla quota, significativa per le 
femmine (5,4% a fronte del 2,4% per ma
schi), di persone precedentemente occupa
te e rifluite tra le non forze di lavoro in sen
so lato; solo leggermente superiore per le 
femmine (ed in ogni caso inferiore al 2%) 
appare poi la quota di persone precedente
mente occupate ed alla ricerca attiva di la
voro. 

Sul piano territoriale, va notato come le 
regioni meridionali evidenzino flussi in en-
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trata ed in uscita dall'occupazione più eleva
ti che al Centro-nord. La percentuale di per
sone occupate ad ottobre 1992 ed in altra 
condizione a gennaio 1993 è pari a14,5% per 
il Nord, al 4,3% per il Centro ed al 6,5% per 
il Sud e l'intensità dei flussi in entrata è pa
ri, rispettivamente, al 4%, 4,3% e 5,9%. Que
sta maggiore dinamica non è confermata per 
le persone attivamente in cerca di lavoro e 
per le forze di lavoro potenziali. Nelle re
gioni meridionali si osserva, quindi, una mag
giore vivacità della domanda di lavoro ed una 
maggiore stabilità degli aggregati relativi alle 
persone in cerca di occupazione (attive o 
potenziali). Relativamente maggiore al Nord 
è la percentuale (16,6%) dei disoccupati atti
vi ad ottobre che hanno trovato lavoro a 
gennaio, a fronte di valori del 13% al Centro 
e dell'8,8% al Sud. Le percentuali relative al
le forze di lavoro potenziali (aZioni di ricer
ca di lavoro effettuate da oltre 30 giorni dal 
periodo di rilevazione) risultano pari, nelle 
tre ripartizioni sopra indicate, al 10,9%, al 
10,5% ed all'8,1% rispettivamente. 

La «coerenza» tra questi dati e la prece
dente evidenza di una maggiore intensità dei 
flussi in entrata ed in uscita dall'occupazione 
al Sud deriva quindi da una quota notevol
mente più ridotta di occupati rispetto alla 
popolazione in età lavorativa, cioè dallo strut
turale sotto dimensionamento complessivo 
dell'occupazione delle regioni meridionali. 
Inoltre, mentre nelle regioni settentrionali la 
probabilità di un esito positivo della ricerca 
di lavoro appare nettamente maggiore per i 
disoccupati attivi, al Sud non c'è evidenza di 
una differenza significativa tra questi ultimi e 
le forze di lavoro potenziali. 

Lo scoraggiamento, misurato in questo ca
so dalla quota di persone alla ricerca attiva di 
lavoro ad ottobre, passate nella condizione 
di forza di lavoro potenziale a gennaio, ap
pare comunque superiore nelle regioni 
dell'Italia centrale (22,8%), seguite da quelle 
meridionali (19,7%) e da quelle settentriona
li (12,5%). L'intensificazione delle azioni di ri
cerca coinvolge infine una quota di persone 
precedentemente in condizione di non for-
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za lavoro potenziale sostanzialmente analo
ga nelle tre ripartizioni, e pari a circa il 31%. 

In conclusione, i dati fin qui analizzati sem
brano rendere meno immediata una inter
pretazione delle tendenze più recenti del 
mercato del lavoro in termini di scoraggia
mento. Quest'ultimo, infatti, ancorché indi
cato dagli indicatori aggregati, dovrebbe ri
sultare associato soprattutto ad una relativa 
staticità della domanda di lavoro, sia in ter
mini di creazione di nuovi posti di lavoro, 
sia in quelli di sostituzione di lavoratori usci
ti dal processo produttivo. La debolezza del
la domanda aggiuntiva non giustifica quindi di 
per sé una immagine congiunturale del mer
cato del lavoro caratterizzata da fenomeni di 
scoraggiamento. 

La situazione ambientale 

La necessità di dover affrontare problemi 
di natura ambientale si è diffusa nell' opinio
ne pubblica via via che il legame tra questi e 
la qualità della vita della popolazione è stato 
stabilito con crescente chiarezza. Tale pro
cesso è iniziato all'incirca a metà degli anni 
'70, all'indomani della prima crisi petrolife
ra, e si è intensificata negli anni successivi, 
per raggiungere il suo massimo in occasio
ne dell'incidente di Chernobil. E' in quell'oc
casione, infatti, che ci si rese conto fino in 
fondo che il degrado ambientale non ha ef
fetti unicamente sullo stato di salute della po
polazione, ma può metterne in dubbio la 
stessa sopravvivenza. La "questione verde", 
anche grazie allo sviluppo dell'informazione 
sui diversi aspetti dell'impatto ambientale 
delle attività umane, è divenuta così parte 
della coscienza sociale, rappresentando allo 
stesso tempo un elemento di preoccupa
zione e stimolando una ulteriore domanda di 
sicurezza nella popolazione. 

Tra i problemi ambientali più sentiti ne
gli anni precedenti e in particolare nel 1992, 
come già sottolineato per i centri urbani nel 
capitolo precedente, c'è stato l'inquinamen-
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to atmosferico. Le stime realizzate dall'ENEA 
per il complesso del Paese sulle emissioni 
atmosferiche indicano che gli ossidi di zolfo 
sono in costante riduzione ormai da molti 
anni (nel solo periodo 1985-89 - 11%) e que
sto è l'effetto dell'urto sempre più spinto di 
combustibili a basso tenore di zolfo e in 
particolare del metano, imposto o sollecita
to da numerose norme giuridiche emanate 
già negli anni ottanta. Sono invece in au
mento le emissioni dei composti organici 
volatili (escluso il metano) e ancor più degli 
ossidi di azoto e delle particelle sospese (dal 
1985 al 1989 dell'8% per i primi e del 22% 
per ciascuna delle altre sostanze) e ciò è do
vuto essenzialmente e in varia misura, se
condo i diversi inquinanti, all'incremento dei 
veicoli circolanti, della produzione industria
le e della produzione termoelettrica. Del re
sto i consumi di certe fonti energetiche, dai 
quali in ultima analisi dipende l'andamento 
delle emissioni, negli stessi anni hanno at
traversato una fase espansiva. 

Non sono disponibili informazioni più ag
giornate sulle emissioni ma utili indicazioni 
al riguardo si possono trarre dal comporta
mento dei consumi energetici, che hanno 
registrato un debole incremento dal 1989 al 
1992 (+3,6%) e che nell'ultimo anno si sono 
mostrati sostanzialmente stabili. 

Comunque basta guardare l'andamento di 
alcuni indicatori relativi al sistema dei tra
sporti per rendersi conto che tale tipologia 
di inquinamento costituirà ancora per molti 
anni una forte preoccupazione ambientale e 
quindi una delle priorità più elevate della po
litica ambientale italiana. Le autovetture, che 
rappresentano il 92% degli autoveicoli, han
no registrato dal 1980 al 1989 un incremen
to del 48,5%, cosicché oggi per ogni 100 abi
tanti di qualsiasi età circolano oltre 46 auto
vetture (in pratica quasi una per ogni due 
persone). Anche la rete stradale continua a 
svilupparsi in tutte le sue componenti, con 
ovvie ripercussioni, tra l'altro, anche sul de
grado del territorio: dal 1980 si è incremen
tata di quasi 10.000 km, e dal 1985 ormai ha 
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superato la soglia dei 300.000 km di lun
ghezza, segnalando come finora sia stato co
struito 1 km di strada per ogni kmq di su
perficie territoriale. Inoltre, la crescita del 
trasporto su strada, quello cioè a maggiore 
impatto ambientale non solo per gli spazi 
territoriali che la rete viaria impegna, ma an
che per il contributo non indifferente all'in
quinamento atmosferico, ha ormai, al 1991, 
quasi raggiunto i 2/3 dell'intero traffico mer
ci e superato 1'85% del traffico passeggeri. 

Altro ambito nel quale il degrado am
bientale emerge ripetutamente attraverso i 
mass-media è quello delle acque. La costitu
zione nel 1989 delle Autorità di bacino per 
gli 11 bacini a rilievo nazionale ha segnato un 
primo importante passo per l'applicazione 
della legge 183/1989 sulla difesa del suolo e, 
quindi, per un governo razionale delle risor
se idriche e, più in generale, dell'assetto del 
territorio. Mancano ancora, però, i Piani di 
bacino, cioè gli strumenti previsti dalla stes
sa normativa per l'impostazione della politi
ca di intervento nella gestione delle acque e 
nel risanamento di situazioni di degrado. Tra 
le principali cause di tale ritardo è da ricor
dare soprattutto la mancanza di un quadro 
organico di· conoscenze sulle diverse fasi del 
ciclo dell'acqua (sulle disponibilità, sugli usi e 
sui fabbisogni di risorse idriche, sui livelli di 
inquinamento, sulle cause di degrado, sulle 
infrastrutture realmente funZionanti) esteso 
a tutto il territorio nazionale, inconveniente 
questo ancora oggi persistente malgrado l'at
tivazione negli anni passati di strumenti qua
li i Piani regionali di risanamento delle acque 
già previsti dalla legge Merli nel 1976. Del re
sto bisogna riconoscere che, essendo i cor
pi idrici ricettori più o meno immediati del
le diverse forme di inquinamento causate da 
una molteplicità di iniziative (basti qui ricor
dare le complesse relazioni tra attività eco
nomiche, produzione e smaltimento di ri
fiuti, scarichi idrici e ciclo dell'acqua), diven
ta obiettivamente molto difficile organizza
re e ancor più perfezionare un sistema 
informativo integrato sulle acque. 
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Dai dati raccolti dall'Istat è tuttavia possi
bile cogliere alcuni aspetti di estremo inte
resse ambientale, sicuramente in gran parte 
ancora attuali, malgrado il riferimento tem
porale alla fine del 1987. A questa data, la qua
si totalità della popolazione italiana residen
te in centri e nuclei abitati era servita da ac
quedotto, con una percentuale del 98,2% 
(96,7% nel 1975). Se però si considera il li
vello di approvvigionamento la situazione 
muta radicalmente. Nel caso di località abi
tate servite da acquedotto, l'acqua è distri
buita in quantità sufficiente per quasi tutta la 
popolazione in Emilia -Romagna (95,1 %), 
Lombardia (93,2%), Friuli-Venezia Giulia 
(92,5%), mentre per una quota ridottissima 
in Molise e Calabria (ambedue con 11,6%). 
In generale, in presenza o non di acquedot
to, le regioni meridionali hanno percentuali 
di popolazione con acqua sufficiente alle ne
cessità sempre in misura di gran lunga infe
riore alla media nazionale. In effetti, tra il 
1975 e il 1987 si è avuto per il complesso 
dell'Italia un notevole incremento dell'acqua 
erogata per abitante, passata da 188 a 213 li
tri. Mediamente, però, più di un quarto 
dell'acqua addotta non raggiunge le utenze, 
in gran parte per le cattive condizioni delle 
condotte di adduzione e della rete di distri
buzione, né compaiono in tale ambito se
gnali di miglioramento della situazione ed an
zi, dal 1975 al 1987, la dispersione è aumen
tata dal 17% al 27%. Sempre nel 1987, poco 
più della metà della popolazione residente 
in nuclei e centri abitati risultava completa':' 
mente servita da fognature e soltanto il 5,2% 
ne era sprovvista totalmente. 

Gli impianti di depurazione delle acque di 
scarico urbane in attività erano oltre 5.000 al
la fine del 1987, con una popolazione servi
ta di quasi 35 milioni di abitanti, ma con una 
potenzialità complessiva di quasi 56 milioni 
di abitanti. In rapporto alla popolazione re
sidente, la percentuale di popolazione ser
vita è del 60,7%; bisogna però considerare 
che nelle quote di quest'ultima di molte re
gioni sono comprese anche le presenze tu-
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ristiche, il che fa salire notevolmente il rap
porto fino a renderlo, come nel caso 
dell'Emilia-Romagna, superiore al 100%. Co
munque, in diverse regioni, e malgrado que
sto fenomeno, le quote di popolazione ser
vita rispetto a quella residente sono sensi
bilmente basse, con valori minimi in Sicilia 
(20,4%) e Molise (24,1%). 

Le informazioni relative alla qualità delle 
acque appaiono fortemente eterogenee. 
Mentre la situazione delle acque lacustri è sta
ta sufficientemente chiarita dai dati raccolti 
dall'Irsa-Cnr negli anni passati (soprattutto 
per quanto riguarda l'eutrofizzazione) e dal 
Ministero della sanità (relativamente alla bal
neabilità), a partire dal 1984, quella delle ac
que correnti superficiali, e ancor più delle ac
que sotterranee, è quanto mai problematica. 
Gli strumenti informativi già disponibili non 
appaiono, infatti, del tutto soddisfacenti ed 
è per questo che il Ministero dell'ambiente 
sta attualmente organizzando una rete di sor
veglianza della qualità delle acque superfi
ciali. Come già ricordato, indicazioni più 
convincenti, anche in termini di evoluzione 
temporale, possono essere fornite sulle con
dizioni delle acque marine, in quanto per ta
le aspetto sono state realizzate da diversi an
ni iniziative che si basano sul rilevamento di
retto dei dati. In particolare, secondo il si
stema di monitoraggio della qualità delle ac
que marine ai fini di balneazione, coordina
to dal Ministero della sanità (che nel 1991 
prevedeva 3.824 punti di prelievo ed un nu
mero totale di prelievi superiore a 40.000), i 
chilometri di costa balneabile sono 3.822 e 
cioè il 56,9% del totale. Le percentuali di co
sta non balneabile sono, invece, cosi distri
buite: 9,0% per motivi indipendenti dall'in
quinamento (per presenza di porti, zone mi
litari,ecc.), 7,6% per inquinamento, 2,2% per 
insufficienza di analisi e 24,3% per assenza di 
queste ultime. 

La qualità delle acque marine dipende non 
solo dalle condizioni delle acque interne, ma 
anche da alcuni eventi che si svolgono di
rettamente in mare come gli incidenti ai tra-
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sporti marittimi. Nell'anno 1991 si verifica
rono, ad esempio, quasi contemporanea
mente due gravissimi incidenti (nel Mar Li
gure e nel Mar Tirreno) che comportarono 
lo sversamento in mare di decine di migliaia 
di tonnellate di petrolio greggio. A questo ri
guardo occorre ricordare che i trasporti ma
rittimi stanno attraversando ormai da diver
si anni una fase espansiva, mentre il tra
sporto di prodotti petroliferi, stazionario 
per un lungo periodo, è dal 1989 in chiara 
ripresa. Il porto che presenta il maggior traf
fico di prodotti petroliferi (circa il 14% del 
totale), è quello di Augusta, ma è da rilevare 
che i porti di Venezia e Trieste, collocati in 
un'area particolarmente vulnerabile dal pun
to di vista ambientale, coprono insieme ol
tre il 17% del traffico petrolifero comples
sivo. 

Non si può abbandonare l'argomento del
la qualità delle acque senza accennare all'uso 
di fertilizzanti chimici e fitoiatrici in agricol
tura. Il legame tra tali fenomeni, infatti, è 
strettissimo, come dimostrano le recenti se
gnalazioni di inquinamento delle acque sot
terranee da fitoiatrici e i fenomeni sempre 
più diffusi di eutrofizzazione delle acque ma
rine (dovuti però anche all'effetto di altri fat
tori come gli scarichi urbani e degli alleva
menti). Nel 1991, per ogni ettaro di terreno 
trattabile, in media sono stati cosparsi 13,2 
kg di fitoiatrici, di cui 6,8 di anticrittogami
ci, 2,5 di insetticidi e 2,0 di diserbanti. Pren
dendo in considerazione la classe di tossicità 
si rileva che i prodotti più pericolosi (classi 
I e II), dopo un periodo discendente, si pre
sentano oggi in ripresa, andando così a co
stituire il 17,7% dei fitoiatrici utilizzati. Sem
pre al 1991, per ogni ettaro di superficie 
concimabile e facendo riferimento al solo 
contenuto in elementi fertilizzanti, sono sta
ti utilizzati complessivamente 139,9 kg di 
concimi chimici (64,4 di azoto, 46,7 di fo
sforo e 28,8 di ossido potassico). 

La superficie di terraferma sottoposta a 
provvedimenti di protezione da. parte dello 
Stato e delle Regioni, tra parchi nazionali e 
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INCIDENTALlTÀ NELLE ATTIVITÀ UMANE 

Accanto al danno di tipo ambientale, molte delle attività dell'attuale organizzazione socio-eco
nomica provocano rilevanti danni alle persone. Le cause Più frequenti di questi ultimi sono da attri
buire allo svolgimento del lavoro, all'utilizzo di mezzi di trasporto, in particolare di quelli su gomma, 
e ad attività domestiche di varia natura; la rilevanza di tale fenomeno è testimoniata dal fatto 
che, considerando queste tre cause di infortunio, nel 1992 si sono avuti circa 4.500.000 di infor
tunati ed un numero di decessi stima bile intorno ai 18.000. 

Nonostante i sostanziali miglioramenti conseguiti nella tutela della salute nei luoghi di lavoro, 
il fenomeno degli infortuni e delle malattie professionali continua a mantenersi ad un elevato livel
lo di gravità, anche perché il rischio ambientale non è Più limitato al luogo di lavoro, essendo il 
confine tra "dentro" e "fuori" la fabbrica Più indistinto. Nel 1991 gli infortuni e le malattie pro
fessionali denunciate all'Inail hanno provocato 1.029.887 infortunati e 1.958 morti nell'industria e 
235.887 infortunati e 479 decessi nell'agricoltura. Nella "gestione industriale" l'Inail considera, in 
effetti, anche il settore terziario, al quale attualmente è riconducibile quasi il 40% degli indenniz
zi. Questo settore pur comportando, in media, valori di rischio Più bassi dell'industria, presenta 
alcune aree, quale quella dei trasporti, caratterizzate da elevata incidentalità: la terziarizzazione 
dell'economia non sembra quindi in grado di ridurre in misura consistente le patologie connesse al 
lavoro svolto, ma può anzi crearne di nuove. Stress da nuove tecnologie, danni fisici e psicologi
ci legati all'ambiente fisico dell'ufficio (illuminazione, microclima, rumore, inquinamenti aereodisper
si) od alle modalità di svolgimento delle diverse attività (elevata sedentarietà, patologie da video
terminale, ecc.) appaiono fenomeni destinati ad accrescersi in futuro, provocando, tra l'altro, danni 
non immediatamente riscontra bili ed impedendo quindi l'adozione di adeguate contromisure. 

Nell'arco degli ultimi 10 anni il rapporto tra il numero di infortuni e le ore lavorate oscilla 
sensibilmente, ma non tende ad una netta riduzione ed anzi in agricoltura, caratterizzata tra l'altro 
da una riduzione costante del numero di occupati, si manifesta una crescita dell'incidentalità, a 
causa dalla meccanizzazione e dall'uso intensivo di prodotti chimici. Le vittime di infortuni sul lavo
ro sono per il 75% di sesso maschile: questa proporzione si è mantenuta pressochè costante negli 
ultimi 10 anni ed è dovuta alla maggiore presenza maschile nelle industrie Più a rischio, quali l'edi
lizia e la metalmeccanica, ed all'attribuzione ai maschi delle mansioni relativamente Più pericolose 
nell'ambito di uno stesso settore. Le classi di età che risultano Più colpite sono quella dei giova
ni e quella degli anziani: circa il 30% degli infortunati ha un'età compresa tra i 21 ed i 30 anni 
e subisce infortuni a causa dell'inesperienza e del tipo di mansioni svolte, mentre le persone delle 
fasce Più elevate di età risentono di una minore capacità di concentrazione e di riflessi meno pron
ti davanti all'emergenza. 

Anche la continua crescita della mobilità di persone e cose comporta un alto livello di inci
dentalità. Nel 1992, gli incidenti stradali che hanno comportato danni alle persone sono stati circa 
165.000, con 232.000 feriti e 7.000 morti: questi infortuni colpiscono in misura maggiore gli uomi
ni (66% degli infortunati) ed in misura elevata i giovani (il 26% degli infortunati ha un 'età com
presa tra i 18 ed i 24 anni), ma anche gli anziani pagano un costo elevato alla motorizzazione, 
in quanto rappresentano la percentuale di vittime Più elevata tra i pedoni. A tale proposito, si deve 
però rilevare che il numero degli infortunati in incidenti stradali si mantiene sostanzialmente costan
te nel tempo ed il numero di morti presenta una continua riduzione, nonostante l'incremento della 
motorizzazione: in particolare, nei primi nove mesi del 1992 il numero di incidenti si è ridotto del 
3,2% rispetto allo stesso periodo del 1991, con una contrazione di quello dei deceduti superiore 
al 6%. 

In netta controtendenza rispetto al resto del fenomeno, appare l'incidentalità giovanile, sulla 
quale, nel corso dell'ultimo anno, è stata Più volte richiamata l'attenzione (le cosiddette "stragi del 
sabato notte''). In effetti, nei primi otto mesi del 1992 gli incidenti avvenuti nella fascia oraria com
presa tra le 24 del sabato sera e le 5 del mattino della domenica sono passati da 2.708 a 2.939, 
con un aumento dell'8,5%, mentre i decessi sono aumentati del 14,3% (da 231 a 264) e si ritie
ne che tale tendenza sia ulteriormente peggiorata negli ultimi mesi dell'anno e nei primi del 1993. 
Il maggior numero di incidenti (circa il 70%) si addensa tra le due e le quattro del mattino ed il 
35% dei sinistri del sabato notte si concentra in otto province (Roma, Milano, Torino, Firenze, 
Forlt~ Brescia, Bologna e Genova). Notevole è anche la pericolosità di tale tipologia di incidenti 
(quasi 10 morti per ogni 100 incidenti) e circa i due terzi degli infortunati ha un'età inferiore a 
30 anni. 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



'..:. 

LE INSICUREZZE DELLA SOCIETÀ 

Accanto alle cause legate al lavoro ed al trasporto, un nuova tipologia di incidentalità acqui
sta sempre maggiore peso nella società attuale: quella domestica. L'ambiente che potrebbe sem
brare Più sicuro, quello domestico, appunto provoca in realtà un numero di incidenti crescente e 
superiore a quelli connessi alle attività professionali. Sulla base di dati tratti dall'indagine Multiscopo, 
si può valutare che nel 1990 ben 2.554.000 persone abbiano subito uno o più incidenti domestici, 
intendendo con questo termine quegli eventi verificatisi all'interno di un'abitazione (compresi even
tuali garage, cantine, scale, cortili, ecc.) che hanno compromesso le condizioni di salute dell'indi
viduo con ferite, fratture, contusioni, ustioni o altro. Oltre la metà di coloro che sono stati vitti
me di tali eventi hanno dovuto far ricorso all'assistenza sanitaria, mentre gli esiti mortali sono sti
ma bili in circa 9.000. 

L'aumento di questo tipo di incidentalità è dovuto a fattori quali la crescita della popolazio
ne anziana, il diffondersi di famiglie composte da un solo individuo, il maggiore uso di elettrodo
mestici e di impianti elettrici più complessi o basati su nuove tecnologie. Il rischio di infortunio non 
è ugualmente ripartito nella popolazione: gli anziani, le donne ed in particolare le casalinghe risul
tano le categorie più colpite. In particolare, risulta coinvolto in incidenti il 4,9% della popolazio
ne femminile contro il 2,6% di quella maschile, a conferma della persistenza di una netta divisio
ne dei ruoli all'interno della famiglia. Il diverso rapporto con il lavoro implica un differente rap
porto con la casa, in termini di durata della permanenza nell'ambito delle mura domestiche e di 
quantità di tempo dedicato ai lavori domestici. Mentre per il sesso maschile l'appartenenza o meno 
alle forze di lavoro comporta solo leggere oscillazioni nei valori di rischio, per le donne il livello 
di rischiosità è minore per le studentesse, più alto per le casalinghe ed elevatissimo per le pen
sionate. Anche le cause degli incidenti sono diverse per i due sessi: per le donne al primo posto 
vi è l'uso di utensili da cucina, seguito dalle cadute, mentre per gli uomini sono Più frequenti gli 
incidenti causati da attrezzi da lavoro. Rispetto all'età il rischio di incidenti in ambiente domesti
co è sensibile per i bambini di entrambi i sessi fino a 4 anni, decresce fino a toccare un minimo 
tra i 15 ed i 24 anni (cioè nel periodo della vita in cui le attività sono svolte in gran parte al di 
fuori delle mura domestiche) ed aumenta gradualmente a partire dai 25 anni, fino a raggiungere il 
massimo valore negli anziani sopra i 75 anni. 

Consistenza di alcuni fenomeni di incidentalità 

Anni Incidenti stradali con 
danni alle persone 

Incidenti Feriti Morti 

1981 165.721 225.242 8.072 

1991 170.702 240.688 7.498 

1992 165.000 Cb) 232.000 Cb) 7.000 (b) 

(a) Non erano considerate le inabilità temporanee. 
(b) Dati provvisori. 
(c) Infortuni definiti sul piano amministrativo. 
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Anni 

1981 

1990 

1991 

Infortuni sul lavoro 

Industria, artigianato e terziario Agricoltura 

denunciati definiti Cc) denunciati definiti Cc) 

Totale Totale Totale Totale 
C di cui morti) C di cui morti) C di cui morti) Cdi cui morti) 

973.606 863.016 143.171 (a) 102.945 (a) 
0.334 ) (2.041) (680) (618) 

1.017.881 757.806 251.548 223.643 
(2.167) 0.666) (601) (457) 

1.029.887 810.679 235.887 228.247 
(1.958) (1.817) (479) (463) 
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regionali, riserve naturali statali e regionali, 
zone umide e aree previste dall'art. 5 della 
legge istitutiva del Ministero dell'ambiente, è 
passata, tra il 1984 e la fine del 1991, da cir
ca 964.000 ettari a 2.466.000 con un incre
mento del 156%. Questo significa che sono 
oggi disponibili 4,4 ettari di terreno protet
to per abitante e che la quota di quest'ulti
mo rispetto alla superficie territoriale è giun
ta all'8,2%. Il traguardo del 10% del territorio 
da proteggere, uno degli obiettivi della po
litica ambientale italiana, è quindi ancora lon
tano, ma indubbiamente molto più vicino di 
quanto rilevato nel 1984, quando l'analoga 
percentuale era appena del 3,2%. Occorre ri
cordare, infine, un avvenimento recente di 
grande importanza per tale aspetto, e cioè 
l'approvazione della Legge quadro sulle aree 
protette avvenuta nel dicembre 1991. Obiet
tivo fondamentale di questa legge è quello di 
arrivare ad una programmazione della poli
tica di tutela delle aree nel quadro di una chia
ra definizione dei rapporti e delle compe
tenze tra Stato, Regioni ed Enti locali. A que
sto scopo viene prevista la creazione di al
cuni nuovi organi, a livello centrale o per 
ogni area protetta, l'elaborazione di piani di 
parco, di piani di promozione economico
sociale e di una "carta della natura" ed il ri
conoscimento della piena autonomia delle 
Regioni nell'istituzione delle aree protette 
regionali. 

Tra le componenti territoriali a più alto va
lore ambientale, e come tale spesso sogget
ta a provvedimenti di tutela, rientra la su
perficie forestale, la quale è in lento, ma co
stante aumento, tanto da essere valutata alla 
fine del 1990 in circa 6.760.000 ettari, corri
spondente al 22,4% dell'intero territorio na
zionale e ad una dotazione di 12,7 ettari per 
ogni 100 abitanti. Se la situazione quantitati
va può valutarsi, dunque, complessivamente 
positiva, purtroppo altrettanto non può dir
si per gli aspetti di carattere qualitativo. Gli 
incendi, infatti, hanno investito mediamente 
per ogni anno del periodo 1980-1992 circa 
l'l % dell'intera superficie forestale, con pun-
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te (ad esempio, nel 1990) dell'1,4% ed una 
incidenza media delle cause di origine dolo
sa superiore al 60%. Al di là di questi feno
meni ci sono comunque altre ragioni, più 
profonde e non esplicitate da queste stati
stiche, che possono essere invocate come 
fattori predisponenti degli incendi forestali 
o che comunque favoriscono o contribui
scono ad aggravarne gli effetti: in primo luo
go, il progressivo (ed ormai praticamente ir
reversibile) spopolamento delle aree mon
tane e collinari, sedi privilegiate delle fore
ste, con la conseguente inevitabile cessazio
ne dell'opera di vigilanza e di cura sugli al
beri; secondariamente, particolari fenomeni 
meteorologici, come la congiunta presenza 
di notevole e prolungata siccità e di forte 
vento, che tuttavia si manifesta solo in ma
niera saltuaria. Quanto poi alle condizioni di 
salute delle foreste le indagini del Ministero 
dell'Agricoltura registrano, fin dall'anno in 
cui sono state avviate (1984), una netta ten
denza verso il peggioramento. Al 1991 il 
42,4% degli alberi esaminati risulta essere 
colpito da danni (ancorché lievi nei due ter
zi dei casi) dovuti a cause note (attacchi pa
rassitari, eventi metereologici, ecc.) o cause 
non ancora perfettamente identificate, ma 
con molta probabilità riconducibili agli ef
fetti dell'inquinamento atmosferico, ed in 
particolare alle piogge acide. 

Tra i problemi ambientali che destano og
gi maggiore preoccupazione, quello dello 
smaltimento dei rifiuti è stato senz'altro l'ul
timo àd essere affrontato dalla politica am
bientale italiana. Non a caso la prima nor
mativa sui rifiuti risale a poco più di dieci an
ni fa, mentre le disposizioni più incisive so
no state emanate soltanto a partire dal 1987, 
un anno dopo la costituzione del nuovo Mi
nistero dell'Ambiente. In questa difficile si
tuazione istituzionale è evidente che le solu
zioni adeguate ai problemi più urgenti, co
me la riduzione dei rifiuti prodotti e la dif
fusione di forme sempre più efficienti e ap
propriate di smaltimento, incontrino diffi
coltà talvolta insormontabili. La situazione è 
resa ancor più grave dal fatto che un quadro 
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conoscitivo completo, regolarmente aggior
nato e dettagliato a livello territoriale di tut
te le problematiche relative ai rifiuti è mol
to lontano dall'essere disponibile. Anzi fino 
a pochissimi anni fa per i rifiuti derivanti dal
le attività economiche mancavano addirittu
ra le cifre di larga massima sulle quali impo
stare le più elementari linee di politica am
bientale. 

Pur in assenza di rilevazioni correnti sulla . 
produzione e sullo smaltimento dei rifiuti e 
in attesa della costruzione dei catasti regio
nali dei rifiuti speciali (previsti dalla legge 
475/1988), le valutazioni effettuate dal Mini
stero dell'Ambiente con riferimento al 1991 
indicano che in tale anno sono stati prodot
ti 20 milioni di tonnellate di rifiuti urbani e 
oltre 77 milioni di tonnellate di rifiuti spe
ciali, dei quali 34,6 (44,9%) di origine indu
striale. Ma a fronte di questa produzione an
nua di rifiuti, purtroppo, la capacità del lo
ro smaltimento in impianti conformi alla 
normativa è alquanto ridotta: stime effettua
te sempre dal Ministero dell' Ambiente indi
cano, infatti, che la potenzialità di questi im
pianti è di circa 42 milioni di tonnellate an
nue, corrispondenti a circa il 43% dell'intera 
produzione dei rifiuti. In particolare queste 
percentuali salgono per lo smaltimento dei 
rifiuti urbani e si riducono sensibilmente per 
quelli speciali, che sono poi proprio quelli 
che destano le maggiori preoccupazioni. 
Questo significa che ogni anno una notevo
le quota di rifiuti non viene adeguatamente o 
per nulla smaltita, con evidenti fenomeni di 
accumulo e conseguentemente di inquina
mento e di degrado ambientale, e l'esporta
zione dei rifiuti riesce a risolvere il proble
ma solo in parte (i quantitativi indirizzati ver
so i paesi dell'area Ocse nel periodo giugno 
1989-dicembre 1991, ad esempio, ammon
tano a circa 34 milioni di tonnellate). A que
sta difficile situazione hanno cercato di far 
fronte negli anni scorsi i Piani di bonifica dei 
siti contaminati contenuti nella legge 
441/1987 ed il programma di emergenza di
sposto dal Governo nell'agosto 1990, per la 
costruzione di impianti con una potenzialità 
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annua totale di smaltimento di 13,4 milioni 
di tonnellate. Tuttavia, la soluzione radicale 
del problema dei rifiuti può essere trovata 
più che nella costruzione di nuovi impianti 
di smaltimento, resa sempre più difficile dal
la mancanza del consenso sociale sulle loca
lizzazioni, attraverso una serie di interventi, 
tutti tra loro strettamente connessi, quali la 
diffusione del recupero dei materiali dai ri
fiuti e il loro riciclaggio, la maggiore pene
trazione delle raccolte differenziate, lo svi
luppo di nuove tecnologie produttive e quin
di la riduzione dei volumi dei prodotti (in 
primo luogo degli imballaggi), la bonifica dei 
siti contaminati e l'organizzazione di adeguati 
controlli sul fenomeno. 

La giustizia e la criminalità 

Nel corso del 1992 il settore della giusti
zia è stato caratterizzato da due aspetti tra di 
loro contrapposti: da una parte, la recrude
scenza della violenza criminale che ha visto 
nelle efferate stragi di Capaci e di Via d'Ame
lio a Palermo la sua espressione più tragica 
e drammatica, dall'altra, il manifestarsi di se
gnali sostanziali di un rinnovato processo di 
recupero di legalità, che è evidenziato dalla 
rivolta morale di ampie fasce di cittadini e, 
soprattutto, dal ritrovato impegno delle isti
tuzioni e dei gruppi sociali volti ad uscire da 
un clima di rassegnazione e di disorienta
mento. Gli stessi procedimenti in corso av
viati dalla magistratura su inquietanti episodi 
di corruzione, che hanno preso il nome di 
inchiesta "mani pulite", pongono altresì le 
premesse per una profonda moralizzazione 
della vita politico-amministrativa, condizione 
questa essenziale per avviare adeguate inizia
tive nel complesso e delicato settore della 
giustizia per il controllo della legalità e la di
fesa sociale. 

I significativi successi delle forze di poli
zia e della magistraturq lasciano intravedere 
un mutato stato d'animo degli operatori del
la giustizia, favorito anche dalle recenti mo
difiche legislative che hanno posto rimedio 
a talune preesistenti incongruenze normati-
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LA CRIMINALITÀ MINORILE 

Da molto tempo gli operatori della giustizia minorile segnalano lo sviluppo sempre Più allar
mante del fenomeno dell'uso strumentale dei minori, da parte degli adulti, in attività criminali. La 
qualità dei reati commessi dai minorenni negli ultimi anni (spaccio di droga, contrabbando, attività 
estorsive ecc.) denoterebbero, infatti, un accostamento di tali soggetti a comportamenti tipici della 
criminalità organizzata e difficilmente praticabili in modo autonomo. In particolare, per il solo delit
to di contrabbando, i minorenni denunciati nel 1992 sono aumentati di oltre 1'80% rispetto all'anno 
precedente. 

I minori di 18 anni denunciati dalle forze di polizia all'autorità giudiziaria nel 1992 sono stati 
25.240 con una flessione del 5,8% rispetto al 1991, di essi il 40,4% risulta denunciato per furto, 
il che sta a significare il permanere del ruolo centrale di questo tipo di delitto nell'area della delin
quenza minorile. Riguardo alla presenza straniera, nel 1991 la percentuale di stranieri denunciati 
alle procure per minorenni era del 16,2% (del 43,8% considerando le sole femmine), con una quota 
dell'87,0% attribuibile a cittadini della ex Jugoslavia ed una del 6,6% a immigrati africani. Dalle 
esperienze maturate nell'ambito dell'Ufficio Centrale per la giustizia minorile sono stati inoltre defi
niti tre distinti gruppi di persone: 

- minorenni slavi dediti a reati contro il patrimonio, tra i quali vi è un 'alta presenza femminile; 
- minorenni nord-africani dediti allo spaccio di droga. Si tratta di giovani di sesso maschile 

entrati clandestinamente in Italia che sembrerebbero, per lo più, reclutati già nei paesi di origine; 
- minorenni italiani dediti a due forme prevalenti di devianza: la prima, connessa ai reati con

tro il patrimonio, la seconda, Più recente, caratterizzata dal livello di gravità dei reati commessi 
(con un alta percentuale dei delitti contro la persona). 

Il fenomeno del coinvolgimento dei minori nei segmenti esecutivi del sistema criminale mafioso 
è stato anche posto in evidenza dalla Commissione Parlamentare Antimafia che ha proposto l'ado
zione di misure penali più severe nei confronti degli adulti responsabili della utilizzazione dei mino
ri in attività delittuose. E indubbio, quindi, come la criminalità organizzata abbia trovato facile esca 
nella vasta area della devianza giovanile specialmente in contesti sociali caratterizzati da alta 
disoccupazione, degrado urbano e mancanza di basi culturali, dove l'uso della violenza sembra 
essere l'unico mezzo per affermarsi e trovare una propria identità. Viene, inoltre, segnalato l'esten
dersi dell'uso di droga nelle fasce giovanili, che ha indotto lo sviluppo della microcriminalità (furti, 
rapine, ecc.) al fine di re perire il denaro necessario all'acquisto dello stupefacente. A tale propo
sito l'ufficio di giustizia minorile ha rilevato che, nel primo semestre del 1992, erano entrati nei 
centri di prima accoglienza 2.193 minorenni, di cui 391 (cioè il 17,8%) erano tossicodipendenti; 
tale percentuale risulta aumentata, nel corso degli ultimi anni, anche negli Istituti penali minorili rag
giungendo circa il 25%. A tutto ciò si associa il crescente numero di minori di 14 anni, non impu
tabili, coinvolti in attività criminose, i quali sono Più che triplicati nell'ultimo quinquennio, a testi
monianza di un Più precoce ingresso dei minori nell'area delinquenziale; nel 1991 essi rappresen
tavano oltre il 20% dei minorenni denunciati in complesso. 

ve. Ciò non significa, evidentemente, che in 
campo giudiziario non persistano comples
si e numerosi problemi che comprometto
no il buon funzionamento della giustizia: di
sfunzioni e carenze di carattere normativo, 
strutturale e organizzativo vengono da tem
po ripetutamente segnalate nelle relazibni 
sull'amministrazione della giustizia all'apertu
ra dell'anno giudiziario. Particolare rilevanza 
assume la scarsità di risorse umane e tecno
logiche per svolgere adeguatamente i com
piti demandati all'apparato della giustizia dal 

nuovo Codice di procedura penale che, a di
stanza di oltre tre anni dalla sua entrata in vi
gore ed anche dopo le recenti modifiche, 
necessita di ulteriori specifici correttivi per 
essere reso più adatto a fronteggiare una cri
minalità spregiudicata ed economicamente 
potente. 

In tale contesto, e nonostante un incre
mento di circa 1'8% rispetto al 1991 dei ma
gistrati ordinari (7.903 unità) cui si affiancano 
circa 30.000 unità del personale giudiziario di 
varie qualifiche, considerevole risulta il cari-

166 ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



LE INSICUREZZE DELLA SOCIETÀ 

Tale maggiore coinvolgimento è legato alle condizioni di degrado sociale in cui versa /'infan
zia, specie in particolari contesti a rischio dove più avvertita è la carenza di strutture sociali di 
supporto come la famiglia e la scuola (le cosiddette agenzie educative primarie). Al riguardo, una 
recente indagine campionaria svolta dal Ministero della Pubblica Istruzione, della quale si riporta
no alcuni dati nella tavola, ha rilevato un abbandono scolastico pari mediamente allo 0,2% nella 
scuola elementare e all'l,8% nella scuola media, il quale risulta fortemente accentrato al Sud e 
nelle Isole, dove le quote di abbandono raggiungono livelli dello 0,3% e del 2,6% rispettivamente. 
La possibilità che tale fenomeno vada ad alimentare. la criminalità minorile trova un obiettivo riscon
tro se si considera il permanere, anche negli anni recenti, di una significativa quota di minorenni 
analfabeti, privi di titolo di studio o, comunque, non in regola con la scuola dell'obbligo, tra gli 
entrati negli istituti penali. 

Indagine campionaria dispersione scolastica. Anno scolastico 1990-91 

SCUOLA ELEMENTARE SCUOLA MEDIA (1) 

A B Iscritti A B 

Dati assoluti 

Nord 317 221 1.034.510 915 1.290 
Centro 312 72 465.042 587 1.379 
Sud 1.140 953 890.932 3.821 13.415 
Isole 894 987 418.928 3.090 5.774 
Italia 2.663 2.233 2.809.412 8.413 

Composizione percentuale 

Nord 11,9 9,9 36,8 10,9 
Centro 11,7 3,2 16,6 7,0 
Sud 42,8 42,7 31,7 45,4 
Isole 33,6 44,2 14,9 36,7 
Italia 100,0 100,0 100,0 100,0 

A ~ Alunni non valutati per interruzione di frequenza per motivi non conosciuti dalla scuola. 
B ~ Alunni iscritti che non hanno mai frequentato senza avere chiesto il nulla-osta al trasferimento. 
(1) Risultano ritirati ufficialmente 8.903 alunni entro il 15.3.91. 

21.858 

5,9 
6,3 

61,4 
26,4 

100,0 

Iscritti 

783.912 
378.145 
675.674 
321.969 

2.159.700 

36,3 
17,5 
31,3 
14,9 

100,0 

co dei procedimenti penali pendenti pres
so i vari uffici giudiziari. Al 30 giugno 1992 
essi erano 1.824.733 nelle Procure di Pretu
ra, 494.620 negli uffici del Giudice per le In
dagini Preliminari (Gip) presso le Preture, 
79.547 nelle Preture, 143.682 nelle procure 
di Tribunale, 124.205 negli uffici del Gip 
presso i Tribunali e 36.790 nei Tribunali. A 
questi vanno aggiunti 54.573 procedimenti 
pendenti presso le Corti d'Appello, 11.238 
presso la Corte di Cassazione e, complessi
vamente, 41.400 procedimenti pendenti 

presso la Magistratura minorile; quantitativa
mente inferiori, infine, erano i procedimen
ti nelle Corti d'Assise (169) e nelle Corti 
d'Assise d'appello (217). Certamente non 
migliore si presenta la situazione nell'ambi-

\ 
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to della giustizia civile: a metà del 1992 risul-
tavano pendenti 1.994.390 procedimenti di 
cognizione di primo grado e 239.057 in gra
do di appello ed altrettanto pesante era il ca
rico esistente in materia di lavoro e di pre
videnza obbligatoria, con complessivi 91.088 
procedimenti pendenti. 
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L'analisi dei dati relativi al 1992 della rile
vazione sui delitti denunciati all'Autorità giu
diziaria da Polizia di Stato, Arma dei Carabi
nieri e Guardia di Finanza, condotta dall'Istat 
in collaborazione con il Ministero dell'Inter
no, pone in evidenza alcune significative va
riazioni rispetto agli anni precedenti. Il tota
le dei delitti denunciati passa da 2.647.735 del 
1991 a 2.390.539 con una diminuzione del 
9,7%, la quale rappresenta, per la prima vol
ta, una inversione di tendenza rispetto al rit
mo costante di crescita dei delitti denuncia
ti registrato nei precedenti anni; al contrario 
aumenta dell'8,4% il numero delle persone 
denunciate (680.851 rispetto alle 628.180 del 
1991), segno quest'ultimo di una maggiore in
cisività delle forze di polizia. Esaminando i 
singoli delitti si osserva che la diminuzione 
ha riguardato, in particolare, gli omicidi vo
lontari (-23,7%) e, in tale categoria, quelli do
vuti a motivi di mafia, camorra o 'ndragheta 
(-36,9%), le rapine (-19,1%), gli attentati di
namitardi e incendiari (-17,1%). Notevole ri
sulta anche il decremento degli scippi 
(-23,0%) e dei furti su auto in sosta (-20,4%), 
mentre, nel complesso, i furti diminuiscono 
solo del 13,2%. Aumentati rispetto all'anno 
precedente sono le estorsioni (17,6%), le as
sociazioni per delinquere (22,5%), le associa
zioni per delinquere di stampo mafioso 
(21,4%), il contrabbando (20,3%), e in misu
ra lieve, i reati di droga (4,3%). 

É da considerare che l'aumento delle 
denunce per talune specifiche fattispecie, 
come le estorsioni e le associazioni per 
delinquere, sembra collegato non tanto ad 
un effettivo aumento dell'attività criminosa, 
quanto ad una più efficace azione delle 
forze dell'ordine e· ad una maggiore pro
pensione alla denuncia da parte dei citta
dini, favorita anche dal recente provve
dimento legislativo relativo agli interventi 
di sostegno alle vittime di richieste estor
sive disposte a collaborare con la giustizia. 
Una ulteriore conferma dell'efficacia della 
azione di contrasto è comunque data dal 
fatto che i delitti di autore ignoto rappre
sentano nel 1992 il 78,3% del totale dei 
reati denunciati, percentuale questa meno 
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elevata rispetto a quelle degli anni prece
denti. Tale fatto, a sua volta, può far cresce
re la fiducia dei cittadini nella giustizia e 
quindi la propensione a denunciare gli even
ti delittuosi di cui essi sono stati vittime, che 
normalmente non vengono portati a cono
scenza degli organi preposti al controllo 
sociale ed alimentano una criminalità "som
mersa", non rilevabile nelle statistiche 
ufficiali. 

In proposito, nel corso dell'indagine mul
tiscopo sulle famiglie svolta dall'Istat è risul
tato, con riferimento ad alcuni delitti contro 
la persona e contro il patrimonio, che i ca
si di mancata denuncia rappresentavano il 
69,9% nel tentativo di furto, il 55,4% nel dan
neggiamento, il 72,5% nelle minacce, il 53,7% 
nella rapina ed il 38,4% nel furto. Le motiva
zioni prevalenti della mancata denuncia so
no state: 

- "per questi fatti si può fare ben poco" 
(65,9%), 

- "insufficiente considerazione da parte 
dell'autorità per il tipo di reato" (20,9%), 

e si può notare come entrambe siano da col
legarsi ad un profondo senso di sfiducia nel
la giustizia. Una recente indagine condotta 
dall'Unicri (United Nations Interregional Cri
me and Justice Research Institute) sulle vitti
me del crimine a livello internazionale, ha 
permesso inoltre di rilevare che in Italia vi 
sono il 95,7% dei casi di mancata denuncia 
per i reati sessuali ed il 96,0% per le frodi; il 
tipo di furto più denunciato è, invece, quel
lo di autoveicolo (solo il 4,4% non lo de
nuncia), evidentemente per evitare proble
mi di responsabilità e per ottenere il risar
cimento assicurativo. Che in Italia la pro
pensione alla denuncia sia particolarmente 
scarsa viene evidenziata nel confronto con 
gli altri paesi industrializzati: infatti, per i de
litti considerati nel lavoro dell'Unicri (furto 
dii da autoveicolo, furto di moto, furto di bi
cicletta, danneggiamento di autoveicolo, scas
so, tentativo di scasso, rapina, borseggio, 
reati sessuali, minacce, frodi) l'Italia presen
ta sempre la percentuale più bassa di de
nunce, salvo che nel furto di autoveicolo e 
nel borseggio. 
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Appro.fhndi11lenti 

LA RECENTE DINAMICA DELLA SOPRAVVIVENZA IN ITALIA 

Le tendenze nella evoluzione 
della sopravvivenza 

La popolazione italiana continua a benefi
ciare di una diminuzione dei rischi di mor
te a tutte le età della vita; attualmente le pro
babilità di sopravvivere nelle età giovani ed 
adulte, ma ormai anche nella prima infanzia, 
sono assai alte e un numero sempre più 
grande di persone raggiunge età avanzate. 

Dall'analisi dell'evoluzione dei livelli di so
pravvivenza degli italiani, effettuata in base ai 
dati Istat relativi al periodo 1975-1990, emer
gono diversi aspetti interessanti: la vita me
dia che continua ad aumentare, la trasforma
zione del. profilo della curva di mortalità dei 
maschi e l'aumento del divario delle proba
bilità di morte fra i due sessi, per la maggior 
parte delle età. Com'è noto, infatti, nei pae
si sviluppati le donne sono sottoposte ad 
una eliminazione per morte inferiore a quel
la degli uomini in tutte le età della vita. No
nostante ciò, in Italia, il divario fra la spe
ranza di vita dei maschi e delle femmine è 
rimasto più o meno costante negli ultimi 
quindici anni, così come in Belgio, Francia 
(dove risulta assai elevato e pari a circa 8 an
nO, Olanda e Danimarca. I Paesi nei quali 
l'evoluzione della mortalità ha continuato a 
favorire sensibilmente le donne sono la Gre
cia, la Germania, l'Irlanda e la Spagna; inve
ce, soltanto alcuni Paesi quali il Lussembur
go e il Portogallo hanno sperimentato 
un'evoluzione a favore degli uomini, e que
st'ultimo è ancora il Paese che per i maschi 
registra la più bassa speranza di vita alla na
scita. 

Nonostante i diversi ritmi di evoluzione, 
il progresso continuo della sopravvivenza 
per entrambi i sessi ha portato, negli ulti
mi anni, a valori della speranza di vita alla na-
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scita abbastanza omogenei e che, attual
mente, si avvicinano, in media, a 73 anni 
per gli uomini ed a 80 per le donne. Nel cor
so degli anni '60 sono i paesi mediterranei 
(Grecia, Spagna, Italia) a registrare la mag
giore riduzione della mortalità e, nell'ultimo 
quindicennio, è l'Italia a garantirsi il più alto 
guadagno della speranza di vita alla nascita 
(circa 4 anni). 

Nel periodo 1975-90, in Italia, la speranza 
di vita è aumentata, mediamente, per en
trambi i sessi di circa 1 anno ogni 4 di ca-
1endario. Negli anni '50 gli aumenti erano sta
ti ancora più vistosi e pari a 3 anni e mezzo 
per i maschi e 5 anni per le femmine. A 
partire dagli anni '60 gli incrementi della spe
ranza di vita si fanno più contenuti, ma con
tinuano a crescere costantemente fino alla fi
ne degli anni '80. Non è proseguita, invece, 
come si è detto, la tendenza all'accentuarsi 
della differenza fra la speranza di vita dei ma
schi e quella delle femmine: il divario fra i 
due sessi ha registrato un ritmo crescente 
fino al 1979, avvicinandosi a 7 anni, per poi 
stabilizzarsi, negli ultimi anni '80, su un va
lore di sei anni e mezzo. L'aumento della 
speranza di vita, in termini relativi, è stato 
pertanto più elevato per i maschi che per le 
femmine, mentre il ritmo di decremento 
delle probabilità di morte femminili è stato 
più rapido per la maggior parte delle età. 

All'aumento della speranza di vita alla na
scita corrisponde un aumento dei sopravvi
venti alle varie età ed infatti ormai ben il 90% 
delle morti si verifica oltre i 60 anni di età 
(precisamente oltre i 59 anni per i maschi e 
i 64 per le femmine); all'età di 67 anni so
pravvivono ancora i 3/4 dei maschi e l'ana
loga proporzione delle femmine. raggiunge 
i 75 anni. È evidente che variazioni nelle pro
babilità prima di queste età vanno assumen-
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do sempre meno importanza nel determi
nare aumenti della vita media, almeno se 
si escludono quelle relative al primo anno di 
vita. 

Un numero sempre maggiore di persone 
raggiunge l'età della pensione e, soprattutto, 
coloro che la raggiungono vivono poi più a 
lungo, grazie ai sensibili guadagni di speran
za di vita alle età anziane. I miglioramenti nel
le probabilità di sopravvivere a queste età 
vanno acquistando peso anche nel determi
nare l'aumento della speranza di vita alla na
scita, e un ulteriore riduzione delle proba
bilità di morte alle età anziane avvantagge
rebbe in particolare le femmine, in virtù del
la loro più anziana struttura per età. 

L'aumento della sopravvivenza va quindi 
assumendo sempre più importanza, rispet
to alla diminuzione della fecondità, nel de
terminare l'invecchiamento della popolazio
ne, tanto da far parlare di un "invecchia
mento della popolazione anziana" e, quindi, 
dell'aumento delle persone di età molto 
avanzata, i cosiddetti "grandi vecchi". 

L'evoluzione deUa sopravvivenza 
secondo l'età ed il sesso 

Un aumento della speranza di vita alla na
scita come quello che si è registrato in Italia 
negli ultimi 15 anni non è il risultato di in
crementi omogenei delle probabilità di so
pravvivere a tutte le età. Infatti, pur se la 
maggior parte delle età sperimenta nel tem
po un declino nei livelli di mortalità e, quin
di, contribuisce ad incrementare la speran
za di vita, alcune età possono registrare per
fino degli incrementi in mortalità e, di con
seguenza, agire in senso contrario. Anche in 
una situazione di diminuzione generalizzata 
delle probabilità di morte, non è detto che 
le classi di età che fanno registrare i maggiori 
decrementi siano poi quelle che contribui-
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scono di più all'allungamento della vita me
dia. I dati riportati nelle tavole 1 e 2 (otte
nuti con il metodo proposto da J. Pollard) 
consentono di individuare quali classi di età 
abbiano maggiormente contribuito ad allun
gare la vita media alla nascita degli italiani. 

Senza dubbio, all'aumento della vita media 
alla nascita il maggior contributo è stato for
nito dalla dinamica della mortalità relativa al 
primo anno di vita: per i maschi, infatti, a que
sta età è attribuibile un guadagno di 1 anno, 

Tav~ 1 - Contributi ai guadagni di speranza di 
vita alla nascita - Maschi 

PERIODO 

CLASSI 
DI ETA 

1975-90 1975-90 1975-80 1980-85 1985-90 
0I.A.) 01. %) 01. %) 01. %) 01. %) 

° 1,01 24,5 45,6 19,4 14,8 
1-4 0,05 1,3 1,6 1,4 -0,9 
5-9 0,07 1,7 2,1 1,7 1,5 
10-14 0,05 1,2 0,4 2,2 0,7 
15-19 0,03 0,8 -1,2 3,3 -0,3 
20-24 0,00 0,1 -0,7 2,0 -1,4 
25-29 -0,07 -1,7 -1,0 1,4 -6,2 
30-34 -0,03 -0,6 1,0 1,6 -4,6 
35-39 0,05 1,3 2,1 2,4 -0,7 
40-44 0,15 3,7 4,9 3,7 2,8 
45-49 0,27 6,5 6,9 7,0 5,5 
50-54 0,35 8,6 4,0 9,0 11,7 
55-59 0,32 7,7 0,2 7,5 14,4 
60-64 0,33 8,0 4,9 6,0 13,0 
65-69 0,39 9,7 9,5 9,4 9,6 
70-74 0,39 9,7 3,9 10,3 13,7 
75-79 0,37 9,0 7,3 6,5 13,2 
80-84 0,22 5,5 5,7 3,7 7,0 
85-89 0,09 2,3 2,2 1,2 3,4 
90-94 0,02 0,6 0,5 0,3 0,9 
95 e + 0,00 0,1 0,1 0,0 0,1 

Totale 4,08 100,0 100,0 100,0 100,0 
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con una probabilità di morte che, nello stes
so periodo, è scesa da valori superiori al 22 
per mille a valori inferiori al 9 per mille. Per 
le femmine, invece, il contributo della morta
lità all'età zero è inferiore, e le probabilità di 
morte passano da valori superiori al 18 per 
mille a livelli vicini al 7 per mille. Inoltre, le 
età dai 5 ai lO anni vedono la riduzione mag
giore in termini relativi, con un dimezzamen
to delle probabilità di morte, che comunque 
sono le più basse in assoluto (grafI'. 1 e 2). 

Tav. 2 - Contributi ai guadagni di speranza di 
vita alla nascita - Femmine 

PERIODO 
CLASSI 
DI ETÀ 

1975-90 1975-90 1975-80 1980-85 1985-90 
(V.A.) (V. %) (V. %) (V. %) cv. %) 

° 0,86 19,7 28,8 19,0 11,3 
1-4 -0,04 -0,9 0,4 2,1 0,5 
5-9 0,04 1,0 0,0 2,6 0,7 
10-14 0,03 0,8 0,1 2,0 0,9 
15-19 0,04 1,0 .0,9 1,6 0,6 
20-24 0,02 0,5 0,1 1,5 0,1 
25-29 0,03 0,6 0,9 1,3 -0,2 
30-34 0,03 0,8 0,7 1,8 0,1 
35-39 0,06 1,4 1,3 2,4 0,6 
40-44 0,09 2,1 2,2 2,6 1,6 
45-49 0,13 2,9 2,4 4,6 1,9 
50-54 0,19 4,4 4,5 4,8 3,9 
55-59 0,22 5,2 4,3 6,1 5,3 
60-64 0,28 6,4 4,9 6,4 8,1 
65-69 0,37 8,5 7,5 8,4 9,5 
70-74 0,48 11,2 6,3 15,3 13,0 
75-79 0,63 14,4 13,1 13,0 16,5 
80-84 0,46 10,5 12,7 5,2 12,1 
85-89 0,24 5,5 6,7 -0,7 9,7 
90-94 0,08 1,9 2,1 0,0 3,2 
95 e + 0,01 0,3 0,3 0,0 0,6 

Totale 4,35 100,0 100,0 100,0 100,0 
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È evidente che una vita salvata subito do
po la nascita contribuisce in maggior misu
ra all'allungamento della vita media di una 
recuperata in età avanzata, ma è pur vero 
che la mortalità infantile sta ormai rag
giungendo dei livelli non più comprimibili 
e, quindi, le diminuzioni dei rischi di mor
te alle età anziane vanno acquistando sem
pre più peso nel contribuire ad allungare la 
vita media. 

Infatti, un altro rilevante contributo del
la speranza di vita, si registra per entrambi 
i sessi, anche se con diversa entità, nelle clas
si di età anziane. Una consistente riduzione 
della mortalità per i maschi è stata ottenuta 
nelle età adulte, ed esattamente nella fascia 
di età dai 40 ai 60 anni i cui componenti ve
dono, nel '90, le loro probabilità di morte 
ridotte a circa il 65% di quelle del 1975 (graff. 
3 e 4). Anche per gli anziani tra i 60 e i 70 
anni si registra una riduzione delle probabi
lità di morte, sia pure meno accentuata, men
tre dopo i 70 anni le probabilità tornano ad 
avvicinarsi progressivamente a quelle del 
1975. La riduzione dei rischi di morte regi
strata dal 1975 in poi sembra suggerire, da 
una lato, un superamento del ciclo negativo 
concretizzatosi nei decenni precedenti con 
minime riduzioni dei rischi di morte, e, 
dall'altro, l'avvio di una fase positiva. 

Se si considera il guadagno nella speranza 
di vita alla nascita che è attribuibile ai pro
gressi nella sopravvivenza alle età adulte ed 
anziane, si può osservare come, per i ma
schi, quasi, un anno e mezzo sia dovuto alla 
classe di età 40-59 e addirittura 1,9 anni a 
quella da 60 anni in poi (tavv. 1 e 2). il gua
dagno di sopravvivenza di 4,1 anni delle don
ne è attribuibile per ben 2,6 anni alle età da 
60 in poi. In termini percentuali il 25% del 
guadagno in speranza di vita alla nascita è da 
attribuire, per i maschi, alla diminuzione del
la mortalità all'età zero e ,quasi il 46% alle età 
oltre i 60 anni; se si considera come limite 
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inferiore l'età 50, tale percentuale sale al 62%. 
Per le femmine il contributo attribuibile al 
primo anno è pari al 20% del totale, mentre 
una variazione pari ad oltre il 60% è dovuta 
alle età superiori ai 60 anni (tale percentuale 
si avvicina al 70% se si considerano le ultra
quarantanovenni). Da segnalare comunque 
che, sempre per quanto riguarda le femmi
ne, anche la diminuzione dei rischi di mor
te nella classe di età 70 e più contribuisce 
per quasi il 45% all'incremento della speran
za di vita alla nascita. 

Le età dei giovani adulti hanno una in
fluenza trascurabile o addirittura contribui
scono in senso negativo. Nel 1990 le proba
bilità di morte dai 20 ai 40 anni dei maschi 
sono superiori a quelle registrate nel 1975, 
proseguendo una tendenza iniziata negli an
ni immediatamente precedenti. Le variazio
ni assolute sono veramente minime, dal mo
mento che il rischio di morte a queste età è 
molto basso (intorno all'l per mille) e, quin
di, l'impatto sulle variazioni della speranza di 
vita alla nascita è trascurabile (graf. 1). Tra le 
cause di quella che ormai viene definita mor
talità adulta precoce, un grosso peso hanno 
sicuramente gli incidenti stradali che in cer
te regioni italiane rappresentano la prima 
causa di morte in tale fascia di età. Questo è 
il caso anche di altri Paesi a sviluppo avan
zato, dove, sebbene gli uomini abbiano vi
sto migliorare la loro aspettativa di vita alla 
nascita, i giovani adulti hanno invece speri
mentato un incremento nei livelli di morta
lità. 

Per quanto riguarda le differenze tra i ses
si, attualmente, il massimo divario nelle pro
babilità di morte si ha nelle classi giovanili. 
Infatti, a partire dai lO anni, dove la proba
bilità dei maschi è "solamente" una volta e 
mezza quella delle femmine, si ha un rapi
dissimo aumento dell'indice di supermorta
lità, che raggiunge un massimo intorno ai 25 
anni, età alla quale (nel 1990) i maschi pre-
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sentano una probabilità di morte pari a tre 
volte e mezzo quella delle donne. Nelle età 
successive il divario si attenua per poi au
mentare di nuovo e raggiungere un massimo 
relativo (circa 2,5 volte), nelle età presenili, 
intorno ai 60 anni circa, dopodiché si ha una 
graduale tendenza a raggiungere l'uguaglian
za alle età estreme (graf. 5). 

La curva di mortalità dei maschi presenta 
al 1990 un diverso profilo: c'è un massimo 
0,2 per mille) in corrispondenza dei 15-20 
anni per gli anni 1975, 1980 e 1985, mentre 
per il 1990 quel massimo risulta traslato in 
corrispondenza dei 25 anni e presenta un va
lore superiore al precedente 0,4 per mille) 
e la classica gobba intorno ai 20 anni scom
pare per lasciar posto ad un aumento pres
soché continuo (graf. 1). La curva della mor
talità femminile presenta un andamento più 
regolare rispetto a quella degli uomini 
(graf. 2). La differenza sostanziale nella for
ma della curva della mortalità femminile ri
spetto a quella maschile sta nell'assenza del 
forte aumento delle probabilità di morte a 
partire da poco prima dei 15 anni: ormai la 
curva di mortalità femminile presenta un au
mento continuo a partire dai valori minimi 
delle età tra i 5 e ilO anni, anche se il pas
saggio all'adolescenza rappresenta anche per 
le donne un momento a rischio. 

L'evoluzione differenziale della mortalità 
dei due sessi non sembra, quindi, essere ta
le da far prevedere un'attenuazione dei no
tevoli divari esistenti, se non per alcune età. 
È infatti prevedibile che con il raggiungi
mento di livelli minimi di mortalità nel pri
mo anno di vita anche per gli uomini, sola
mente ulteriori guadagni nella sopravvi
venza tra i 50 e gli 80 anni potranno porta
re questo sesso ad un aumento della vita me
dia, mentre per le femmine saranno proba
bilmente le età dai 60 ai 90 anni a fornire il 
maggiore apporto. 
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Grafico 3 - Numeri indice delle probabilità di morte negli anni 1980, 1985, 1990 
(Base 1975 = 100) 
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Grafico 4 - Numeri indice delle probabilità di morte negli anni 1980, 1985, 1990 
(Base 1975 = 100) 
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Grafico 5 - Numeri indice delle probabilità di morte maschili 
su quelle femminili 

(Base: probabilità di morte femminili = 100) 
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Speranza di vita in buona salute 

L'analisi dell'evoluzione dei rischi di· mor
te alle varie età fornisce un quadro estrema
mente positivo del livello di salute medio 
raggiunto dalla popolazione italiana. Tuttavia, 
la semplice constatazione di un dato pura
mente quantitativo, quale l'aumento del nu
mero atteso di anni di vita, seppur di gran
de rilevanza, rende conto solo di un aspet
to parziale del fenomeno, sovrastimando 
l'importanza di quei fenomeni patologici che 
comportano un prematuro esito letale. In 
realtà, poiché l'invecchiamento della popo
lazione può concretizzarsi in un aumento dei 
bisogni della collettività, con un impatto no
tevole sulle risorse da destinare all'assistenza 
socio-sanitaria, è necessario stimare se l'au
mento della speranza di vita si accompagni 
a cambiamenti in senso negativo della qua
lità della sopravvivenza, ovvero in che misu-
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ra gli anni vissuti in più siano da considerar
si veramente "guadagnati". Per stimare la 
speranza di vita in buona salute sono stati 
considerati diversi aspetti del fenomeno, 
quali la percezione soggettiva della propria 
condizione, le limitazioni temporanee e le 
disabilità. 

Degli oltre 73 anni mediamente vissuti da 
un uomo, solo 58,6 sono vissuti in condizioni 
di salute percepite come ottime. Per quan
to riguarda le donne, il divario tra la soprav
vivenza complessiva (80 anni) e gli anni vis
suti in condizioni di salute buona o molto 
buona (58,4) è molto più ampio. Il dato in
teressante è, dunque, che alla nascita gli uo
mini e le donne possono aspettarsi di vive
re in buona salute poco più di 58 anni. 

Questa situazione di relativa parità alla na
scita si mantiene anche nelle età più avanza
te: a 65 anni un uomo può attendersi anco
ra circa 6 anni dì condizioni di vita in buo-
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na salute, mentre per una donna tale previ
sione è superiore di circa mezzo anno; a 75 
anni, infine, entrambi i sessi possono con
tare su altri tre anni circa di buone condi
zioni (tav. 3). 

A fronte di questa situazione di relativa pa
rità in termini di numero di anni vissuti in 
buona salute, è necessario valutare in quale 
misura questi anni incidano sul bilancio com
plessivo della sopravvivenza per uomini e 
donne. Alla nascita un uomo può sperare di 
vivere in buone condizioni di salute circa 
1'80% della propria vita, mentre un sessanta
cinquenne trascorrerà in buona salute solo il 
40% degli anni che gli rimangono da vivere. 
Per le donne il quadro si presenta più nega
tivo: la speranza di vita in buona salute, che 
alla nascita rappresenta il 73% della soprav
vivenza complessiva, scende a circa il 35% 
all'età di 65 anni. 

Se si prende in esame la vita attesa al net
to degli anni vissuti con quelle limitazioni 
temporanee che, generalmente, riflettono le 
conseguenze di malattie acute o di eventi 
traumatici, ritroviamo una situazione di van
taggio femminile. 

Tav. 3 - Speranza di vita complessiva, in buona 
salute e percentuale sulla speranza di 
vita complessiva, per sesso ed età 
1990-91 

MASCHI FEMMINE 

Speranza di In buona % di vita in Speranza di In buona % di vita in 
vita salure buona salure vita salure buona salure 

ETÀ 
Ca) Ca) 

(1) (4) (1) (4) 

° 73,5 58,6 79,7 80,0 58,4 73,1 
15 59,5 45,4 76,3 66,0 45,1 '68,4 
25 50,0 36,3 72,6 56,1 35,7 63,6 
45 31,2 18,8 60,1 36,7 18,5 50,4 
65 14,9 6,1 40,9 18,8 6,5 34,8 
75 8,8 2,8 31,7 11,1 3,0 27,3 

(a) La percentuale di anni di vita in buona salute è data da (2)/(1)·100. 
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Da questo punto di vista, dei quasi sette 
anni che· mediamente una donna vive più di 
un uomo, circa 4 sono di reale vantaggio. In
fatti, alla nascita, l'attesa di vita senza limita
zioni è pari a circa 69 anni per le donne ed 
a 65 anni degli uomini, ma tale differenza 
tende a diminuire con l'età, scendendo ad un 
solo anno e mezzo, a favore delle donne, 
all'età di 75 anni (tav.4). 

Qualora, dunque, si tenti dare una conno
tazione qualitativa della sopravvivenza, il van
taggio femminile in termini di anni vissuti si 
ridimensiona notevolmente fino ad annullar-

. si quando si prende in considerazione la per
cezione soggettiva dello stato di salute. 

Al fine di ricostruire un quadro sufficien
temente ampio delle reciproche influenze 
tra sopravvivenza e condizioni di salute, so
no state prese in esame anche quelle situa
zioni di deterioramento psico-fisico causate 
da una riduzione o da una totale perdita di 
capacità funzionali. Su questa base, un uomo, 
all'età di 15 anni, può sperare di vivere non 
limitato da gravi disabilità altri 55 anni (4 an'" 
ni e mezzo in meno rispetto alla sopravvi
venza complessiva, pari a circa il 92%). Con 

Tav. 4 - Speranza di vita senza limitazioni tem
poranee e percentuale sulla speranza 
di. vita complessiva, per sesso ed 
età1990-91 

MASCHI FEMMINE 

Speranza di % sulla Speranza di % sulla 
vita senza speranza di vita senza speranza di 

temporanee vita temporanee vita 
ETÀ limitazioni complessiva limitazioni complessiva 

° 65,1 88,5 69,1 84,4 
15 52,6 88,5 56,6 85,8 
25 43,8 87,6 47,5 84,5 
45 26,5 85,0 29,8 81,2 
65 11,9 79,9 14,4 76,7 
75 6,7 76,8 8,2 74,0 
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l'avanzare degli anni tale speranza diminui
sce e, a 65 anni, solo 12 dei circa 15 anni di 
vita rimasta saranno vissuti senza gravi diffi
coltà funzionali. Le donne, invece, possono 
contare su una più elevata speranza di vita 
senza disabilità gravi in ogni età, anche se ta
le vantaggio tende a diminuire, passando dai 
4 anni stimati all'età di 15 anni a 1,5 in cor
rispondenza dei 75 anni (tav. 5). Se si pren
de in esame un concetto di salute che privi
legia l'aspetto funzionale e il mantenimento 
dell'autonomia personale, troviamo confer
ma delle principali tendenze emerse. Infat
ti, la distanza uomo-donna in termini di an
ni vissuti nelle diverse condizioni di salute 
tende a ridursi rispetto alla sopravvivenza 
complessiva. Tale tendenza si accentua pas
sando da giudizi sulla salute basati su riscon
tri oggettivi, quali l'analisi dei rischi di mor
te, a Valutazioni sempre più filtrate dalla per
cezione individuale, quali la valutazione del 
proprio grado di autonomia nelle principa
li funzioni della vita quotidiana, la presenza 
di temporanee limitazioni nell'espletamento 
di tali funzioni, fino all'apprezzamento espli
citamente qualitativo del proprio stato di sa-

Iute. Sulla base di questa analisi, dunque, l'im
magine dello stato di salute della popolazio
ne italiana risulta profondamente modificata 
il panorama positivo suggerito dai soli indi
catori di mortalità appare ridimensionato 
così come i differenziali tra i sessi. 

Anche a livello territoriale, il quadro che 
si configura risente di questa diversa ottica. 

In generale le differenze territoriali ap
paiono di scarso rilievo, tuttavia sembre
rebbe che le aree che presentano più bas
se speranze di vita siano quelle che, invece, 
registrano migliori condizioni di salute tra i 
sopravviventi (tav. 6). 

Tav. 5 - Speranza di vita senza disabilità "gra
vi" e percentuale sulla speranza di vi
ta complessiva, per sesso ed età 

MASCHI FEMMINE 

Speranza di % sulla Speranza di % suIIa 

ETÀ vita senza speranza di vita senza speranza di 
gravi vita gravi vita 

disabilità complessiva disabilità complessiva 

15 55,0 92,4 59,3 89,9 
25 45,9 91,7 49,9 88,8 
45 27,8 89,1 31,2 85,0 
65 12,0 81,1 14,1 75,3 
75 6,2 70,0 7,0 62,9 

Tav. 6 - Speranza di vita complessiva, in buona salute e senza disabilità, per sesso e ripartizione 
1990-91 

Speranza di vita In buona salute Senza disabilità 

O anni 65 anni O anni 65 anni 15 anni 65 anni 

MASCHI 

Nord 71,7 13,8 58,2 6,1 54,4 11,7 
Centro 73,1 14,3 59,0 5,9 54,6 11,6 
Sud 72,7 14,4 57,3 5,3 53,4 11,0 

FEMMINE 

Nord 79,0 18,0 57,9 6,8 59,7 14,3 
Centro 79,4 18,1 59,2 6,3 58,7 13,4 
Sud 78,1. 17,2 57,4 5,3 54,0 12,1 
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Grafico 6 - Speranza di vita secondo varie definizioni di salute 
Maschi 
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LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

Caratteristiche principali e legami 
con l'economia criminale 

Il termine "criminalità organizzata" è sta
to coniato nell'ambito delle scienze socio
criminologiche per indicare un insieme di 
strutture dotate di rilevanti mezzi finanziari, 
che gestiscono o comunque controllano una 
particolare impresa fornitrice di beni e di 
servizi definiti illeciti, in quanto posti in es
sere con attività caratterizzate dall'uso fre
quente della corruzione e della violenza e da 
scarsi investimenti in capitali rispetto agli al
ti profitti garantiti da "vantaggi competitivi", 
dei quali non potrebbe disporre una im
presa normale. Le determinazioni giurispru
denziali e normative del settore, hanno da
to, inoltre, alFespressione "criminalità orga
nizzata" uno spessore giuridico, sviluppando 
altresì un processo di assimilazione, non ri
gorosamente individuato, tra questa ed il 
concetto di "associazione mafiosa". Ciò an
che per effetto della tendenza in atto ad 
emulare comportamenti mafiosi invalsa, al fi
ne di restare competitive sul mercato, tra al
tre organizzazioni criminali locali, indubbia
mente meno potenti di quelle tradizionali 
(mafia, camorra, 'ndragheta). Secondo quan
to indicato dalla Corte di Cassazione nel 
1977, viene così definita associazione mafio
sa "ogni raggruppamento di persone che, 
con mezzi criminosi, si proponga di assu
mere o mantenere il controllo di zone, grup
pi o attività produttive, attraverso l'intimida
zione sistematica e l'infiltrazione dei propri 
membri, in modo da creare una situazione 
di assoggettamento e di omertà che renda 
impossibilì o altamente difficili le normali 
forme di intervento punitivo dello Stato". 
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La criminalità organizzata costituisce un fe
nomeno estremamente complesso e, in 
quanto tale, difficilmente quantificabile in 
modo esaustivo attraverso le rilevazioni sta
tistiche correnti. Evidenti sono, infatti, le ca
renze informative per quanto riguarda la di
mensione dell'economia criminale volta 
all'acquisto ed alla vendita di beni e servizi il
legali ed alla massimizzazione degli ingenti 
profitti derivanti da tali attività anche attra
verso investimenti in settori produttivi 
dell'economia legale, dopo l'avvenuto "la
vaggio" del denaro "sporco". Benché non sia 
certo semplice sottoporre a monitoraggio 
tutti quei fatti che legano il ricic1aggio con 
l'abusivismo bancario, finanziario e con altri 
fenomeni criminall, è comunque indubbia 
l'importanza delle indagini intorno ai modi 
attraverso i quali il denaro "sporco" viene in~ 
trodotto nei canali dell'economia legale, ap
parendo questo il momento di maggiore vul
nerabilità della criminalità organizzata. 

La ricerca dei legami esistenti tra le attività 
economiche poste in essere dalla criminalità 
organizzata si scontra con la difficoltà di 
operare una netta distinzione tra attività ille
gali (traffico di droga, estorsioni ecc.), e le
gali (appalti pubblici, forniture beni e servi
zi ecc.) in quanto, tra le due aree corisidera
te, si viene ad inserire una vasta "zona gri
gia" caratterizzata da attività illegali svolte da 
imprese legali (ad esempio, il ricic1aggio), da 

. attività legali svolte in forme irregolari (l'abu
sivismo edilizio) e da attività legali svolte da 
imprese legali, ma con modalità illegali (inti
midazione della concorrenza). 

La penetrazione della criminalità nelle at
tività legali non rappresenta un fenomeno 
nuovo e appare, comunque, in espansione 
negli ultimi anni, favorito anche da una cer-
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ta debolezza dello sviluppo economico di 
diverse aree del Paese. 

Proprio il desiderio di colpire i proventi 
derivanti dall'attività illegale portò, nel 1982, 
all'approvazione della cosiddetta Legge Ro
gnoni-La Torre, nella quale, tra l'altro, fu con
ferita all'associazione di tipo mafioso una au
tonomia di reato all'interno del Codice pe
nale. In base a tale disposizione normativa, 
"associazione di tipo mafioso" è quella for
mata da tre o più persone, che fa uso della 
forza di intimidazione propria del vincolo 
associativo, con le conseguenti condizioni di 
assoggettamento e di omertà, al fine di "com
mettere delitti", "acquisire in modo diretto 
o indiretto la gestione o comunque il con
trollo di attività economiche, di concessioni, 
di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici", 
"realizzare profitti o vantaggi ingiusti". Rico
noscendo la pericolosità di altre organizza
zioni criminali, alle quali viene estesa l'appli
cazione della normativa, tale legge prevede 
come obbligatoria, nei confronti dei con
dannati del delitto di associazione di tipo 
mafioso, "la confisca delle cose che serviro
no o furono destinate a commettere il rea
to e delle cose che ne sono il prezzo, il pro-

Tav. 1 - Misure di prevenzione L. 646/82. I se
mestre 1992. Tribunali 

Sequestri 

Nord 1 

Centro 1 

Sud 59 

Isole 4 

Italia 65 
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Revoche 
sequestri 

16 

3 

19 

Confische 

5 

8 

9 

22 
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dotto, il profitto O che ne costituiscono l'im
piego". 

In particolare (tav. 1), nel primo semestre 
del 1992 i Tribunali hanno disposto 65 se
questri, 19 revoche di sequestri e 22 confi
sche (nel corso dell'anno 1991 gli atti in que
stione erano stati, rispettivamente, 135, 35 e 
32), con evidente concentrazione delle ope
razioni realizzate nel Mezzogiorno e, preva
lenza sul piano della tipologia, di quelle 
riguardanti società di persone o di capitali 
(tav. 2). Non sempre, però, tali operazioni 
conducono ad azioni definitive, in quanto è 
frequente il caso di misure di prevenzione 
patrimoniale accolte in primo grado e revo
cate nei gradi di giudizio successivi, non es
sendo dimostrata l'origine illecita dei beni o 
per altri motivi, al punto che circa i due ter
zi dei beni sequestrati rimangono effettiva
mente a disposizione dei soggetti indagati, 
anche se in termini di valore monetario tale 
rapporto appare pi~ contenuto. Dai dati rac
colti dal Ministero di Grazia e Giustizia su ta
le aspetto, risulta che nel primo semestre 
1992, su un complesso di 169 procedimen
ti in carico riguardanti misure di prevenzio
ne presso la Corte di Cassazione, 14 sono 

Tav. 2 - Sequestri patrimoniali. I semestre 
1992. Tribunali 

Nord Centro Sud Isole Italia 

Società, ditte, 
quote capitale 
società, ecc. 156 1 157 

Terreni 43 11 54 
Appartamenti 26 26 
Fabbricati e altri 

immobili 1 43 1 45 
Titoli di credito 4 27 31 
Autoveicoli 62 62 
Motoveicoli 14 4 18 
Natanti 5 5 
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state annullate, 63 rigettate e 15 dichiarate 
inammissibili. 

Trascurando le imputazioni di associazio
ne per delinquere e quelle di stampo mafio
so, i reati più frequentemente contestati 
nell'ambito dei procedimenti alla criminalità 
organizzata sono relativi al traffico di stupe
facenti e di armi, mentre meno numerose 
appaiono le rapine. Nelle regioni settentrio
nali il primato spetta al traffico di armi, con 
un numero ancora contenuto di estorsioni, 
fenomeno questo rilevabile anche nel Cen
tro, ove prevalgono i procedimenti per traf
fico di stupefacenti. Anche nel Sud è il traf
fico di armi (seguito dagli omicidi) la tipolo
gia di reato più frequentemente associata 
all'attività della criminalità organizzata, che 
nelle Isole appare più attiva nel traffico di 
stupefacenti (tav. 3). 

Attività delittuose e azioni 
di repressione 

Nel corso del 1992, segnato dalle efferate 
stragi di Capaci e di Via d'Amelio a Palermo, 
che hanno rappresentato il punto estremo 
dell'attacco allo Stato da parte della crimina
lità, si sono comunque raggiunti ragguarde
voli risultati nell'azione di contrasto della cri
minalità organizzata, in particolare della ma
fia. 

Partendo da alcune fattispecie delittuose 
che possono essere riferibili alla criminalità 
organizzata, anche se in modo non esclusi
vo, è possibile effettuare una analisi sull'an
damento del tipo di criminalità in esame 
nell'ultiino quinquennio. I dati contenuti nel
la tavola 4 pongono in risalto un incremen
to rilevante per i delitti di contrabbando, 
estorsione e droga, quest'ultima contrastata a 
partire dalla fine del 1990 mediante una nuo
va e più severa normativa di tipo repressi-
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vo. Si osserva, inoltre, un aumento meno 
marcato per il reato di associazione di tipo 
mafioso mentre trova conferma, invece, la 
tendenza alla crescita, in aumento dal 1991, 
del delitto di associazione per delinquere. 

Nell'interpretazione dei dati si deve con
siderare che l'aumento delle denunce per ta
luni delitti potrebbe essere effetto non tan
to di un reale aumento dell'attività crimina
le, quanto del verificarsi di altre circostanze, 
come una più incisiva azione delle forze di 
polizia, una maggiore propensione alla de
nuncia, l'entrata in vigore di specifiche nor
mative quali, ad esempio, quella emanata nel 
febbraio 1992 a sostegno delle vittime delle 
estorsioni. . 

Gli omicidi volontari presentano un anda
mento crescente nel tempo, ma caratteriz
zato dalla consistente diminuzione riscon
trata nel 1992 rispetto al precedente anno 
(-23,7%) che, riferita ai soli omicidi per mo
tivi di mafia, camorra o 'ndragheta (-36,90;6), 
ha rappresentato una netta inversione di ten
denza rispetto alla crescita costante degli an
ni precedenti. Se si considerano i dati del 
1992 con riferimento alle regioni maggior
mente a rischio, dove la criminalità organiz
zata risulta più diffusa, appare evidente co
me, nel complesso degli omicidi consuma
ti, siano prevalenti quelli per motivi di ma
fia, camorra, 'ndragheta sia in Campania 
(62,4%), sia in Sicilia (50,1%), mentre sensi
bilmente minore risulta l'incidenza in Cala
bria (30,5%) (tav. 5). Per tale tipologia di de
litto la Sicilia rappresenta il 44,2% del dato 
nazionale e la Campania appare caratteriz
zarsi per l'alto numero di denunce di asso
ciazione per delinquere, associazione per 
delinquere di stampo mafioso, stupefacenti 
e soprattutto contrabbando, per il quale il 
valore regionale è pari al 44,9% dell'intero 
ammontare nazionale. Per quanto riguarda gli 
stupefacenti ed il contrabbando, relativa-
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mente bassi sono i valori registrati in Sicilia 
e Calabria, segno questo di una più diffusa di
stribuzione territoriale di tali delitti, con l'ec
cezione della forte concentrazione del con
trabbando rilevata in Campania. Per le estor
sioni, infine, la Sicilia presenta, con 544 de
litti denunciati, il dato assoluto più elevato 
06,2% del dato naZionale), seguita a poca di
stanza dalla Campania (500 delitti denuncia
ti) (tav. 6). Per la completezza dell'analisi dei 
delitti considerati, è il caso di evidenziare, in 
riferimento all'intera area del Mezzogiorno, 
la situazione della Puglia, dove si sta affer
mando una criminalità emergente dedita es
senzialmente alle estorsioni (618 delitti de
nunciati), al contrabbando (6.876) ed agli stu
pefacenti 0.957). 

Nella categoria dei delitti "con vittima", gli 
omicidi volontari consumati costituiscono 
quelli di maggiore gravità e di allarme socia
le. Per ricercare le motivazioni che hanno 
dato luogo al considerevole decremento de
gli omicidi di mafia, camorra, 'ndragheta ri
levato nel 1992 rispetto al precedente anno 
(-36,9%), nella tavola 4 sono stati posti a con
fronto i dati rilevati per ciascun mese degli 
ultimi due anni relativamente a Campania, 
Calabria e Sicilia che, da sole, fanno regi
strare 427 delitti di questo tipo, rispetto ai 
453 rilevati a livello nazionale. Da tali dati, ri
sulta subito evidente che il decremento os
servato ha interessato soprattutto la Calabria 
(-72,1%) e solo in minore misura la Campa
nia (-22,0%) e la Sicilia (-20,9%); riguardo al 
complesso degli omicidi denunciati, quelli 
per motivi di mafia, camorra, 'ndragheta 
hanno rappresentato in Campania il 62,4% 
(61,4% nel 1991), in Calabria il 30,5% (59,6%) 
ed in Sicilia il 50,1% (52,6%). Si può quindi 
desumere che il rilevante decremento della 
fattispecie registrato nel 1992, anche se in 
presenza di una generale diminuzione dei 
delitti rilevati, è attribuibile in gran parte al 
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notevole calo degli omicidi in Calabria, che 
peraltro avevano registrato nel 1991 un "pic
co" rispetto agli anni immediatamente pre
cedenti. Tale fenomeno, comunque, sembra 
risentire sia di un maggiore controllo del ter
ritorio da parte delle forze impegnate nella 
sicurezza pubblica, sia dell'esaurirsi di un pe
riodo di conflitti e lotte intestine tra le co
sche. 

Attraverso i dati riportati nella tavola 5 si 
può cercare di valutare se le misure adotta
te all'indomani delle stragi di Capaci a Paler
mo, ed in particolare l'impiego dell'esercito 
in diverse "zone calde", possano avere in 
qualche modo influito, nel breve periodo, 
sull'andamento degli omicidi. I dati disponi
bili per la Sicilia evidenziano effettivamente 
due significative flessioni nei mesi di giugno 
e di agosto del 1992, cioè nei periodi im
mediatamente successivi a quelli delle stragi 
(in particolare i 9 omicidi di agosto non sem
brano essere attribuibili ad un calo stagiona
le dei delitti), ma a partire da settembre il 
numero degli omicidi cresce nuovamente, 
assestandosi, salvo il dato di novembre, ai li
velli consueti. Sembra quindi possibile ipo
tizzare che, immediatamente dopo azioni 
clamorose e di fronte allo sdegno emotivo 
suscitato da queste, la mafia tenda a riparar
si nell'ombra, ma questo solo per poco tem
po e che, pertanto, di fronte ad una conti
nuità insita nella attuazione stessa delle logi
che mafiose, sia necessaria un'attività re
pressiva altrettanto prolungata, coordinata 
ed articolata. 

Rilevante a tale proposito appare anche il 
notevole decremento che si osserva nella 
cosiddetta microcriminalità, cioè nei furti, 
negli scippi e nei borseggi, tutti eventi "sen
titi" in prima persona dai cittadini e spesso 
considerati da questi ultimi indicatori del li
vello medio di sicurezza. Ebbene, tra il 1991 
ed il 1992 tale tipologia di delitti è diminui-
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Tav. 3 - Procedimenti pendenti per delitti di criminalità organizzata IO gennaio 1992 

Nord Centro Sud Isole Italia 

Procedimenti 44 44 404 226 718 

Imputati/indagati 714 580 2.788 2.669 6.751 

Imputazioni: 

Ass. deliquere 239 239 232 461 1.171 

Ass. del. stampo mafioso 600 308 2.530 2.351 5.789 

Omicidio 127 1 460 328 916 

Rapina 104 107 119 330 

Estorsione 76 53 375 265 769 

Armi 172 109 692 376 1.349 

Stupefacenti 122 267 395 482 1.266 

Altre 128 3 253 124 508 Ca) 

Ca) Comprende 165 imputazioni per furto e 113 per ricicJaggio. 

Tav. 4 - Delitti attribuibili alla criminalità organizzata 

1988 1989 1990 1991 1992 

Omicidi volontari 1.255 1.563 1.773 1.916 1.461 

di cui per mafia, camorra 
e 'ndrangheta 363 547 557 718 453 

Estorsioni 2.179 2.205 2.618 2.851 3.353 

Associazioni per deliquere 1.212 1.028 665 817 1.001 

Associazione per delinquere 
di stampo mafioso 227 184 188 201 244 

Contrabbando 14.004 15.136 21.888 32.901 39.586 

Stupefacenti 31.079 30.810 30.691 40.421 42.164 
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Tav. 5 - Omicidi per motivi di mafia, camorra, 'ndrangheta 

1991 1992 

Campania Calabria Sicilia Campania Calabria Sicilia 

Gennaio 24 25 22 15 2 13 
Febbraio 27 16 16 11 3 19 
Marzo 16 9 19 25 2 16 
Aprile 28 8 32 6 7 22 
Maggio 17 17 39 34 1 23 
Giugno 21 15 14 25 2 7 
Luglio 14 18 21 19 8 26 
Agosto 18 19 30 11 6 9 
Settembre 12 13 12 9 5 18 
Ottobre 22 15 26 8 7 24 
Novembre 15 8 16 9 1 9 
Dicembre 18 2 6 9 2 14 

Totale 232 165 253 181 46 200, 
Totale omicidi 378 277 481 290 151 399 
% su totale omicidi 61,4 59,6 52,6 62,4 30,5 50,1 

Tav;; 6 - Delitti attribuibili alla criminalità organizzata, 1992 

Campania Calabria Sicilia 

V.A. %su V.A. %su V.A. %su 
Italia Italia Italia 

Omicidi volontari 290 19,8 151 10,3 399 27,3 di cui per mafia, camorra 
e 'ndrangheta 181 40,0 46 10,2 200 44,2 

Estorsioni 500 14,9 210 6,3 544 16,2 
Associazioni per deliquere 260 26,0 65 6,5 150 15,0 
Associazione per delinquere 

di stampo mafioso 84 34,4 41 16,8 73 29,9 
Contrabbando 17.787 44,9 396 1,0 1.516 3,8 
Stupefacenti 3.325 7,9 714 1,7 1.978 4,7 
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ta in Sicilia del 21,3%, un dato cioè ben su- Tav. 7 - Delitti di microcriminalità in Palermo 

periore a quello medio nazionale (-13,2%), 
Nella sola Palermo, i casi denunciati nel 1992 1991 1992 Diff.% 

Mesi Delitti Delitti +/-

sono stati pari a poco più di 30.000, con una denunciati denunciati 

flessione del 22,2% rispetto all'anno prece-
dente (tavola 7). Gennaio 3.529 3.004 -14,9 

Il fatto che tale riduzione si sia verificata Febbraio 3.441 2.758 -19,9 
io modo sostanzialmente omogeneo nel cor- Marzo 3.681 2.866 -22,2 
so dell'anno sembra, però, indicare che es- Aprile 3.586 2.775 -22,7 
sa non sia conseguenza diretta dell'impiego Maggio 3.616 2.898 -19,9 
dell'esercito in compiti di controllo del ter- Giugno 3.562 2.684 -24,7 

ritorio o dell'adozione di misure straordina- Luglio 3.466 2.382 -31,3 

rie all'indomani delle stragi. Solo nel perio- Agosto 2.920 1.819 -37,8 

do giugno-agosto la contrazione dei delitti Settembre 2.834 2.422 -14,6 

è stata più evidente (-31% rispetto al 1991), Ottobre 3.054 2.522 -17,4 

ma tale risultato appare insufficiente per Novembre 3.036 2.353 -22,5 

esprimere un giudizio definitivo sull'efficacia Dicembre 2.655 2.144 -19,3 

di tali misure nel controllo della microcri-
minalità. Totale 39.380 30.627 -22,2 
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7. STRATEGIE E RISPOSTE NELLA RICERCA DI NUOVI EQUILIBRI 

Nella società del "dopo welfa re" , dove le 
competizioni si sostituiscono alle sicurezze 
e le responsabilità ai diritti acquisiti e tutela
ti dallo Stato sociale, gli individui sono indotti 
a sperimentare strategie e comportamenti 
complementari - quando non addirittura al
ternativi - al tradizionale modello "duale", 
pubblico-privato, di erogazione dei ser
vizi. 

D'altra parte, nelle società sviluppate e al
la ricerca di nuovi equilibri, la domanda di 
beni e servizi si presenta così differenziata 
e segmentata che, né lo Stato, né il mercato 
riescono a soddisfare in modo sufficiente
mente flessibile e personalizzato le necessità 
degli individui e delle famiglie. 

In fasi come questa vengono, quindi, ne
cessariamente "rivalutate" le reti dei rappor
ti personali e familiari, così come tutte le for
me di volontariato impegnate in azioni di so
lidarietà verso gli strati più deboli della so
cietà. 

I cambiamenti che gli individui mettono 
in atto, spontaneamente, all'interno della sfe
ra individuale si ripercuotono anche sui ruo
li e sulle funzioni che costoro svolgono nel
la sfera sociale. 

Le donne, ad esempio, se da un lato con
tinuano a costituire il perno intorno al quale 
ruotano le reti informali (sono loro che si 
occupano soprattutto del lavoro domestico 
e di cura), dall'altro sono quelle che più di 
altri, modificando atteggiamenti e strategie di 
comportamento (la crescita del livello di 
istruzione, la maggiore presenza sul merca
to del lavoro, il controllo della fecondità) 
hanno determinato rilevanti cambiamenti 
all'interno delle tradizionali strutture familia
ri e sociali. 
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La famiglia è tra l'altro il cardine del siste
ma di scambi di beni e servizi che si svi
luppa all'interno delle reti sociali primarie 
per la soddisfazione dei bisogni. Tali reti si 
affiancano ai servizi specifici del settore for
male (in un'ottica di integrazione dei servizi 
che già il pubblico ed il privato offrono), co
prono i bisogni che non vengono soddi
sfatti, per diversi motivi, dal settore forma
le (per il costo troppo alto o per la difficoltà 
di accesso), garantiscono la mediazione ne
cessaria per l'utilizzo del servizio formale (ad 
esempio, l'essere accompagnati dal medico 
oppure a fare accertamenti diagnostici), co
prono una parte di bisogni che per loro na
tura non possono essere assunti dal settore 
formale (sia pubblico, sia privato), come nel 
caso di fare compagnia ad una persona ma
lata. 

Quello informale potrebbe apparire, quin
di, un tipo di servizio "caldo", in quanto ba
sato sulla solidarietà, sull'affetto, sull'amicizia 
e sulla reciprocità (anche se limitate all'in
terno del gruppo, e talora ad escludendum), 
ma anche elastico e flessibile perché si adat
ta a situazioni completamente differenti tra 
di loro. Il servizio formale e istituzionale, in
vece, spesso si configura come "freddo", di
staccato e burocratico, fortemente specia
lizzato nelle funzioni e nei destinatari, con 
campi di intervento ben precisi e delimita
ti, ma con garanzie maggiori di universalità e 
di uguaglianza. 

Nell'ambito della rete informale conflui
scono situazioni molto diverse: dalle reti so
lidaristiche, che si intrecciano nella famiglia, 
nella parentela, con le reti amicali e di vici-
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LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO 

Il 1992 è stato un anno estremamente importante per l'insieme delle organizzazioni che eser
citano attività di volontariato. Infatti, nel corso dell'anno si sono manifestati apPieno gli effetti 
della legge-quadro n. 266 dell'Il agosto 1991, la quale, oltre a fissare una normativa in merito 
al fenomeno, regola menta i rapporti tra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni private, garan
tendo a queste ultime la tutela della propria autonomia. Il solo fatto che il Parlamento abbia sen
tito il bisogno di varare (con amplissima maggioranza) un provvedimento sul volontariato testimo
nia la crescita delle dimensioni e della professionalità di tale realtà, peraltro di difficile definizio
ne e delimitazione, al punto che la legge stessa istituisce, presso il Dipartimento degli Affari socia
li, un Osservatorio nazionale per il volontariato con il compito, tra l'altro, di censire le organiz
zazioni e far conoscere le loro attività, e, presso le Regioni e le Province autonome, appositi regi
stri per l'iscrizione delle organizzazioni che operano sul territorio. 

Una valutazione quantitativa del volontariato, nella sua globalità o nelle sue molteplici forme, 
presenta non poche difficoltà. Le diverse espressioni in cui esso si articola possono essere ricon
dotte a due tipologie di fondo: quella "apparente", che si ritrova nelle organizzazioni Più forma
lizzate, e quella "sommersa" che, caratterizzata da un elevato spontaneismo, si disperde in una 
miriade di gruppi informali o in azioni individuali. Mentre è possibile stimare il volontariato "appa
rente", potendo conoscere le organizzazioni che lo coordinano, diventa di difficile valutazione la 
dimensione di quello "sommerso". Inoltre, anche l'analisi dei singoli ambiti verso i quali è rivolta 
l'attività di volontariato si presenta complessa, potendo realizzarsi individuando sia i soggetti atti
vi, i volontari, sia i beneficiari di tale forma di solidarietà, a seconda che si voglia guardare 
all'offerta o alla domanda del "servizio" in questione. 

Se si prescinde dal concetto definitorio Più diffuso di volontariato, ossia dalla presenza di 
una struttura organizzativa a carattere privatistico che eroga, senza scopo di lucro, servizi a 
favore dell'intera collettività, allora i volontari sono le persone le cui azioni di solidarietà ven

. gono condotte in modo non casuale, all'esterno della propria famiglia, in forma individuale o col-
lettiva. Rientrano, pertanto, in questa particolare accezione anche quelle persone che intervengo
no in aiuto di parenti non coabitanti. Alternativamente, con tale termine si può intendere l'insieme 
delle persone le cui azioni sono indirizzate verso persone estranee, ossia non appartenenti alla 
cerchia della propria parentela; ciò costituirebbe l'espressione Più vicina al concetto stesso di 
volontariato. 

L'attuale connotazione del volontariato è il risultato di un processo innovativo ed evolutivo 
iniziato da circa venti anni, che nel corso degli anni '80, con il periodo di crisi del sistema di 
protezione sociale, ha avuto una rapidissima accelerazione. Secondo valutazioni della Fondazione 
italiana per il volontariato, infatti, il 65% delle organizzazioni è stato costituito nel corso dell'ulti
mo decennio, il 22% negli anni '70 e solo il 13% negli anni precedenti, mentre le stime finora 
disponibili sulla dimensione della componente "apparente" del fenomeno risultano fortemente con
trastanti. 

Secondo valutazioni di larga massima istituti privati (Iref-Eurisko), nel 1991, i volontari erano 
pari a circa 5 milioni e mezzo, distribuiti in due principali aree di attività, quella socio-assisten
ziale e quella civica. Le azioni svolte nell'area socio-assistenziale risultano principalmente indiriz
zate verso le categorie maggiormente bisognose di aiuto, quali gli anziani, gli handicappati, gli 
ammalati, i tossicodipendenti, gli emarginati e gli immigrati. Per il volontariato civico, invece, i campi 
di maggiore interesse risultano quelli educativi, culturali, sportivi e della protezione civile. 

Nell'ambito delle statistiche Istat sull'assistenza sociale può essere valutata una specifica 
espressione del volontariato, quella riguardante l'attività dei volontari nei presidi residenziali socio
assistenziali (quali le comunità terapeutiche, le case di riposo, le case alloggio, i centri di acco
glienza, ecc.). Nel 1990 il complesso di queste strutture, pubbliche e private, è risultato di circa 
6 mila unità, con una ricettività di circa 300 mila posti letto e una attività che ha interessato quasi 
270 mila assistiti, grazie anche alla presenza di 9.483 volontari, con una incidenza di 3,5 unità 
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ogni 100 assistiti. Il 74,8% di questi volontari ha svolto attività di assistenza nei presidi posti al 
Nord, ove è localizzato il 58,9% delle strutture considerate, ma la tipologia dell'attività (a tempo 
Pieno o parziale) pone in risalto come in tale ripartizione i volontari a tempo Pieno costituiscono 
il 18% circa del totale, mentre al Centro e al Mezzogiorno tale percentuale oscilla intorno al 35%. 
Questo diverso atteggiamento nei riguardi dell'occupazione volontaria risente indubbiamente delle 
differenti realtà del mercato del lavoro che si ritrovano nelle aree geografiche considerate. Nel 
1990, infatti, le persone in cerca di occupazione, da considerare le Più disponibili ad un impegno 
a tempo pieno, presentano un peso sul totale delle forze di lavoro che cresce in progressione geo
metrica nelle tre ripartizioni (5% al Nord, 10% al Centro e 20% nel Mezzogiorno). 

Infine, una valutazione quantitativa del volontariato diretto ai paesi in via di sviluppo è con
tenuta nel "II Rapporto nazionale sull'Associazionismo di solidarietà con i paesi in via di svilup
po ", presentato recentemente dal CIPSI. In esso vengono considerate sia le "Organizzazioni non 
governative", riconosciute ufficialmente idonee ad operare da parte del Ministero degli Esteri e 
della Cee, e la cui consistenza è pari a 144 unità, sia le "Realtà associative per la cooperazio
ne", non istituzionalizzate e caratterizzate da un maggiore spontaneismo il cui universo risulta sco
nosciuto. Va comunque precisato che i due raggruppamenti si concentrano su attività alquanto diver
se, con conseguente eterogeneità del personale attivo nei paesi di destinazione degli aiuti. Benché, 
infatti, tra coloro che appartengono alle "Realtà associative per la cooperazione" compaia la figu
ra tradizionale del missionario, è in atto una tendenza a privilegiare figure che rispecchiano mag
giormente le attuali forme di espressione della cooperazione e solidarietà internazionale (gli scam
bi culturali, i gemellaggi, i campi di lavoro, ecc.). Per le "Organizzazioni non governative" invece, 
il personale utilizzato è in gran parte locale, con prestazioni di manodopera per la realizzazio
ne di progetti specifici destinati a migliorare le condizioni di vita della popolazione indigena. 

Una conoscenza globale e settoriale di tutte le istituzioni nelle quali operano forze di volon
tariato è ben lungi dall'essere realizzata. Una volta attuate le citate disposizioni di legge, infatti, 
il quadro derivabile dai registri regionali resterà comunque parziale, essendo limitato alle sole orga
nizzazioni che trovano interesse all'iscrizione in essi. Di conseguenza, è in corso di svolgimento 
una ricognizione delle organizzazioni di volontariato da parte della Fondazione italiana per il 
volontariato, sulla base di elenchi di organizzazioni e di grupPi che vengono aggiornati attraver
so una rete che coinvolge anche le Regioni. Informazioni estremamente dettagliate sul fenomeno 
deriveranno, inoltre, dall'analisi del Censimento generale dell'industria e dei servizi del 1991, il 
quale contiene alcuni quesiti specifici tendenti ad evidenziare la forma giuridica delle varie istitu
zioni, il personale impegnato e le ore lavorate. 

Volontari nei presidi socio-assistenziali, secondo il tempo di attività e la ripartizione territo
riale, 1990 

Ripartizioni 

territoriali 

Nord 
Centro 
Mezzogiorno 
Italia 
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Pieno 

1.255 
415 
440 

2.110 

Volontari a tempo 

Parziale 

5.841 
671 
861 

7.373 

Totale 

7.096 
1.086 
1.301 
9.483 

Distribuzione % 

Volontari 

74,8 
11,5 
13,7 

100,0 

Presidi 

58,9 
15,8 
25,3 

100,0 
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nato, alla solidarietà associativa. Il carattere di 
infonnalità alimenta spesso la variegazione e 
la differenziazione delle fonne e delle moti
vazioni negli aiuti offerti nell'ambito della re
te di solidarietà. 

L'immagine del flusso di scambi avvenuti 
nel 1990-1991, secondo l'Indagine Multisco
po condotta dall'Istat sulle famiglie, è un 
punto di partenza essenziale per capire co
me gli individui si attivino per far fronte ai 
bisogni esistenti e per cogliere i primi sin
tomi dell'evoluzione futura. 

L'aiuto infonnale si incanala in varie diret
trici. Verranno approfondite tre fondamen
tali: quella "economica", che riguarda le fa
miglie più numerose dove la donna non la
vora e una parte delle famiglie di anziani; 
quella di "sostegno", che si rivolge agli an
ziani disabili; quella di "cura" che si rivolge 
alle famiglie con bambini e, soprattutto, a 
quelle famiglie nelle quali la donna che lavo
ra deve far fronte alla complessità e alla ri
gidità della vita sociale. 

Nel Paese vengono forniti 8 milioni di aiu
ti in un mese e circa 100 milioni in un anno, 
dati questi molto significativi, soprattutto se 
messi in relazione a quelli relativi all'utilizzo 
dei servizi pubblici e privati: in un mese, in
fatti, 15 milioni di persone fanno ricorso a 
cure mediche, 8 milioni ad accertamenti dia
gnostici e, in un anno, 500 mila a servizi di 
assistenza domiciliare. 

Il 15% della popolazione presta aiuti, il 
19% delle famiglie li riceve, con una media 
di due differenti tipologie di aiuto ciascuna. 
Nei casi di maggior bisogno, come per le fa
miglie di anziani e di disabili, si osserva una 
tendenza a cumulare tipi di aiuto di diversa 
natura (assistenza e lavori domestici, per 
esempio, oppure accompagnamento e aiu
to per pratiche burocratiche). 

Tra gli aiuti sono prevalenti quelli di assi
stenza e di accudimento (40,2%), seguiti dai 
lavori domestici (14,6%), quelli cioè molto le
gati alla routine della vita quotidiana all'inter
no della famiglia e che non presuppongono 
particolari competenze da parte degli ero
gatori. 
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Grafo 1 - Persone a cui sono stati forniti aiuti, giu
gno 1990 - maggio 1991 

1,4% Cl Genitori e suoceri 

g( Figli, generi e nuore 

g Fratelli, cognati 

m Nipoti 

~ Nonni e altri parenti anziani 

El Altri parenti non anziani 

D Altri non parenti anziani 

E1I Altri non parenti non anziani 

• Nonindicato 

Grafo 2 - Motivi degli aiuti, giugno 1990 - maggio 
1991 

13,1% 

IIIJ Salute con invalidità 

D Salute senza invalidità 

!!!II Bisogno di compagnia 

121 Economico 

m Lavoro e studio 

E8I Difficoltà di organizzarsi 

Il Altro 

• Non indicato 

Grafo 3 - Organizzazione dell'aiuto, giugno 1990 -
maggio 1991 

~ Con altri componenti della famiglia 

EB Con altri parenti 

• Fuori da organizzazione di volontariato 

D Volontariato laico 

• Volontariato religioso 

D Connessuno 
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Le prestazioni di tipo sanitario rappre
sentano il 7,4% degli aiuti complessivi e 
vengono fornite in presenza di problemi 
di salute e di invalidità, costituendo un im
portante supporto psicologico per il ma
lato. Il fatto che il 40% degli aiuti sanitari 
sia fornito a persone senza legami di pa
rentela, fa ipotizzare l'attivazione in questo 
ambito della rete amicale, di vicinato, o di 
volontariato. 

Complessivamente, nella rete informale 
prevalgono gli aiuti relativi all'assistenza e al
la cura rispetto a quelli più strumentali, di ti
po economico (9,8%) o relativi al lavoro e al
lo studio (12,4%). Gli aiuti di accompagna
mento e ospitalità superano 1'8% e quelli di 
espletamento di pratiche burocratiche rag
giungono quasi il 9% (tav. 1). 

La collaborazione viene scambiata fre
quentemente tra parenti (ascendenti, di
scendenti, fratelli e cognati) e, nell'ambito 
della parentela stretta, tra genitori e figli 
(42,3%). 

Gli aiuti vengono forniti attraverso un mec
canismo di erogazione molto flessibile, che 
permette di adattare la risposta alla situazio
ne di bisogno. 

Quasi la metà degli aiuti sono forniti con 
regolarità e un terzo in modo saltuario; la 

Tav. 1 - Aiuti forniti più impegnativi per tipo 

di aiuto, giugno 1990 - maggio 1991 

0/0 di aiuti % di donne tra 

per tipo gli erogatori di aiuti 

Economico 9,6 40,4 

Sanitario 7,2 60,4 

Accudimento, assistenza 39,5 64,4 

Accompagnamento, 

ospitalità 8,3 52,8 

Domestico 14,4 86,2 

Burocratico 8,7 30,6 

Lavoro o studio 12,3 30,9 

Totale 100,0 
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rete di aiuti informa li si presenta, quindi, 
abbastanza strutturata, con poco spazio 
per la casualità e ciò vale, in particolare, 
per gli aiuti di accudimento e assistenza, 
nonché per il sostegno nelle attività do
mestiche. L'aiuto viene dato, prevalente
mente, da soli (42,9%) o insieme ad altri fa
miliari conviventi (39,8%), a volte con altri 
parenti (10,2%) e nell'ambito di organizza
zioni di volontariato (5%), Una importante 
categoria di aiuti - che, seppur concen
trati nel lavoro di cura, abbracciano tutte le 
dimensioni fondamentali (tav. 2) - è quel
la fornita ai disabili che, in Italia, sono pre
senti in circa 2.700.000 famiglie (il 14% del
le famiglie). 

Sebbene la maggior parte dell'onere rela
tivo al lavoro di cura di un disabile ricada sui 
familiari più stretti, circa il 36% delle fami
glie con disabili ha ricevuto aiuti (contro il 
15,7% delle famiglie senza disabili), assor
bendo così il 35% di tutte le prestazioni ero
gate alle famiglie, con una media di 2,6 tipi 
di aiuti per famiglia. 

I disabili soli, che sono circa 400.000 e qua
si tutti in età avanzata, vengono aiutati, inve
ce, nel 40% dei casi. 

Poiché l'incidenza della disabilità si fa più 
elevata al crescere dell'età, nel 42% delle fa-

Tav. 2 - Famiglie con -disabili e senza disabili 
per tipo di aiuto ricevuto, giugno 1990 
- maggio 1991 

Economico 
Sanitario 
Accudimento, 

assistenza 
Domestico 
Accompagna-

mento 
Burocratico 
Lavoro o studio 

Per 100 famiglie Per 100 famiglie 
che hanno ricevuto aiuti 

Famiglie con Famiglie Famiglie con Famiglie 
disabili senza disabili disabili senza disabili 

13,4 19,0 4,8 3,0 
42,3 21,9 15,3 3,4 

72,2 45,1 26,1 7,1 
57,1 42,2 20,6 6,6 

31,0 17,0 11,2 2,7 
35,3 20,8 12,7 3,3 

6,2 8,2 2,3 1,3 
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miglie di anziani che ricevono aiuti si trova 
almeno un disabile (tav. 3). 

Nei centri delle aree di grande urbanizza
zione la rete di solidarietà è meno sviluppa
ta: il 7,8% della popolazione fornisce aiuti, il 
13,6% delle famiglie ne riceve. In media, i ti
pi di aiuti erogati ad una stessa famiglia sono 
2,3. In altri termini, nella rete informale so
no coinvolte meno persone, ma più tipi di 
aiuti si concentrano sulle stesse famiglie. La 
rete informale sembra essere fondamental
mente rivolta a coprire le aree di bisogno 
grave, a cui è necessario dare una risposta su 
più dimensioni e con continuità. 

Tale aspetto è confermato anche dalla 
struttura degli aiuti nelle aree di grande ur
banizzazione. In queste zone, infatti, è mag
giore la presenza di aiuti rivolti a persone 
non facenti parte della rete parentale e, quin
di, motivati da un principio di solidarietà dif
fusa (30%). 

L'aiuto è più regolare che negli altri tipi di 
comuni (54%) e non si esplica solo nel mo
mento in cui si manifesta l'urgenza del bi
sogno. Incide maggiormente, in questo caso, 
la collaborazione prestata con altri compo
nenti della famiglia (42%) e viene svolto in 
maggior misura un lavoro di assistenza 
nell'ambito di organizzazioni di volontariato 
(6,4%). 

Nei centri più piccoli, la tendenza a pri
vilegiare la rete parentale di aiuto è legata a 
stili di vita differenti, determinati dalla vici-

Tav. 3 - Famiglie con disabili per tipo di fami
glia e aiuti ricevuti Ca), giugno 1990 -
maggio 1991 

% famiglie % famiglie con 
con disabili disabili aiutate 

Famiglie con anziani 
senza bambini 26,7 41,8 

Famiglie con bambini 
senza anziani 8,6 9,0 

Famiglie con anziani 
e con bambini 30,3 40,3 

Famiglie senza anziani 
e senza bambini 7,8 15,9 

(a) Si considerano bambini gli individui con meno di 14 anni di età e 
anziani quelli con almeno 65 anni. 
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nanza abitativa e, quindi, dalla possibilità di 
contatti più frequenti con la rete familiare 
estesa. 

Nei centri delle aree di grande urbaniz
zazione, invece, il dilatarsi delle distanze 
rende più difficile il mantenimento delle re
lazioni con la famiglia estesa e facilita l'iso
lamento. Non a caso quindi, problemi co
me il bisogno di compagnia o l'invalidità, 
soprattutto per le persone sole (41 %), 
emergono maggiormente proprio nei gran
di centri. 

Anche tra le ripartizioni geografiche si ri
scontrano evidenti differenziazioni. E' nel 
Nord che si trova il maggior numero di fa
miglie coinvolte nella rete informale e dove 
l'aiuto sembra essere meno condizionato da 
situazioni gravi, in quanto il numero medio 
di tipi di aiuti prestati alle famiglie è più bas
so 0,8). Sono di più le famiglie che "forni
scono" rispetto a quelle che "ricevono" ed a 
queste ultime vengono erogati meno tipi di 
aiuto che nelle altre zone del Paese. Si può, 
pertanto, ipotizzare la presenza di situazio
ni meno gravi, a cui si risponde con mag
giore elasticità e con il coinvolgimento di più 
persone. 

Nel Sud e nelle Isole sono più che al Nord 
le famiglie che ricevono e meno quelle che 
danno e, poiché il numero medio di tipi di 
aiuti per famiglia è più alto, si concentra il 
maggior numero di aiuti erogati sulle spalle 
di un minor numero di persone. La solida
rietà nel Sud è, inoltre, costretta a poten
ziarsi, per far fronte alle carenze della rete 
formale, attraverso aiuti a più ampio spettro, 
che coprono aree differenti. 

Nel Nord la soddisfazione dei bisogni at
traverso le reti informali si realizza attraver
so aiuti che servono a dare risposte ai pro
blemi tipici delle società avanzate (isolamen
to, solitudine). L'aiuto rivolto a persone che 
non appartengono al gruppo parentale
dell'erogante è più frequente di quanto av
venga nel Sud dove, invece, esso è più con
centrato sulla parentela e, in particolare, quel
la stretta, evidenziando come le reti informali 
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si adattino alle caratteristiche culturali e strut
turali delle varie zone del Paese (tav.4). 

L'impegno delle donne nelle reti 
informali 

Le donne svolgono un ruolo fondamenta
le nelle reti informali, attivandosi più degli 
uomini (17,2% contro il 13,4%) e caricando
si degli aiuti relativi al lavoro di cura, i più 
impegnativi anche dal punto di vista psico
logico, mentre l'uomo presta soprattutto 
aiuti a carattere strumentale (economici, di 
lavoro e studio). 

La donna deve dividersi tra la cura sem
pre più lunga dei figli (che rimangono per 
più tempo nella famiglia di origine) e la cu
ra degli anziani che, non è difficile preve
derlo, in futuro tenderà ad essere sempre 
più impegnativa a causa del progressivo in
vecchiamento della popolazione e, soprat
tutto, in assenza di adeguate politiche di as
sistenza. A tutto ciò va aggiunto che gli aiu
ti prestati dalle donne sono caratterizzati 
dalla regolarità e quindi sono molto impe
gnativi, essendo inseriti nell'organizzazione 
di una vita quotidiana sempre più com
plessa, dove è necessario far "quadrare" le 
esigenze di tutti i membri interni e, in cer
ti casi, anche di quelli esterni alla famiglia. 

L'attivazione delle donne nella rete infor
male è maggiore rispetto a quella dei coeta
nei fin dall'adolescenza 01,2% contro 6,2%), 
e più indirizzata proprio verso gli aiuti atti
nenti il lavoro di cura. Gli uomini, invece, 
sembrano essere maggiormente coinvolti in 
aiuti a carattere solidaristico al di fuori della 
rete parentale e nell'ambito di organizzazio
ni di volontariato. Sono le coppie in cui la 
donna lavora e ha figli a ricevere più aiuti 
05%) rispetto a quelle tradizionali 00,4%), 
ma le coppie a doppio lavoro sono anche 
quelle che danno più aiuti (30,4% e 28%). La . 
situazione si presenta, comunque, differen
ziata dal punto di vista territoriale. Le fami
glie con madri lavoratrici, più numerose al 
Nord, ricevono maggiormente aiuti per l'ac
cudimento (52%) degli aiuti ricevuti e per il 
lavoro domestico (39,6%) degli aiuti ricevuti, 
mentre quelle con madri casalinghe ricevo
no più aiuti economici (28,3%). Nel Mezzo
giorno sono le coppie in cui la donna lavo
ra a dare di più (il 34,5% con donne occu
pate contro il 26% di quelle casalinghe). 

La difficoltà, per la madre, di conciliare la
voro e famiglia è uno dei fattori che influen
zano di più le scelte riproduttive delle cop
pie e, nella fase di forte calo delle nascite che 
attraversa il Paese (cfr. Approfondimenti), co
stituisce una variabile da considerare attenta
mente, anche in vista del probabile incre-

Tav.4 - Aiuti dati e aiuti ricevuti per ripartizione geografica e tipo di comune, giugno 1990 -
maggio 1991 

Altri Altri 
Nord- Nord- Centro Sud Isole Italia Grandi Periferie Comuni Comuni 
Ovest Est Centri aree gran. >2.000 <2.000 

urbani urbanizz. abitanti abitanti 

Popolazione che 
dà aiuti 16,7 18,2 13,1 14,2 13,6 15,0 7,8 18,8 16,6 18,8 

Famiglie che 
danno aiuti 25,9 30,0 21,7 24,2 23,0 25,2 12,6 32,6 27,4 29,4 

Famiglie che 
ricevono aiuti 16,9 18,5 20,0 19,9 19,4 19,0 13,6 18,0 19,7 23,4 

N. medio aiuti 
ricevuti per famiglia 1,9 1,8 2,1 2,2 2,3 2,0 2,3 2,0 2,0 1.9 
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LE DONNE, L'ISTRUZIONE E IL LAVORO 

L'istruzione si sta rivelando come la variabile più significativa per comprendere e interpreta
re le nuove forme della partecipazione delle donne alla vita attiva della società. Di pari passo 
con l'espansione della scolarità superiore (negli ultimi dieci anni le diplomate sono aumentate di 
circa il 48%), tra le donne è anche cresciuta la tendenza a proseguire gli studi iscrivendosi all'uni
versità (il tasso di passaggio delle giovani dalle superiori all'università è attualmente superiore a 
quello del 1981 di oltre 8 punti percentuali). Questa maggiore presenza femminile nel segmento 
"alto" della formazione è, inoltre, evidenziata sia dalla aumentata incidenza del numero di donne 
sul totale degli iscritti all'università, salita dal 43,2% del 1981 al 49,8% del 1992, sia dal nume
ro delle laureate, cresciuto in dieci anni del 32%. 

Nel nostro Paese, a differenza di quanto accade nelle altre nazioni europee, il tasso di disoc
cupazione cresce con l'aumentare del livello del titolo di studio, ad eccezione, però, del titolo uni
versitario. Le giovani diplomate, quindi, che presentano un tasso di disoccupazione quasi doPPiO 
rispetto a quello dei maschi, sono indotte a continuare gli studi dalla speranza che la laurea possa 
favorire il loro inserimento professionale; il tasso di disoccupazione si riduce, infatti, dal 18, 7% 
al 10,2% per le donne in possesso di un titolo di studio accademico. 

Che siano soprattutto le donne più istruite a tentare la strada dell'inserimento attivo nella 
società lo dimostra la variazione dei tassi di attività femminile in corrispondenza del possesso dei 
diversi titoli di studio. Con più evidenza che negli uomini, infatti, il tasso di attività delle donne 
cresce notevolmente con il livello di istruzione superiore: è pari al 15,6% per le donne in pos
sesso della sola licenza elementare, al 42,5% per quelle in possesso della licenza di scuola media 
inferiore, mentre sale al 60,3% per le donne con un diploma di scuola superiore e raggiunge 1'80% 
per le laureate (tra le giovani neolaureate supera il 93%). 

Se è vero che le donne con un alto livello di istruzione sono quelle che hanno maggiori oppor
tunità di trovare un lavoro, non sempre, però, le loro aspettative vengono soddisfatte da un inse
rimento professionale "adeguato". Secondo l'Indagine Istat 1991 sugli sbocchi professionali dei lau
reati, infatti, nel passaggio dall'università al mondo del lavoro le donne incontrano difficoltà mag
giori rispetto agli uomini, sia per quanto riguarda il tempo necessario a trovare un lavoro, sia per 
quanto riguarda la "qualità" dell'occupazione trovata. 

Pur dimostrandosi più "rapide" nel concludere gli studi (la percentuale delle donne che si lau
reano regolarmente (23,3%) o al primo anno fuori corso (27,2%) è, infatti, più alta di quella maschi
le - rispettivamente il 18% e il 26% - in tutti i corsi di laurea) le donne laureate impiegano un 
tempo maggiore dei loro colleghi maschi a trovare un lavoro (in media, poco più di 6 mesi inve
ce di 4,6). Sono costrette ad attese più lunghe le laureate del gruppo politico-sociale (8,4 mesi), 
del gruppo giuridico (7 mesi) e di quello letterario (7 mesi). A due anni dalla laurea, inoltre il tasso 
di occupazione complessivo è più favorevole per i maschi (80,8%) che per le femmine (74,2%) e 
a quattro anni dalla laurea, mentre solo il 3% dei maschi è alla ricerca di un lavoro, le donne 
ancora senza lavoro sono quasi il 10%. La situazione risulta ancora più sfavorevole se si osser
va il dato relativo alla stabilità dell'occupazione: non più del 47% delle donne riesce a trovare, 

mento del numero delle donne occupate, 
connesso alla crescente proporzione di don
ne con livelli di istruzione medio-alti. D'altra 
parte, i servizi pubblici di accudimento dei 
bambini offerti alle famiglie, - ad esempio, 
attraverso gli asili nido e la scuola materna -
risultano insufficienti sia per il limitato nu
mero di posti disponibili sia per le norme 
restrittive che ne stabiliscono l'accesso, tan
to che le madri lavoratrici sono costrette per 

le esigenze di custodia, di cura per malattia e 
di ricreazione a far ricorso alle reti parentali 
o ad amici. 

Lo scambio tra generazioni 

Al mutare della tipologia e della fase del 
ciclo di vita familiare, della presenza o me
no di anziani, di disabili e di bambini, si pos-
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in due anni, un lavoro stabile, mentre gli uomini ci riescono nel 69,2% dei casi. I tassi maschili di 
occupazione stabile risultano Più alti di quelli femminili in tutte e tre le ripartizioni territoriali e per 
i vari gruppi di laurea. Anche dove la presenza femminile è preponderante (gruppo scientifico e 
gruppo letterario) lo sbocco lavorativo dei maschi si dimostra Più soddisfacente. 

Per quanto riguarda, invece, l'occupazione instabile, lo scarto tra i due sessi si riduce di molto 
nel Mezzogiorno, dove anche i laureati maschi incontrano notevoli dijficoltà nel trovare lavoro. A 
circa tre anni dalla laurea, il 36, 1 % delle laureate che non lavoravano già prima della laurea, 
deve accontentarsi di un'occupazione instabile, solo 1'8,2% ha ottenuto un contratto di formaziòne 
lavoro e poco Più dell'8% non riesce a trovare altro che lavori occasionali. Nell'Italia Meridionale, 
dove la situazione occupazionale è Più dijficile, il tasso di occupazione instabile arriva a supera
re quello dell'occupazione stabile: attività precarie e instabili sono spesso l:unica opportunità lavo
rativa per le laureate del Molise (1'86,3% di quelle che lavorano), della Basilicata (il 71%) e della 
Sardegna (il 62,3%). 

I "problemi" della componente femminile si riscontrano anche nel comportamento di quei lau
reati che dopo tre anni dalla fine degli studi ancora non lavorano. Di questi, coloro che stanno 
attivamente cercando lavoro sono il 66,5% degli uomini e il 74,9% delle donne. Esaminando i moti
vi per cui i laureati "inattivi" non cercano lavoro, si rileva che la componente "motivi personali e 
familiari" gioca un ruolo maggiore nell'influenzare i comportamenti delle donne (è il motivo princi
pale per il 23%) rispetto a quanto avviene per gli uomini (4,4%), mentre in questi ultimi prevale 
la componente. "motivi di studio o professionali" (il 69% contro il 61% delle donne). 

Molte laureate sono impiegate in attività che non richiedono il possesso di una laurea (circa 
il 18% delle occupate), ed il modo in cui viene utilizzata la laurea nell'attività lavorativa può esse
re preso in considerazione per capire se e quanto le donne laureate siano soddisfatte del loro 
inserimento professionale: meno del 28% delle donne ritiene la sua formazione universitaria impor
tante (rispetto al 34% dei maschO, Più del 35% ne fa un uso ridotto e quasi il 3% non la utiliz
za affatto. 

Le donne, pertanto, avvertendo la debolezza della loro posizione sul mercato del lavoro, 
nonostante il possesso della laurea, privilegiano Più degli uomini la stabilità del lavoro e meno 
l'acquisizione di professionalità o la possibilità di carriera. Questo si riflette nella scelta del tipo 
di occupazione: il 76% delle donne preferisce, infatti, accettare un 'occupazione di tipo dipenden
te: in questo settore la maggior parte trova lavoro come insegnante (il 31, 7%) o impiegata (il 26%), 
mentre le dirigenti sono solo il 9%. 

Poche, pertanto, sono le laureate che svolgono un 'attività di tipo indipendente: solo il 19, 7% 
delle occupate si dichiara imprenditore o libera professionista, con una prevalenza di laureate dei 
gruppi medico, agrario, ingegneria e giuridico. Nonostante la crescita fatta registrare negli ultimi 
anni, infatti, la presenza femminile nelle cosiddette ''Professioni liberali" è ancora bassa, al punta. 
che su 100 ingegneri (laureati nel 1988 e che esercitano la libera professione) le donne sono sòlo 
27, su 100 dentisti sono 28 e su 100 commercialisti solo 18. 

sono individuare reti informali - che si af
fiancano o si sostituiscono alla rete formale 
- diverse nella consistenza, nella direzione e 
nelle caratteristiche. 

glie con anziani e quelli prestati a famiglie 
con bambini è di 3 al, il che evidenzia, an
che a livello di solidarietà informale, una si
tuazione di disequilibrio nello scambio in-

Il 32% delle famiglie con anziani e il 16,8% 
di quelle con bambini ricevono un sostegno. 
Naturalmente sono gli anziani soli e le fami
glie con un maggior numero di bambini, 
specie piccoli, a necessitare di maggiore aiu
to. Il rapporto tra i sostegni forniti a fami-
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tergenerazionale (tav. 5). . 
Nel Sud e nelle Isole, la quota di famiglie 

con anziani che riceve un sostegno è pari al 
35% (sale al 44% nel caso di ultrasettantacin
quenni), mentre è più bassa, rispetto al Cen
tro-Nord, la quota di famiglie con bambini 
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DONNE E UOMINI NELLA DIVISIONE DEL TEMPO· PER IL LAVORO FAMILIARE 

La rigidità dèi temPi degli uomini e la flessibilità di quelli delle donne caratterizzano da sempre 
l'organizzazione tradizionale delle attività quotidiane. Nonostante i mutamenti in atto all'interno della 
famiglia, quali l'aumento delle donne che lavorano, il miglioramento delle condizioni di parità fra i 
sessi nell'accesso al lavoro, nelle retribuzioni e nelle carriere, il conseguente interesse ed impegno per 
il ruolo della paternità, continua ad esistere nelle famiglie italiane una divisione dei ruoli asimmetrica 
che vede nella donna il perno fondamentale dell'organizzazione della vita familiare. 

I dati a disposizione provenienti dalla prima indagine sull'uso del tempo, condotta dall'Istat 
nel 1988, confermano l'esistenza di una rigida divisione dei ruoli nella famiglia italiana. Ad una fles-

. sibilità del tempo femminile particolarmente sensibile ai mutamenti del ciclo di vita della famiglia, 
fa riscontro una sostanziale rigidità del tempo maschile fortemente condizionato dall'ambiente ester
no alla famiglia. Ogni giorno le donne spendono una parte considerevole del loro tempo nello svol
gimento dei compiti domestici e familiari: le coniugate con figli 7 ore e 18 minuti, le coniugate senza 
figli 5 ore e 6 minuti e le donne monogenitore circa 5 ore. Per queste ultime, quindi, l'assenza del 
coniuge comporta una consistente riduzione del lavoro domestico, forse perché diminuisce il cari
co di lavoro derivante dalla presenza del marito. 

La presenza di figli nella famiglia riduce il tempo che la donna può dedicare alle sue necessità 
personali e al tempo libero (da 4 ore e 12 minuti a 3 ore e 30 minuti al giorno). Le donne occupate 
che vivono in coppia impiegano 5 ore e 48 minuti al giorno per.le attività familiari, mentre le casalin
ghe dedicano a queste attività 8 ore e 18 minuti. Le occupate sono poi costrette a comprimere il tempo 
che dedicano alle cure personali e al tempo libero rispetto alle casalinghe. 

La nascita di ciascun figlio comporta per la madre un aggravio di tempo da dedicare alle cure 
familiari di un 'ora circa al giorno, carico che, arrivati al terzo-figlio, risulta, quindi, particolarmen
te gravoso. Il modello della madre lavoratrice sembra quindi essere compatibile fino al secondo 
figlio, dopodiché la donna deve ridurre i temPi di lavoro o rinunciare all'idea di avere altri figli. 

Gli uomini si impegnano di meno nel lavoro familiare (il 70% di quelli che vivono in coppie con 
figli e il 56% di quelli in coppie senza figli); il tempo che vi. dedicano è molto basso (1 ora e 4 
minuti al giorno gli uomini nelle copPie con figli e 1 ora e 20 minuti quelli che vivono in copPie 
senza figli) e non concentrato sul lavoro domestico, appannaggio pressoché esclusivo delle donne. 
Anche confrontando uomini e donne occupati emerge una diversa organizzazione dei tempi maschi
li e femminili. L'aumento del numero dei figli porta ad un aumento dei temPi di lavoro femminili e 
ad una relativa stabilità del tempo di lavoro familiare maschile. A parità di numero di figli, gli uomi
ni dedicano un 'ora in più delle donne al tempo libero, che si configura nell'organizzazione maschi
le del tempo un elemento centrale e non residuale come per le donne. 

Dunque, è flessibile il tempo femminile, ma fortemente condizionato dalla rigidità del tempo dome
stico che non è comprimibile, se non entro certi limiti, dal numero dei figli e dalle fasi del ciclo di 
vita familiare e dalla rigidità di quello maschile. Sé le donne hanno imparato a rendere flessibile il 
proprio tempo, una cosa sfugge al loro controllo: il tempo degli uomini. Solo le donne senza figli rie
scono ad avere un po' più di tempo libero. Non solo, mentre la nascita di un figlio rivoluziona l'orga
nizzazione dei tempi delle madri, quella dei padri non sembra essere sensibile ai mutamenti del ciclo 
di vita delle famiglie, neanche per i padri più giovani. Questi ultimi anche se lavorano 1 ora in meno 
degli altri lo fanno a vantaggio del loro tempo libero che cresce in proporzione. 

che usufruiscono di un aiuto, forse per la 
maggiore presenza di famiglie asimmetriche, 
dove le donne casalinghe consentono di ri
solvere, più facilmente, in famiglia i proble
mi di cura e di affidamento. Inoltre, nel Sud, 
ai figli maggiori viene spesso affidato l'accu-

torio, l'elevata presenza di coppie in cui la 
donna lavora, fa sì che la rete di supporto 
esterna in presenza di rigidità di orari e dif
ficoltà di organizzazione della vita quotidiana 
intervenga anche come elemento di media
zione con il settore formale dei servizi. 

dimento dei fratelli minori. . 
Nel Nord, nonostante vi sia una maggior 

tradizione di servizi sociali diffusi sul terri-
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È interessante osservare che, mentre le fa
miglie di anziani ricevono soprattutto assi
stenza/accudimento nei lavori domestici, 
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Tav. 5 - Percentuale di famiglie che hanno ricevuto aiuto per numero di anziani e bambini Ca), 
giugno 1990 - maggio 1991 

Famiglie con: 

% Aiuti 
attinenti alle 

diverse tipologie 

Anziani senza bambini 58,3 
Bambini senza anziani 19,4 
Anziani con bambini 0,5 
Senza anziani senza bambini 21,8 

Totale CV.A. in migliaia) 7.762 

Ca) Cfr. nota tavola 3, 

per il disbrigo di pratiche burocratiche e di 
tipo terapeutico, quelle con bambini rice
vono anche una rilevante quota di aiuti eco-. 
nomici. Infatti, il 40% del totale degli aiuti 
economici erogati alle famiglie affluisce pro
prio a quelle con bambini. Un terzo delle 
coppie con figli e con la donna casalinga aiu
tata riceve sostegno economico e così la 
metà dei nuclei monogenitore aiutati, una 
delle tipologie familiari a maggior rischio di 
povertà. 

Le famiglie sostenute in cui convivono an
ziani e bambini sono quantitativamente li
mitate (circa 40 mila), probabilmente per
ché tali famiglie soddisfano i loro bisogni sul
la base delle relazioni interne alle famiglie. 
Anche gli anziani, comunque, partecipano 
attivamente allo scambio tra famiglie, impe
gnandosi quanto possono e, soprattutto, fin 
quando possono. La partecipazione attiva 
delle persone anziane, in quanto permette 
loro di sentirsi ancora utili, svolge anche una 
funzione positiva sul loro equilibrio psico-fi
sico. Sono circa 800 mila gli anziani che dan
no aiuto - pari all'll % della popolazione in 
questa classe di età - soprattutto ai figli (31,8%) 
e ai nipoti (12,9%), ma anche ai non parenti 
(29,7%). 

Tale aiuto si esplica in particolare nell'as
sistenza e nella cura (43%), nel lavoro do
mestico (17,5%) e nel sostegno economi
co (14%). Gli anziani sono più attivi nel 
Nord, il che può far supporre l'esistenza 
di una loro migliore condizione di vita, che 
si esplica in maggiore autonomia, in supe
riori capacità di sostegno degli altri, in mi-
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% Famiglie % Famiglie 
per che hanno 

tipologia ricevuto aiuti 

,,l' 
, " 

28,9 32,0 
28,6 ~," 16,8 

1,2 12,1 
41,3 11,8 

20.384 3.822 

nor bisogno di aiuti esterni, nonostante 
la presenza di servizi sociali più diffusi. 

Va osservato che, nei centri delle aree di 
grande urbanizzazione, gli anziani ricorrono 
meno alla rete informale di aiuto, probabil
mente per la presenza di un maggiore iso
lamento, mentre le loro condizioni econo
miche influiscono solo in parte sull'aiuto: il 
58,7% degli anziani in condizioni disagiate è 
aiutato contro il 40% degli anziani in buone 
condizioni economiche (tav. 6). 

L'83,3% degli anziani soli che ricevono aiu
ti sono donne e solo il 16,7% uomini, anche 
in conseguenza della più alta percentuale di 
donne che si riscontra nelle età molto an
ziane. La composizione percentuale degli 
aiuti per età, tra l'altro, evidenzia che il 58% 
della collaborazione ricevuta dagli anziani ri
guarda le persone in età più avanzata, e cioè 
da 75 anni in su. La classe di età da 65 a 74 
anni si configura, quindi, come quella in cui 
gli individui, per il prolungamento della vita 
media ed il miglioramento della condizione 
di salute, sono anche erogatori di aiuti, in 
particolare verso i figli. 

Tav. 6 - Anziani soli per reddito e aiuti rice
vuti, giugno-novembre 1990 

Adeguato 
Abbastanza adeguato 
Scarso 
Insufficiente 
Non indicato 
Totale 

% Famlglie 
per reddito 

38,3 
33,5 
25,3 
1,9 
1,0 

100,0 

% Famiglie che 
ricevono aiuti x 
classe di reddito 

40,0 
48,4 
45,3 
58,7 

45,0 
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ANZIANI E FAMIGLIA 

Per le dimensioni che sta assumendo, l'invecchiamento si configura come un fenomeno nuovo per la 
storia umana. I problemi che pone sono certamente numerosi sia per gli anziani, sia per le generazio
ni non anziane, coinvolte a livello di interventi familiari e di azioni dell'intera collettività. 

Tra le diverse tipologie di famiglie, quelle in cui vivono gli anziani presentano gli incrementi più con
sistenti, tanto che ad esse è imputabile - quasi esclusivamente - l'incremento del numero complessivo di 
famiglie. Dieci anni fa, le famiglie italiane erano 17 milioni 822 mila, quelle con almeno un componente 
anziano (in età di 65 anni o più) erano 4 milioni 929 mila e quelle composte solo da anziani erano 2 
milioni 262 mila. Gli ultimi dati disponibili, per il 1991, indicano che, a fronte di un aumento totale delle 
famiglie pari al 15%, le famiglie con almeno un componente anziano sono aumentate del 26% e quelle 
composte solo da anziani del 72%, arrivando a valori rispettivamente pari a 6.195.000 e 3.901.000. In 
altri termini, su 10 famiglie, oltre 3 sono composte da almeno una persona anziana e 2 presentano solo 
componenti anziani, fenomeno questo che si configura come una delle più vistose conseguenze del pro
cesso di invecchiamento in atto e della progressiva nuclearizzazione delle famiglie. 

Molto elevato è il numero di famiglie unipersonali che si osservano tra gli anziani; infatti, quasi il 
40% di tutte le famiglie italiane e poco meno del 30% di quelle di ultrasessantacinquenni sono compo
ste da un solo individuo. Peraltro, gli anziani che vivono in coppia sono la maggioranza (circa il 55%), 
mentre il 15%, pur non vivendo da soli, non hanno un partner. E' tuttavia necessario considerare che 
l'esperienza di vita familiare negli anni della vecchiaia è assai diversa per gli uomini e per le donne. 
Alcune circostanze, tra le quali, soprattutto, la diversa durata media della vita ed il fatto che al matri
monio la donna è mediamente più giovane dell'uomo, fanno sì che l'uomo anziano trascorra più fre
quentemente la vecchiaia con la propria compagna e, al contrario, che la donna trascorra una vecchiaia 
più lunga e per più anni senza il partner. Infatti, gli ultraottantenni uomini che vivono in coppia sono 
più del 60%, mentre tra le donne della stessa età meno del 14% vivono con il coniuge. Inoltre, questi 
diversi percorsi si traducono, più spesso per le donne che per gli uomini, nella sperimentazione di un 
periodo di vita da soli e, più avanti nell'età, in una fase di convivenza con altre persone, di solito il 
nucleo familiare di un figlio. 

Del 28,6% di ultrasessantacinquenniche vivono da soli, il 22,1% hanno figli o parenti che abitano 
nelle vicinanze. Inoltre, tra coloro che vivono senza partner, in una famiglia composta da più persone 
(16,8%), meno dell'l% vive con altri individui tutti anziani, lontano da figli e altri parenti, mentre la mag
gioranza convive con un figlio (13,1%), oppure con altre persone non tutte anziane o, se tutte anziane, 
comunque con figli o parenti vicino (3%). Anche se si considera la parte di popolazione in cui sono più' 
alte le percentuali di anziani soli, ossia le donne e in particolare quelle ultraottantenni, si osserva che 
quelle che non convivono con persone non tutte anziane o di vicinanza a figli o parenti sono, in effetti, 
circa il 13%, con una quota di anziane ultraottantenni che vivono da sole superiore al 50%, almeno se 
si considera la situazione familiare definita dai soli "confini" dell'abitazione. 

Le scelte effettuate dagli anziani in tema di autonomia familiare dipendono strettamente dall'esi
stenza di eventuali condizioni di disabilità, le quali, riducendo l'autonomia nello svolgimento delle atti
vità quotidiane, assumono crescente rilevanza in presenza del progressivo innalzamento della duratfJ 
media della vita. Comparando la situazione concreta degli anziani con difficoltà di movimento, o che 
necessitano di aiuto quotidiano, con i dati relativi agli ultraottantenni autonomi, che sperimentano, in un 
certo senso, una condizione "ideale", si può dire che, in assenza di partner, l'anziano autonomo privi
legia il vivere da solo, anche se la vicinanza di figli o parenti appare un fattore rilevante. Nei casi di 
più grave disabilità, invece, cresce la quota di anziani conviventi con i figli e tale situazione familiare, 
insieme con quella relativa alla vicinanza dell'abitazione dei figli stessi o di altri parenti, rappresenta 
un complesso di "soluzioni" che riguarda quasi il 70% dei casi di disabilità gravi. Ad esso sono inol
tre da aggiungere più del 20% di situazioni in cui esiste ancora la coppia ed è quindi possibile un sup
porto concreto da parte del partner. 

Si può quindi affermare che, in presenza di familiari all'interno dell'abitazione o nelle vicinanze 
dell'anziano, la situazione di autonomia abitativa tende ad essere conservata il più possibile, almeno 
fino a quando un peggioramento nelle condizioni di salute dell'anziano non spinga ad una progressiva 
trasformazione della vicinanza in coabitazione. Il fatto che, caso per caso, venga ad essere seguito un 
percorso piuttosto di un altro diPende da una serie di considerazioni e comportamenti di carattere indi
viduale e familiare ai quali sono certamente legati anche complessi "scambi" intergenerazionali e inter
familiari, solo in parte connessi alle condizioni abitative. 
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Tav.l - Persone anziane in età di 65 anni e più per sesso, età e tipo di situazione familia-
re, 1990 (composizione percentuale per tipo di situazione familiare) 

TIPO DI SITUAZIONE MASCHI FEMMINE 
FAMILIARE 

MF 65-79 80 anni Totale 65-79 80 anni Totale 
anni e più anni e più 

PERSONA SOLA 28,6 9,9 20,8 11,7 37,1 50,4 40,2 
Con figli o parenti vicino 22,1 7,2 16,7 8,8 28,8 39,2 31,2 
Con figli o parenti lontano 6,5 2,7 4,1 3,0 8,3 11,2 9,0 
IN FAMIGLIA DI PIÙ PERSONE 71,4 90,1 79,2 88,3 62,9 49,6 59,8 
Con coniuge o partner 54,6 84,5 63,4 81,0 43,5 13,5 36,5 
Senza coniuge né partner 16,8 5,5 15,7 7,3 19,4 36,2 23,3 
- convivente con figli 13,1 3,7 13,2 5,3 15,4 28,7 18,5 
- convivente con persone tutte an-

ziane oppure tutte anziane, ma· con 
figli o parenti vicino 3,0 1,4 2,4 1,6 3,4 5,7 3,9 

- convivente con persone tutte an-
anziane, con figli e parenti lontano 0,7 0,4 0,1 0,4 0,7 1,8 1,0 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tav.2 - Persone anziane in età di 65 anni e più per grado di disabilità, età e tipo di situa-
zione familiare, 1990 (composizione percentuale per tipo di situazione familiare) 

TIPO DI SITUAZIONE Autonomi Ca) Gravi difficoltà di movimento (b) Bisogno di aiuto quotidiano Cc) 
FAMILIARE 

80 anni 65-79 80 anni Totale 65-79 80 anni Totale 
e più anni e più anni e più 

PERSONA SOLA 43,4 22,6 34,7 28,1 29,8 44,2 34,3 
Con figli o parenti vicino 34,3 16,6 26,8 21,2 22,6 35,0 26,5 
Con figli o parenti lontano 9,1 6,0 7,9 6,9 7,2 9,2 7,8 
IN FAMIGLIA DI 
PIÙ PERSONE 56,6 77,4 65,3 71,9 70,2 55,8 65,7 
Con coniuge o partner 32,3 59,7 22,9 42,9 55,8 31,2 48,1 
Senza coniuge né partner 24,3 17,8 42,4 29,0 14,4 24,6 17,6 
- convivente con figli 19,6 13,4 34,5 23,0 11,8 20,3 14,5 
- convivente con persone non tutte 

anziane, oppure tutte anziane, ma 
con figli e parenti vicino 4,6 3,0 5,4 4,1 2,3 4,2 2,9 

- convivente con persone tutte anzia-
ne, con figli e parenti lontano 0,1 1,4 2,5 1,9 0,3 0,1 0,2 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Dati in migliaia 752 586 491 1077 1294 584 1879 
Per 100 persone della 24,2 9,3 29,9 13,5 20,5 35,6 23,6 
stessa età (d) 

(a) Persone senza difficoltà di salute o con difficoltà lievi che non impongono aiuto di altre persone. 
Cb) Persone costrette a letto o in poltrona o impossibilitate a uscire da casa per motivi di salute o che possono fare solo qualche passo o 

che non vedono oltre un metro di distanza. 
(c) Persone che possono svolgere le normali attività quotidiane solo con l'aiuto di altre persone. 
(d) Esiste anche un gruppo di anziani che presentano condizioni di disabilità che determinano un bisogno di aiuto saltuario da parte di 

altre persone; tali persone rappresentano il 7% degli anziani tra i 65 e i 79 anni ed il l00/b degli ultraottantenni. 
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Gli anziani soli ricevono dalla rete inforrna
le soprattutto compagnia, accudimento, assi
stenza e aiuti nei lavori domestici, mentre l'aiu
to economico riguarda solo il 5,5% di essi. La 
reciprocità degli aiuti, cioè lo scambio dare
avere nella rete, si rivela un po' più bassa per 
le donne, quasi a sottolineare che la presenza 
del bisogno è tale da impedire che l'aiuto ri
cevuto possa anche essere ricambiato. 

È interessante notare come i rapporti di 
reciprocità siano estremamente bassi nei 
centri delle aree di grande urbanizzazione, 
dove maggiore è l'isolamento. Vivere all'in
terno dello stesso caseggiato dei figli favo
risce uno scambio più simmetrico tra le 
generazioni: in questo caso, infatti, gli an
ziani soli danno e ricevono di più e lo stes-

LA SITUAZIONE DEL PAESE 

so succede se i figli vivono vicini (tav. 7). 
La crisi dello Stato sociale apre, quindi, nuo
ve prospettive per le reti e gli equilibri fa
miliari. Il problema è capire se gli sforzi in
dividuali saranno sufficienti a far fronte a tut
ti i bisogni della societào se si dovrà affron
tare la questione con mirate politiche socia
li. Infatti, anche se la solidarietà tra genera
zioni, e in particolare tra figli e genitori, sem
bra essere forte ed emergere come valore 
in sé, si pone la necessità di programmare 
in tempo degli interventi che tengano con
to delle dinamiche demografiche e sociali in 
atto, e delle trasformazioni nei rapporti tra 
i sessi e tra le generazioni, per un supporto 
più deciso nei confronti del lavoro di servi
zio e di cura in ambito familiare. 

Tav. 7 - Anziani soli per aiuti dati e ricevuti, giugno-novembre 1990 

Non ha dato e non ha 
ricevuto aiuti 

Ha ricevuto e non ha 
dato aiuti 

Ha dato e non ha 
ricevuto aiuti 

Ha dato e ha 
ricevuto aiuti 

Totale 

200 

Totale 

46,6 

41,4 

7,6 

4,4 
100,0 

Disabili 

20,2 

77,2 

2,0 

0,6 
100,0 

Non disabili 

53,8 

33,9 

7,9 

4,4 
100,0 

Con figli nello 
stesso caseggiato 

38,4 

48,2 

7,2 

6,2 
100,0 

Con figli vicini 

47,5 

42,5 

6,5 

3,5 
100,0 
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CARATTERISTICHE ED EVOLUZIONE DELLA FECONDITÀ IN ITALIA 

In epoca moderna i comportamenti ri
produttivi tendono ad uscire dalla sfera dei 
comportamenti naturali, soggetti a modifica
zioni limitate, per trasformarsi in compor
tamenti sociali, in buona misura controllati 
dall'individuo e dalla coppia ed estrema
mente sensibili alle "condizioni ambientali", 
riassumendo in questo termine vari aspetti 
del contesto economico, sociale e culturale. 
Allo stesso tempo, l'evoluzione della fecon
dità ha un effetto diretto e rilevante sulla po
polazione, poiché ne modifica la struttura 
per età e ne determina le potenzialità de
mografiche. 

Dalla crescita al declino della fecondità 

A partire dagli anni Cinquanta, in Italia si 
osserva un aumento dei livelli di fecondità, 
che culmina intorno alla prima metà dagli an
ni Sessanta, quando il tasso di fecondità to
tale (numero medio di figli per donna) rag
giunge il valore di 2,7. 

Nel 1964 si registra il momento di massi
mo della fecondità; ma sarebbe erroneo 
pensare all'Italia come ad un caso particola
re. In effetti, l'eccezionalità del baby boom 
si ridimensiona, quando è confrontato con 
ciò che avviene nello stesso periodo in al
tre nazioni europee: in Francia 2,9 figli per 
donna, 3,0 in Spagna, Gran Bretagna e Nor
vegia, 3,2 in Olanda ed in Portogallo, 4,0 in 
Irlanda. 

Le differenze territoriali sono estrema
mente rilevanti: dalla media di 2,4 figli per 
donna nelle regioni del Nord e del Centro, 
ai 3,3 figli per donna nella ripartizione me
ridionale. Nelle diverse zone di Italia sono 
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storicamente radicati comportamenti ri
produttivi diversi: se ne ha una misura nei 
differenti livelli di fecondità raggiunti nel 
periodo del baby boom, così come 
nell'evoluzione che in tale periodo trova il 
suo culmine. Infatti, mentre nelle regioni 
settentrionali e centrali durante i 13 anni 
che vanno dal 1952 al 1965 si osserva un in
tenso processo di crescita della fecondità, 
con un aumento intorno al 25% del tasso 
di fecondità totale, per le regioni meridio
nali il livello di fecondità subisce leggeris
sime fluttuazioni, con un incremento ap
pena del 5%. 

A partire da questo anno di svolta, la fe
condità italiana inizia una continua diminu
zione che conduce in un ventennio al di
mezzamento del numero medio di figli per 
donna. 

Questo processo è stato molto intenso 
negli anni tra il 1975 e il 1985, e solamente 
nella seconda metà degli anni Ottanta la ve
locità della diminuzione rallenta notevol
mente, a partire dalle regioni settentrionali e 
centrali (tav. 1). 

Tav. 1 - Variazioni percentuali del Tasso di 
Fecondità Totale 

Anni Nord Centro Sud Italia 

1955-59 6,7 3,3 - 1,2 2,1 

1960-64 21,5 17,1 4,0 12,2 

1965-69 - 6,1 - 6,3 4,9 - 5,9 

1970-74 - 3,7 - 2,2 - 4,8 - 4,0 

1975-79 - 26,3 - 21,3 - 15,2 - 20,2 

1980-84 - 12,8 - 14,0 - 15,0 - 13,4 

1985-89 - 6,5 - 7,8 - 10,5 - 8,3 
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Le modalità con cui si evolve questo pro
cesso di contrazione dei livelli di fecondità 
sono differenti. In un primo· periodo, fino 
alla metà degli anni Settanta, la diminuzione 
è ancora piuttosto lenta. Le donne si vanno 
orientando verso dei modelli riproduttivi 
con una discendenza più ridotta, ma nello 
stesso tempo si osserva una tendenza all'an
ticipazione: a matrimoni contratti in età più 
giovane, segue una generalizzata anticipazio
ne anche delle nascite. In effetti, in quegli an
ni sono contemporaneamente in età fecon
da sia donne adulte, portatrici di un model
lo di riproduzione caratterizzato da elevati li
velli di fecondità anche ad età mature, sia 
donne più giovani, che scelgono invece di 
anticipare l'inizio della loro vita riproduttiva. 
Il risultato complessivo di questo mutamen
to nella cadenza delle nascite è un aumento 
dei tassi di fecondità totale prima, e un ral
lentamento nel ritmo di decrescita poi. 

Una misura sintetica di questo meccani
smo è data dall'età media al parto, riportata 
nella tavola 2. 

Le differenze nella distribuzione delle na
scite nell'arco dei 35 anni di vita feconda di
sponibili per la riproduzione sono rilevanti: 
il processo di anticipazione in atto fino alla 
metà degli anni Settanta è intenso, nell'ordi
ne di circa due anni, ed interessa le tre ri
partizioni geografiche in misura analoga. 

Tav. 2 - Età media al parto 

Ripartizioni 
geografiche 

1955 1960 1965 

Nord 29,3 28,9 28,4 

Centro 28,7 28,5 28,2 

Sud 30,1 29,7 29,2 

Italia 29,5 29,2 28,7 
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Può sorprendere che l'età media delle ma
dri residenti nella ripartizione meridionale 
risulti più elevata rispetto al Nord ed al Cen
tro. In realtà, il valore assunto da questo in
dicatore non dipende esclusivamente dalla 
cadenza delle nascite, ma anche dal loro or
dine, giacché è ovvio che le nascite di ordi
ne più elevato provengono generalmente da 
donne in età più matura. Per osservare sola
mente i mutamenti nella cadenza, depurati 
dall'effetto delle diverse composizioni per 
ordine, si può standardizzare l'età media al 
parto, ipotizzando che la composizione del
le nascite per ordine sia invariante, ed in par
ticolare che sia quella osservata in Italia nel 
1989. Così facendo, la caderiza delle nascite 
nel Mezzogiorno risulterebbe più precoce 
che nelle altre due ripartizioni in tutti gli an
ni considerati, cosicché l'età media più ele
vata che si riscontra fino agli anni Ottanta 
nella tavola 2 è dovuta in realtà ad una di
scendenza media molto più lunga e non ad 
un modello di posticipa zio ne delle nascite. 
I divari territoriali tra Nord-Centro e Mez
zogiorno nell'indicatore standardizzato sono 
di circa un anno nel 1952; dopo un certo 
riavvicinamento (differenza di circa 0,7 anni) 
durante la fase di anticipazione, i valori ten
dono nuovamente a divergere durante la fa
se più recente di ritardo delle nascite, feno
meno che si manifesta con minore intensità 

Anni 

1970 1975 1980 1985 1989 

28,0 27,3 27,5 28,5 29,3 

27,9 27,3 27,3 28,3 29,2 

28,9 28,2 27,7 27,9 28,3 

28,3 27,6 27,5 28,1 28,8 
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nelle regioni meridionali (differenza tra le 
due aree territoriali di quasi 2 anni nel 
1989). 

Quindi, intorno al 1975, si registra un pun
to di svolta: concluso il processo di antici
pazione, si ha una inversione di tendenza e 
si osserva un intenso ritardo nell'inizio della 
vita riproduttiva, con un incremento dell'età 
media alla nascita del primogenito, che pas
sa da 24,7 nel 1975 a 26,7 nel 1989. E' da no
tare come mutamenti di tale entità siano 
estremamente rilevanti in un indicatore che 
usualmente si evolve con una certa lentezza 
(-0,8% tra il 1952 ed il 1961; -2,3% nel de
cennio successivo). 

Nello stesso periodo inizia la fase di più 
intensa diminuzione del tasso di fecondità 
totale, che scende da 2,2 figli per donna nel 
1975 a 1,3 nel 1989. 

È questo uno dei valori più bassi mai re
gistrati nel mondo, dopo quello osservato 
nella Repubblica Federale di Germania nel 
1985. 

Un esame del declino della fecondità 

Certamente il processo di posticipazione 
delle nascite ha accelerato la discesa dell'in
dice congiunturale. Ma si tratta di un ritardo 
vero e proprio, al quale dunque seguirà un 
recupero di fecondità nelle età più avanza
te o le nascite "mancate" alle età più giova
nili saranno perdute? Al momento attuale, 
gli elementi disponibili sono ancora insuffi
cienti per formulare una risposta, poiché i 
segnali che si rilevano negli anni più recen
ti sono ancora troppo modesti per trarre 
conclusioni definitive. Tuttavia si possono 
notare: 
1) un aumento dei livelli di fecondità nelle 

età adulte (oltre i trenta anni) a partire 
dall'anno 1986; 
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2) leggere fluttuazioni di tali livelli nelle età 
centrali (tra 24 e 29 anni) dal 1986 in poi; 

3) continuo ed intenso declino della fecon
dità nelle età giovanili (prima dei 24 anni) 
a partire dal 1974. 
Ciò significa che le donne che sono all'ini

zio della loro vita riproduttiva negli anni Ot
tanta (generazioni nate dal 1965 in poi) con
tinuano quindi il processo di contrazione del
le nascite alle età giovanili, iniziato dalle ge
nerazioni nate nel dopoguerra. Le donne del
le generazioni appena precedenti tendono a 
stabilizzare il livello della fecondità nelle età 
centrali; le donne nate prima del 1960, e an
cora fertili negli anni Ottanta, mostrano segni 
di ripresa della fecondità dopo i 30 anni. 

Una caratteristica estremamente rilevante 
dell'evoluzione recente della fecondità è dun
que il progressivo spostamento in avanti del 
modello della fecondità per età. La misura di 
questo fenomeno risulta chiara dalla tavola 3, 
che confronta gli anni Settanta - anni di mas
sima fecondità nelle età giovanili - con le cor
rispondenti distribuzioni degli anni Ottanta. 

Risultano evidenti le notevoli disparità ter
ritoriali già sinteticamente mostrate dall'età 
media al parto: mentre le nascite da donne 
giovani rispetto a quelle più adulte sono in un 
rapporto di 1 a 5 nel Nord e nel Centro, es
se costituiscono quasi un terzo delle nascite 
nella ripartizione meridionale. 

Lo spostamento delle nascite verso età più 
mature, fenomeno diffuso in diversi paesi eu
ropei, ha conseguenze almeno in due dire
zioni. Dal punto di vista demografico, costi
tuisce una situazione simmetrica a quella dei 
primi anni Settanta; allora, l'anticipazione del
le nascite ebbe come effetto un conteni
mento della diminuzione del tasso di fecon
dità totale; attualmente, il ritardo delle nasci
te la amplifica. Dal punto di vista sanitario e 
medico, invece, l'età alla quale si porta a com
pimento una gravidanza ha una incidenza 
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Tav. 3 - Distribuzione delle nascite per grandi 
classi di età 

Classi Anni 
di età 

1970 1975 1980 1985 1989 

Nord 

Meno 25 anni 33,7 38,2 35,2 26,2 18,8 
25-29 anni 33,5 32,7 35,4 38,2 38,5 
30 anni e più 32,8 29,1 29,4 35,6 42,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Centro 

Meno 25 anni 34,1 37,9 36,2 27,5 20,9 
25-29 anni 34,0 33,4 35,9 37,9 38,0 
30 anni e più 31,9 28,7 27,9 34,6 41,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Sud 

Meno 25 anni 30,3 34,2 36,3 33,5 30,1 
25-29 anni 29,6 29,9 31,5 33,4 34,1 
30 anni e più 40,1 35,9 32,2 33,1 35,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Italia 

Meno 25 anni 32,6 36,9 36,4 30,3 24,8 
25-29 anni 31,9 31,7 33,7 35,8 36,3 
30 anni e più 35,5 31,4 29,9 33,8 38,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

non trascurabile su quanto attiene le proce
dure di controllo che è opportuno seguire 
nel corso della gravidanza e al momento del 
parto. Inoltre, sussiste una relazione tra l'età 
al parto e l'eventuale insorgere di difficoltà 
tanto per la madre quanto per il neonato. A 
titolo esemplificativo, nella tavola 4 si pon
gono a confronto due indicatori di rischio as
sociato al parto, in funzione dell'età della ma
dre. Si nota che, al crescere dell'età, la per
centuale di parti cesarei sul totale dei parti 
aumenta di 2 volte e mezza mentre il tasso 
di natimortalità cresce di tre volte. 
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Tav. 4 - Indicatori di rischio associato al parto, 
1989 

Classi di età Parti cesarei Tasso di 
(% sul totale parti) natimortalità 

(per 1000) 

Meno 20 anni 14 4,6 
20-24 anni 16 4,8 
25-29 anni 19 4,8 
30-34 anni 21 5,8 
35-39 anni 27 8,2 
40 e più anni 34 13,2 
Media 20 5,5 

L'evoluzione della fecondità, caratterizzata 
come si è visto da veloci ed intensi muta
menti, è interconnessa con l'evoluzione dei 
comportamenti riproduttivi delle donne na
te dal primo dopoguerra in poi, che hanno 
vissuto in questi anni diversa parte della lo
ro vita feconda, elaborando e modificando 
le proprie "strategie riproduttive" in rispo
sta tanto al rapido evolversi della situazione 
contingente, quanto ai più lenti movimenti 
del costume e dei valori. 

Considerando le generazioni di donne na
te tra il 1920 ed il 1960 (per le generazioni 
più giovani gli indicatori sono frutto di sti
me), i valori della discendenza finale (nume
ro medio di figli nati nel corso dell'intera vi
ta feconda) sono riportati nella tavola 5 dal
la quale si osserva chiaramente che il pro
cesso di diminuzione della fecondità ha ra
dici storiche nel nostro Paese e dura so
stanzialmente ininterrotto a partire dalla ge
nerazione delle donne nate nel 1920. 

Infatti, nell'andamento della discendenza 
finale delle generazioni non si trova traccia 
evidente dell'aumento di fecondità registra
to durante gli anni del baby boom, che ri
sulta dunque in gran parte dovuto dall'antici
pazione delle nascite, per una sorta di "ef
fetto Doppler". Questo indice invece decre
sce, sin dalle prime generazioni considerate, 
con una accelerazione per le donne nate nel-
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le coorti più recenti. Per queste ultime i va
lori sono notevolmente più elevati dei cor
rispondenti valori di periodo: questo pro
prio perché l'effetto della cadenza delle na
scite è molto importante nella determina-

Tav. 5 - Discendenza finale delle generazioni 

Nord Centro 

Generazioni Valori Numeri Valori 
assoluti indice assoluti 

1920 2,0 143 2,1 
1925 1,9 136 2,0 
1930 1,9 136 2,0 
1935 1,9 136 2,0 
1940 1,9 136 2,0 
1945 1,8 129 1,9 
1950 1,7 121 1,8 
1955 1,6 114 1,7 
1960 1,4 100 1,4 

zione dell'indice congiunturale, mentre è 
pressoché trascurabile quando si consideri 
l'intero arco della vita feconda, che è, ap
punto, quanto viene fatto nel calcolo della di
scendenza finale della generazione. 

Profonde sono inoltre le modificazioni 
della struttura della fecondità secondo l'or
dine di nascita. Il declino della discendenza 
finale è il risultato di diverse tendenze: un 
leggero aumento delle nascite primogenite, 
una modesta contrazione dei secoridogeniti, 
una rilevante diminuzione delle nascite di or
dine più elevato. 

In sintesi, si può rilevare che mediamen
te circa i due terzi delle donne delle gene
razioni osservate hanno almeno due figli nel 
corso di tutta la loro vita feconda, ma men
tre le donne nate nel 1920 proseguivano nel
la loro discendenza per il 60%, tra le donne 
del 1960 questo valore si dimezza (tavola 6). 

La "sterilità di fatto", nella quale si com
prendono tanto la sterilità vera e propria, 
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quanto i casi di donne che scelgono di non 
avere figli, ha un andamento difforme tra le 
generazioni. Tra le donne nate nel periodo 
1920-1925, che vivono un periodo cruciale 
per la fecondità (e la nuzialità) in anni estre-

Ripartizioni 

Sud Italia 

Numeri Valori Numeri Valori Numeri 
indice assoluti indice assoluti indice 

150 3,3 174 2,5 156 
143 3,1 163 2,3 144 
143 3,0 158 2,3 144 
143 2,9 153 2,3 144 
143 2,6 137 2,2 138 
136 2,5 132 2,1 131 
129 2,3 121 1,9 119 
121 2,1 111 1,8 113 
100 1,9 100 1,6 100 

mamente difficoltosi, intorno alla seconda 
guerra mondiale, si può valutare che circa il 
16% resta senza figli. Per le generazioni suc
cessive, passato il momento storico sfavo
revole, si ha una diminuzione della sterilità 
di fatto fino al valore minimo del 9%. A par
tire dalla generazione del 1947 questo indi
catore torna a crescere e la stima per le ge
nerazioni più recenti è intorno a una donna 
su cinque. 

A livello territoriale, l'eterogeneità dei 
comportamenti riproduttivi, storicamente 
caratteristica delle diverse zone d'Italia, ri
sulta evidente nella composizione della di
scendenza finale. Nella ripartizione setten
trionale, la tendenza è verso un aumento del
le donne che restano al di sotto del livello 
di sostituzione, cioè quei 2,1 figli che rim
piazzerebbero, in una sorta di contabilità ge
nerazionale, i genitori: nella generazione del 
1958 più della metà delle donne ha un uni
co figlio o nessuno. 
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Tav. 6 - Donne (per 1000) secondo il numero Si deve comunque rilevare che, nel Nord, 
di figli avuti nessuna delle donne nate dal 1920 in poi ha 

Generazioni 
raggiunto il livello di sostituzione. Al contra-

1920 1930 1940 1950 1960 
rio, nel Mezzogiorno, questo livello è stato su-
perato, anche in misura rilevante, da tutte le 

Nord 
generazioni osservate fino a quella del 1956. La 
popolazione meridionale ha dunque, contri-

Senza figli 172 134 109 100 223 buito in misura decisiva alla crescita demo-
1 figlio 257 284 242 323 327 grafica del Paese, nonché a contrastare il pro-2 figli 284 328 410 430 345 
3 figli e più 287 254 239 147 105 cesso di invecchiamento della popolazione. 

Per quanto riguarda la composizione del-

Centro la discendenza, nel Meridione le donne sen-
za figli costituiscono storicamente una quota 

Senza figli 138 130 98 76 197 consistente, e gli aumenti recenti sono rela-
1 figlio 218 221 205 271 297 tivamente meno importanti che nel resto 2 figli 322 369 444 494 395 
3 figli e più 322 280 253 159 111 d'Italia. Il modello prevalente è costituito da 

almeno tre figli fino alla generazione del 
Sud 1952, ma l'evoluzione recente della fecon-

Senza figli 145 147 
dità, con la notevole contrazione delle na-

180 151 178 scite di ordini elevati, ha spostato la mag-I figlio 102 92 57 78 143 
2 figli 178 219 261 365 382 gioranza delle donne su una discendenza 
3 figli e più 575 542 502 406 297 composta da due figli. È interessante rileva-

re che le donne con un unico figlio, che so-
Italia no 1 su 3 nel Nord, costituiscono nel Meri-

Senza figli 156 137 129 112 199 
dione una ridotta minoranza, rappresentan-

1 figlio 195 199 170 225 251 do il 14% delle generazioni più giovani, men-
2 figli 255 298 370 422 371 tre, fino alla generazione del 1954, erano me-
3 figli e più 394 366 331 241 179 no del 10%. 
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l. La dinamica dell'economia italiana 

Tavola 1.1 - Principali indicatori dell'economia italiana 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Domanda e offerta (a) 

(valori a prezzi costanti) 

Valore aggiunto dell' agricoltura 38.412,0 37.177,0 37.608,0 36.509,0 39.237,0 39.745,0 

Valore aggiunto dell'industria in senso stretto 249.936,0 266.065,0 275.432,0 281.654,0 280.526,0 279.217,0 

Valore aggiunto delle costruzioni 52.038,0 53.386,0 55.265,0 56.667,0 57.384,0 56.878,0 

Valore aggiunto dei servizi vendibili 402.607,0 419.192,0 433.528,0 446.162,0 453.986,0 466.138,0 

Valore aggiunto dei servizi non vendibili 105.794,0 107.223,0 108.197,0 109.281,0 110.298,0 111.112,0 

Prodotto interno lordo 860.422,0 895.397,0 921.714,0 941.387,0 953.181,0 962.037,0 

Importazioni (c) 206.957,0 220.960,0 237.667,0 256.785,0 264.337,0 276.405,0 

Esportazioni (d) 181.311,0 191.127,0 207.858,0 222.401,0 222.982,0 234.062,0 

Consumi privati (e) 548.:576,0 571.453,0 591.686,0 606.345,0 620.445,0 631.644,0 

Consumi collettivi 143.762,0 147.833,0 149.071,0 150.856,0 153.077,0 154.699,0 

Investimenti fissi lordi 179.874,0 192.365,0 200.664,0 208.228,0 209.556,0 206.564,0 

Variazione delle scorte 13.856,0 13.579,0 10.102,0 10.342,0 11.458,0 11.473,0 

Indebitamento delle Amministr. pubbliche in % del 
Pii 11,0 10,7 9,9 10,9 10,2 9,5 

Lavoro 
Occupazion~ totale (f) 22.877,5 23.073,0 23.087,2 23.271,2 23.449,8 23.244,2 

T asso di disoccupazione (g) 12,0 12,3 12,0 11,4 10,9 11,5 

Redditi da lavoro per unità di lavoro dipendente 28.260,8 30.736,6 33.450,6 37.145,9 40.374,6 42.666,2 

Indice delle retribuzioni per dipendente nell' industria 
(h) 100,0 109,8 117,6 130,2 137,2 

Costi e prezzi 
Prezzi all'importazione 147,9 154,1 165,8 164,6 163,4 162,4 

Costo del lavoro per unità di prodotto (j) 109,2 111,4 116,2 124,8 136,2 141,9 

Costo del denaro (l) 13,8 13,7 14,2 13,8 13,8 15,8 

Prezzi alla produzione (dei prodotti industriali) 87,6 90,7 96,0 100,0 103,3 105,3 

Prezzi all' esportazione 173,9 182,9 194,5 198,6 204,4 205,9 

Prezzi al consumo (m) 89,4 93,8 100,0 106,1 112,9 118,9 

Deflatore del Pii 114,3 121,9 129,5 139,4 149,7 156,7 

(a) Ai prezzi di mercato. 

(b) Calcolato sulla stima della popolazione residente. 

(c) Al netto dei consumi finali all'estero dei residenti. 

(cl) Al netto dei consumi finali in Italia dei non residenti. 

(e) Compresi i consumi finali in Italia dei non residenti. 

(f) Occupazione totale in Unità di lavoro. 

(g) Elaborato secondo la metodologia in vigore sino al l' semestre 1992. 

(h) Indagine sulle imprese industriali con più di 500 addetti; media semplice degli indici mensili, in base 1988-100. 

(i) Beni e servizi destinabili alla vendita, esclusa la branca «locazione dei fabbricati». 

(l) T asso medio sui prestiti bancari a breve termine 

(m) Prezzi al commmo per le famiglie di operai ed impiegati - serie raccordata, base 1989-100. 
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Tavola 1.2 - Formazione e distribuzione del reddito (miliardi di lire correnlz) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Formazione del valore aggiunto 
(al costo dei fa/ton; 

Agricoltura, silvicoltura e pesca 43.491,0 43.139,0 45.952,0 46.269,0 52.780,0 51.699,0 

Industria in senso stretto 252.695,0 280.088,0 304.773,0 320532,0 329.941,0 336.258,0 

Costruzioni 56.969,0 62.096,0 68.137,0 76.403,0 83.601,0 87.915,0 

Servizi vendibili 475.772,0 524.961,0 577.253,0 637.230,0 699.880,0 764.884,0 

Servizi non vendibili 125.936,0 141.938,0 153.956,0 180591,0 198.068,0 209.018,0 

Risorse 

Importazioni la) 179.442,0 199.783,0 233.859,0 254547,0 261.086,0 276515,0 

Pii 983.803,0 1.091.837,0 1.193.462,0 1.312.066,0 1.426.580,0 1.507.190,0 

Impieghi 

Consumi finali interni 780.360,0 863.141,0 945.922,0 1.042.041,0 1.139.403,0 1.217.939,0 

Investimenti fissi lordi 194.102,0 219.252,0 241.023,0 265.946,0 281.772,0 288.054,0 

Variazione delle scorte 12.397,0 15.409,0 13.777,0 9.422,0 10.297,0 4.415,0 

Esportazioni Ih) 176.386,0 193.818,0 226599,0 249.204,0 256.194,0 273.297,0 

Distribuzione del PiI 

Redditi interni da lavoro dipendente 438.837,0 482553,0 528.340,0 593.247,0 647.687,0 680.987,0 

Imposte indirette nette 69.155,0 84.485,0 95.395,0 112.952,0 129.806,0 137.750,0 

Risultato lordo di gestione 475.811,0 524.799,0 569.727,0 605.867,0 649.087,0 688.453,0 

Distribuzione del reddito 
Redditi netti dall' estero -6.722,0 -7550,0 -10.496,0 -15.701,0 -20.171,0 -25.031,0 

Trasferimenti correnti netti dall' estero 117,0 -535,0 -3567,0 -1.222,0 -6.326,0 -6.772,0 

Imposte indirette nette alla CE -2.008,0 -1.986,0 -1.365,0 -3.064,0 -3.102,0 -2.073,0 

Reddito nazionale lordo disponibile 975.190,0 1.081.766,0 1.178.034,0 1.292.079,0 1.396.981,0 1.473.314,0 

Utilizzazione del reddito 

Consumi finali nazionali 770.769,0 855.174,0 938.784,0 1.034.968,0 1.130.944,0 1.211.794,0 

Risparmio nazionale lordo 204.421,0 226592,0 239.250,0 257.111,0 266.037,0 261520,0 

Formazione del capitale 
Saldo delle operazioni in conto capitale con l'estero 227,0 631,0 739,0 635,0 -169,0 -137,0 

Accreditamento 1+) o indebitamento 1-) -1.851,0 -7.438,0 -14.811,0 -17.622,0 -26.201,0 -31.086,0 

(a) Al netto dei consumi finali all'estero dei residenti. 

(b) Al netto dei consumi finali in Italia dei non residenti. 

Fonte: Contabilità nazionale 
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Tavola 1.3 - L'attività produttiva, costi e prezzi - Totale economia 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 
(a prezzi correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 1.742.062,0 1.954.018,0 2.164.091,0 2.346.043,0 2.493.440,0 
Consumi intermedi 773.098,0 881.751,0 992.383,0 1.051.257,0 1.091.347,0 
Imposte indirette 46.087,0 53.383,0 58.706,0 69.747,0 78.738,0 86.577,0 
Contributi alla produzione 31.986,0 33.338,0 37.069,0 35.986,0 40.915,0 39.012,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 968.964,0 1.072.267,0 1.171.708,0 1.294.786,0 1.402.093,0 1.497.339,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 1.600.362,0 1.698.677,0 1.771.739,0 1.807.306,0 1.813.273,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 848.787,0 883.043,0 910.030,0 930.273,0 941.431,0 953.090,0 

Impiego dei fattori 

Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 22.877,5 23.073,0 23.087,2 23.271,2 23.449,8 23.244,2 
% Regolari 77,1 77,1 77,3 77,4 77,3 77,1 

Unità di lavoro dipendenti (b) 15.528,1 15.699,6 15.794,6 15.970,7 16.042,0 15.960,8 
Unità di lavoro indipendenti (b) 7.349,4 7.373,4 7.292,6 7.300,5 7.407,8 7.283,4 

Incidenza % sul rotale 32,1 32,0 31,6 31,4 31,6 31,3 
Indice orari contrattuali (cl 101,1 100,7 100,1 100,0 99,9 99,9 
Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (cl) 20.146,8 17.086,0 20.775,5 36.268,6 11.573,0 5.604,9 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 104,8 108,4 111,7 113,2 113,8 116,1 
Investimenti fissi lordi (e) 179.874,0 192.365,0 200.664,0 208.228,0 209.556,0 206.564,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 21,2 21,8 22,1 22,4 22,3 21,7 
Stock di capitale (e) 4.261.352,0 4.396.827,0 4.536.922,0 4.680.826,0 4.822.400,0 4.957.660,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 19,9 20,1 20,1 
Ammortamenti (o) 107.812,0 112.248,0 116.898,0 121.618,0 126.100,0 130.292,0 

In % dello stock di capitale 2,5 2,6 2,6 2,6 2,6 2,6 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 24.304,4 22.937,8 23.330,3 

Costi e prezzi 

Indici rettibuzioni contrattuali per dipendente: lorde (cl 81,1 87,0 92,8 100,0 109,0 114,1 
nette (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 438.837,0 482.553,0 528.340,0 593.247,0 647.687,0 680.987,0 
di cui: oneri sociali (h) 119.887,0 132.510,0 151.147,0 170.414,0 185.791,0 198.749,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 29,8 29,9 31,2 31,2 31,2 31,8 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 109,2 111,4 116,2 124,8 136,2 141,9 
Prezzi dell'input (i) (n) 102,3 107,5 114,6 119,0 124,0 128,4 
Deflatore del valore aggiunto (l) (m) (n) 111,6 116,9 123,4 130,4 138,5 145,0 
Prezzi dell' output: al costo dei fattori (i) (n) 106,9 112,1 118,8 124,5 131,1 136,5 

ai prezzi di mercato (i) (n) 107,5 113,1 120,0 126,3 133,2 139,2 
Costi variabili unitari (l) (n) (p) 104,8 110,0 117,1 123,1 129,8 134,5 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (l) 1,5 1,9 1,9 2,7 2,8 3,3 
Mark-up lordo (l) (n) (q) 102,0 101,8 101,4 101,1 100,9 101,5 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (i) 37,2 37,6 37,6 36,7 35,7 36,2 

(a) Al lordo dei servizi bancari inputati 

(b) In migliaia 
(cl N. indici in baae 1990-100 

(d) Esclusi i conflitti provocari da motivi estranei al rapporto di lavoro 

(o) A prezzi cosraoti • miliardi di lire 1985 

(f) Oassi6cati per branca utilizzatrice • Comprende anche la quota di fabbricati resideoziali di proprietà della Pubblica Amministrazione, che convenzionalmente fa parte della .Locazione fabbricati> 

(g) Disponibili solo per Industria e relative disaggregazioni • base 1990-100 

(h) In miliardi di lire correnti 

(l) Determinari al netto della branca .Locazione dei fabbricati> e dei .Servizi non deatinabili alla vendita. 

(m) I valori annuali sono determinati cA! costo dei fattori. mentre quelli trimestrali sono ai .Prezzi di mercato. 

(n) N. indici in base 1985=100 (dati di Contabilità Nazionale) 

(o) Rapporto tra costo dd lavoro dipendente e indipendente e produzione al costo dei fattoti a prezzi 1985 

(p) Rapporto tra costo del ,lavoro più costo de\l'input e produzione al costo dei fàttoti a prezzi 1985 

(q) Rapporto tra prezzo de\l'output al dei fattoti e costo del lavoro per unità di prodotto 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

572.921,4 577.245,7 595.974,5 599.901,4 609.144,7 618.180,0 627.114,6 639.000,8 

259.272,3 257.967,8 268.440,1 265.576,8 268.774,9 271.175,6 272.774,5 278.622,0 

313.649,1 319.277,8 327.534,5 334.324,6 340.369,8 347.004,4 354.340,0 360.378,8 368.625,1 374.276,6 376.792,6 377.644,7 

451.069,8 448.517,2 457.055,5 450.663,6 451.258,7 452.385,3 452.341,0 457.288,0 

231.666,4 231.545,8 234.087,6 232.973,4 233.834,9 234.903,1 235.714,6 236.978,4 238.413,7 239.128,9 238.320,9 237.226,4 

23.208,9 23.219,4 23.275,3 23.382,7 23.413,5 23.480,7 23.467,1 23.438,6 23.352,6 23.255,4 23.200,7 23.169,8 

15.961,2 15.963,7 15.962,1 15.997,4 16.009,3 16.050,8 16.047,3 16.061,3 16.055,9 16.005,9 15.922,3 15.860,6 

7.247,7 7.255,7 7.313,2 7.385,3 7.404,2 7.429,9 7.419,8 7.377,3 7.296,7 7.249,5 7.278,3 7.309,2 

31,2 31,2 31,4 31,6 31,6 31,6 31,6 31,5 31,2 31,2 31,4 31,5 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 

7.477,5 9.462,1 4.034,2 15.294,8 4.020,3 4.095,0 1.547,2 1.910,5 863,4 2.083,5 1.073,1 1.584,9 

113,1 112,8 114,1 112,9 113,6 113,4 113,9 114,7 115,7 116,6 116,4 115,8 

52.494,7 52.231,9 51.940,5 51.560,9 51.263,1 51.952,1 53.009,0 53.331,8 52.475,3 52.067,5 51.442,0 50.580,2 

22,7 22,6 22,2 22,1 21,9 22,1 22,5 22,5 22,0 21,8 21,6 21,3 

96,7 98,6 101,6 103,1 106,0 108,3 110,0 111,7 113,3 113,4 114,6 114,9 

141.790,9 146.572,4 148.884,7 156.000,0 156.877,5 161.690,8 163.063,2 166.056,8 169.264,3 169.306,6 171.342,2 171.074,2 

40.891,1 42.146,9 42.995,7 44.380,2 44.749,7 46.159,6 47.004,3 47.877,8 49.136,8 49.462,3 50.195,5 49.954,4 

120,8 124,7 123,8 130,2 131,9 136,4 138,0 138,7 140,1 139,0 144,6 144,3 

117,4 118,1 119,5 121,0 122,5 123,5 124,7 125,3 126,6 127,9 128,9 130,2 

135,4 137,9 139,9 143,5 145,6 147,7 150,3 152,1 154,6 156,5 158,1 159,2 

124,2 125,3 126,9 128,8 130,8 132,4 134,3 135,2 137,1 138,6 140,0 141,1 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Agricoltura 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(. prezzi correnJj) 

Produzione ai prezzi di merca~o 66.914,0 65.601,0 69.039,0 69.588,0 76.563;0 
Consumi intermedi 26.861,0 26.271,0 27.434,0 27.'455,0 28.657,0 
Imposte indirette 418,0 479,0 553,0 565,0 635,0 616,0 
Contributi alla produzione 3.856,0 4.288,0 4.900,0 4.701,0 5.509,0 5.946,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 40.053,0 39.330,0 41.605,0 42.133,0 47.906,0 46.369,0 

(a prezu del Nl5) 

Produzione ai prezzi di mercato 65.925,0 63.814,0 64.402,0 62.808,0 66.383,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 38.412,0 37.177,0 37.608,0 36.509,0 39.237,0 39.745,0 

Impiego dei fattori 

Unità di lavoro (ULAl in complesso (hl 2.507,8 2.396,1 2.276,6 2.234,9 2.236,3 2.141,4 

% Regolari 35,7 33,9 32,5 31,4 30,0 28,1 
Unità di lavoro dipendenti (hl 748,8 734,0 746,9 741,1 711,8 . 722,7 
Unità di lavoro indipendenti (hl 1.759,0 1.662,1 1.529,7 1.493,8 1.524,5 1.418,7 

Incidenza % sul totale 70,1 69,4 67,2 66,8 68,2 66,3 
Indice orari contrattuali (cl 102,5 101,1 100,0 100,0 100,0 100,0 
Ore perdute per conflitti di lavoro (hl (dl 687,2 2.334,9 483,9 662,2 1.768,6 125,2 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 108,8 110,1 117,4 115,7 125,4 131,6 

Investimenti fISSi lordi (el 12.225,0 13.666,0 13.062,0 12.040,0 11.375,0 11.227,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 31,8 36,8 34,8 33,0 29,0 28,2 

Stock di capitale (el 340.614,0 348.757,0 356.014,0 361.903,0 366.718,0 370.934,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 11,3 10,7 10,6 
Ammortamenti (el 8.966,0 9.226,0 9.464,0 9.654,0 9.804,0 9.940,0 

In % dello stock di capitale 2,6 2,6 2,7 2,7 2,7 2,7 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (el (f) 1.206,0 1.163,0 1.048,0 

Costi e prezzi 

Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorge (cl 85,6 90,3 95,3 100,0 106,5 117,0 
nette (gl 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (gl 

Redditi interni da lavoro dipendente (hl 11.677,0 12.395,0 13.317,0 13.938,0 14.204,0 15.838,0 

di cui: oneri sociali (hl 975,0 1.177,0 1.269,0 1.395,0 1.374,0 1.536,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 10,5 11,8 11,9 12,4 12,0 12,0 

Costo del lavoro per unità di prodotto (nl (ol 103,3 110,4 109,6 116,7 116,5 122,5 

Prezzi dell'input (nJ 97,6 98,6 102,4 104,4 105,6 105,6 

Deflatore del valore aggiunto (ml (nl 104,9 107,5 113,0 117,6 123,8 120,7 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (nl 102,0 104,0 108,8 112,3 116,7 114,9 

ai prezzi di mercato (nl 101,5 102,8 107,2 110,8 115,3 112,2 

Costi variabili unitari (nl (pl 100,7 105,2 106,2 111,5 110,5 113,7 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. -7,9 -8,8 -9,5 -8,9 -9,2 -10,3 

Mark-up lordo (nl (ql 101,3 98,8 102,5 100,8 105,6 101,0 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 10,1 6,2 11,7 9,2 15,5 9,2 

(al (hl (cl (dl (el (f) (gl (hl (ml (nl (ol (pl (ql cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991· 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

17.060,1 17.453,1 17.794,9 17.279,9 18.567,9 19.319,7 19.506,7 19.168,7 

6.746,1 6.941,1 6.982,2 6.785,6 7.058,2 7.251,0 7.212,0 7.135,8 

10.314,0 10.512,1 10.812,8 10.494,2 11.509,6 12.068,7 12.294,7 12.033,0 12.102,2 11.808,0 12.156,1 10.302,7 

15.677,1 15.810,9 15.973,8 15.346,2 16.191,1 16.804,1 16.839,4 16.548,4 

9.086,6 9.166,6 9.334,4 8.921,4 9.498,7 9.919,2 10.013,6 9.805,5 9.954,9 9.925,8 10.658,7 9.205,6 

2.265,3 2.236,0 2.218,1 2.220,3 2.241,7 2.255,1 2.241,1 2.207,4 2.172,8 2.147,2 2.126,9 2.118,7 

775,7 754,3 726,1 708,4 705,6 711,5 714,4 715,7 720,7 726,7 722,8 720,6 

1.489,6 1.481,7 1.492,0 1.511,9 1.536,1 1.543,6 1.526,7 1.491,7 1.452,1 1.420,6 1.404,1 1.398,1 

65,8 66,3 67,3 68,1 68,5 68,4 68,1 67,6 66,8 66,2 66,0 66,0 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

159,9 23,2 47,8 431,3 283,3 1.057,0 322,7 105,6 1,8 77,1 43,3 3,1 

113,6 116,0 119,2 114,1 121,0 125,9 127,9 126,9 130,2 131,1 142,0 123,0 

98,0 99,6 100,4 101,9 102,6 104,6 105,6 113,1 116,9 116,9 116,9 117,2 

3.554,9 3.535,4 3.449,2 3.397,6 3.369,7 3.471,8 3.595,5 3.766,6 3.940,7 3.976,3 3.981,4 3.939,9 

346,9 362,5 345,6 339,6 314,6 329,5 385,8 343,8 389,5 389,7 386,8 370,2 

115,5 115,7 115,0 120,9 114,7 113,4 116,0 121,7 124,1 122,5 116,8 127,4 

102,4 104,5 105,2 105,6 105,5 105,3 105,7 105,8 106,2 106,3 106,5 103,6 

113,5 114,7 115,8 117,6 121,2 121,7 122,8 122,7 121,6 119,0 114,0 111,9 

108,8 110,4 111,4 112,6 114,7 115,0 115,8 115,8 115,4 113,8 111,1 108,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi correntt·) 

Produzione ai prezzi di mercato 832.555,0 941.326,0 1.052.700,0 1.115.926,0 1.143.388,0 

Consumi intermedi 498.581,0 570.655,0 647.747,0 678.403,0 684.703,0 

Imposte indirette 31.936,0 36.326,0 40.344,0 48.267,0 54.157,0 59.599,0 

Contributi alla produzione 7.626,0 7.839,0 8.301,0 7.679,0 9.014,0 8.443,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato la) 333.974,0 370.671,0 404.953,0 437.523,0 458.685,0 475.329,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 804.690,0 867.770,0 914.292,0 932.735,0 922.483,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato la) 301.974,0 319.451,0 330.697,0 338.321,0 337.910,0 336.095,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro IULA) in complesso Ih) 6.808,0 6.869,9 6.879,6 6.915,2 6.833,3 6.670,2 

% Regolari 83,3 83,3 83,3 83,1 82,5 82,0 
Unità di lavoro dipendenti Ih) . 5.500,2 5.554,5 5.557,2 5.590,6 5.486,8 5.327,0 

Unità di lavoro indipendenti Ih) 1.307,8 1.315,4 1.322,4 1.324,6 1.346,5 1.343,2 

Incidenza % sul totale 19,2 19,1 19,2 19,2 19,7 20,1 

Indice orari contrattuali !c) 100,8 100,7 100,2 100,0 100,0 99,9 

Ore perdute per conflitti di lavoro Ih) Id) 10.188,6 6.644,0 6.018,8 25.038,6 7.258,5 3.693,4 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro le) 107,6 113,1 117,1 119,1 120,4 122,8 

Investimenti fissi lordi (e) 51.799,0 55.263,0 59.636,0 60.401,0 61.280,0 60.619,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 17,2 17,3 18,0 17,9 18,1 18,0 

Stock di capitale le) 941.019,0 969.220,0 999.744,0 1.029.105,0 1.057.502,0 1.083.474,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 32,1 33,0 33,1 

Ammortamenti (e) 41.793,0 43.233,0 44.814,0 46.325,0 47.781,0 49.117,0 

In % dello stock di capitale 4,4 4,5 4,5 4,5 4,5 4,5 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.870,0 1.578,0 1.682,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 83,6 88,7 93,7 100,0 109,8 115,9 

nette (g) 100,0 109,2 114,3 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 100,0 109,3 114,7 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 157.821,0 172.174,0 189.843,0 208.823,0 223.999,0 230.999,0 

di cui: oneri sociali (h) 44.793,0 49.287,0 57.654,0 64.430,0 68.930,0 71.991,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 30,6 30,9 32,7 33,2 33,2 33,7 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 107,6 108,6 113,6 122,5 133,6 138,1 

Prezzi dell' input (n) 99,2 104,1 111,0 114,1 117,1 120,0 

Deflatore del valore aggiunto 1m) (n) 108,5 113,0 118,8 123,7 129,1 133,0 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (n) 102,5 107,3 113,7 117,5 121,4 124,6 

ai prezzi di mercato In) 103,5 108,5 115,1 119,6 123,9 127,8 

Costi variabili unitari (n) (p) 101,2 105,9 113,1 117,7 122,3 125,9 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. 7,8 8,3 8,6 10,2 10,9 12,1 

Mark-up lordo (n) (q) 101,3 101,3 100,5 99,8 99,2 98,9 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 38,6 39,5 38,7 36,7 34,5 33,9 

(a) (h) !c) (d) (e) (f) Ig) (h) (m) (n) lo) (p) Iq) cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

276.162,7 273.919,8 284.680,6 281.162,9 284.011,4 284.079,8 284.715,1 290.581,8 

168.293,8 166.352,6 174.031,4 169.725,2 170.663,3 170.466,7 169.538,3 174.034,7 

107.869,0 107.567,2 110.649,2 111.437,6 113.348,1 113.613,1 115.176,8 116.547,1 119.437,0 119.906,8 117.784,4 118.200,8 

233.681,2 230.858,7 236.928,9 231.266,2 231.179,1 230.260,3 228.496,5 232.547,1 

84.739,7 84.174,9 85.073,2 84.333,5 84.588,0 84.444,6 84.089,4 84.788,0 85.259,5 84.883,1 82.917,6 83.034,9 

6.926,4 6.899,1 6.897,8 6.937,5 6.906,7 6.876,4 6.793,5 6.756,6 6.732,3 6.701,8 6.645,8 6.600,9 

5.605,5 5.593,1 5.579,9 5.583,8 5.549,6 5.520,4 5.451,7 5.425,4 5.409,2 5.364,4 5.295,2 5.239,2 

1.320,9 1.305,9 1.317,9 1.353,7 1.357,1 1.356,0 1.341,7 1.331,1 1.323,1 1.337,5 1.350,6 1.361,7 

19,1 18,9 19,1 19,5 19,6 19,7 19,8 19,7 19,7 20,0 20,3 20,6 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 

1.420,7 7.329,0 3.771,6 12.517,2 3.088,2 2.484,9 1.020,7 664,7 560,7 1.310,0 716,9 1.105,8 

119,1 118,7 120,1 118,5 119,1 119,5 120,5 122,4 123,5 123,5 121,5 122,7 

97,7 99,2 100,7 102,2 105,9 108,8 111,4 113,0 115,3 115,6 116,1 116,8 

97,9 99,4 100,5 102,0 105,4 108,2 110,8 112,6 114,0 114,4 114,9 115,5 

50.398,7 51.813,1 52.167,0 54.446,1 53.975,2 56.746,5 56.463,0 56.818,3 58.414,5 57.849,2 57.752,8 56.982,7 

15.549,8 16.013,5 16.147,9 16.721,1 16.590,4 17.350,3 17.410,2 17.581,2 18.150,9 18.040,6 18.041,9 17.758,3 

118,0 122,6 120,4 129,2 128,3 135,6 136,1 134,6 136,9 135,9 141,3 138,5 

113,0 113,4 114,6 115,5 116,4 116,9 117,4 117,8 118,7 119,8 120,3 121,4 

127,3 127,8 130,1 132,1 134,0 134,5 137,0 137,5 140,1 141,3 142,0 142,4 

118,2 118,7 120,2 121,6 122,9 123,4 124,6 125,0 126,5 127,6 128,3 129,0 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 1 (Energia e gas) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (mlllardi di lire) 

(a preui correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 76.628,0 81.314,0 91.031,0 104.788,0 114.663,0 
Consumi intermedi 28.519,0 28.834,0 33.488,0 37.780,0 39.606,0 
Imposte indirette 23.576,0 26.619,0 29.881,0 36.567,0 41.967,0 46.980,0 
Contributi alla produzione 252,0 302,0 348,0 340,0 404,0 378,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 48.109,0 52.480,0 57.543,0 67.008,0 75.057,0 82.594,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 90.150,0 91.114,0 93.176,0 97.426,0 98.295,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 40.461,0 41.190,0 42.173,0 43.912,0 44.285,0 44.632,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 199,6 199,2 196,2 197,0 195,1 189,5 
% Regolati 99,7 99,7 99,7 99,7 99,8 99,8 

Unità di lavoro dipendenti (b) 199,3 198,9 195,9 196,7 194,8 189,1 
Unità di lavoro indipendenti (b) 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,4 

Incidenza % sul totale 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 
Indice orati contrattuali (c) 102,1 101,3 101,3 100,0 99,0 99,0 
Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (d) 160,3 164,8 187,4 115,8 7,4 32,5 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 104,3 106,1 110,8 114,3 116,8 121,5 
Investimenti fissi lordi (e) 12.036,0 10.901,0 11.262,0 11.391,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 29,7 26,5 26,7 25,9 
Stock di capitale (e) 213.471,0 220.606,0 228.008,0 235.427,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 19,0 18,7 18,5 
Ammortamenti (e) 6.353,0 6.585,0 6.877,0 7.168,0 

In % dello stock di capitale 3,0 3,0 3,0 3,0 
Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (fl 1.870,0 1.578,0 1.682,0 

Costi e prezzi, 

Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 81,3 85,3 91,4 100,0 109,9 116,1 
nette (g) 100,0 109,2 113,2 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 100,0 109,3 114,9 
Redditi interni da lavoro dipendente (h) 9.505,0 10.232,0 11.214,0 l2.609,0 13.601,0 14.523,0 

di cui: oneri sociali (h) 3.196,0 3.471,0 3.893,0 4.464,0 4.725,0 5.088,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 33,7 34,0 34,8 35,4 34,8 35,1 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 113,3 l20,9 l29,4 139,3 148,7 158,9 
Prezzi dell'input (n) 57,4 57,8 65,7 70,6 73,3 78,2 
Deflatore del valore aggiunto (m) (n) 100,8 104,8 109,1 115,7 l24,3 132,3 
Prezzi dell' output: al costo dei fattori (n) 71,8 73,4 80,2 85,6 90,3 96,4 

ai prezzi di mercato (n) 85,0 89,2 97,7 107,6 116,6 l26,7 
Costi vatiabili unitati (n) (p) 64,8 66,1 73,8 79,7 83,3 88,5 
Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. 94,1 100,6 105,4 117,7 124,1 129,5 

Mark·up lordo (n) (q) 110,7 111,1 108,6 107,4 108,4 108,9 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 61,6 60,8 59,9 59,0 59,3 59,6 

(a) (b) (c) (d) (e) (f) (g) (h) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pag, 192 
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1990 1991 1992 

I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. I trim. n trim. m trim. IV trim. 

25.232,6 25.293,5 26.684,9 27.577,1 29.268,6 28.388,8 28.595,3 28.410,3 

9.002,2 9.398,5 9.598,8 9.780,5 10.014,5 10.026,4 9.760,3 9.804,8 

16.230,4 15.894,9 17.086,1 17.796,5 19.254,1 18.362,4 18.834,9 18.605,6 20.501,4 20.892,9 20.756,6 20.443,1 

24.210,8 24.734,5 24.515,2 23.965,6 24.673,6 24.719,6 24.531,3 24.370,4 

10.912,3 11.153,4 11.049,7 10.796,9 11.089,2 11.113,8 11.095,6 10.986,4 11.196,5 11.292,8 11.183,2 10.959,5 

198,5 198,2 195,6 195,8 196,4 196,5 195,1 192,4 188,9 188,6 189,5 190,9 

198,2 197,9 195,3 195,5 196,1 196,2 194,8 192,1 188,6 188,2 189,1 190,5 

0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,4 0,4 0,4 0,4 

0,2 0,2 0,2 0,2 0,1 0,1 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 0,2 

101,0 100,8 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 99,0 

69,0 35,0 0,2 11,7 0,8 0,2 0,4 6,0 1,1 17,1 8,8 5,5 

112,1 115,5 116,2 114,0 115,6 116,4 117,3 118,7 122,5 123,8 121,9 118,5 

96,0 97,1 101,1 105,5 106,2 108,1 111,4 113,7 114,8 115,6 117,1 117,1 

96,1 97,2 101,1 105,5 106,6 108,5 109,9 112,4 113,5 114,4 115,8 115,8 

2.995;3 3.184,3 3.177,5 3.252,1 3.149,5 3.294,9 3.797,7 3.358,8 3.672,8 3.627,6 3.652,1 3.568,5 

1.063,1 1.U8,3 1.128,3 1.144,2 1.106,5 1.147,7 1.295,9 1.175,2 1.279,4 1.273,4 1.280,1 1.254,3 

133,5 138,6 139,5 145,7 137,5 143,3 166,5 147,8 159,3 157,3 159,6 159,5 

67,7 69,2 71,3 74,3 73,7 73,7 72,6 73,3 75,1 80,2 79,6 78,0 

148,7 142,5 154,6 164,8 173,6 165,2 169,8 169,4 183,1 185,0 185,6 186,5 

104,2 102,3 108,9 115,1 118,6 114,8 116,6 116,6 123,9 U7,9 127,7 127,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 2 (Industrie estrattive, della tra-
sformazione dei minerali non energetici e prodotti derivati, chimiche) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 144.067,0 171.178,0 198.042,0 201.941,0 199.754,0 

Consumi intermedi 97.855,0 117.111,0 138.635,0 141.532,0 139.780,0 

Imposte indirette 378,0 459,0 542,0 590,0 642,0 653,0 

Contributi alla produzione 622,0 533,0 535,0 599,0 624,0 469,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato la) 46.212,0 54.067,0 59.407,0 60.409,0 59.974,0 61.474,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 145.029,0 161.612,0 175.192,0 179.059,0 175.787,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato la) 42.000,0 45.601,0 47.760,0 48.160,0 46.989,0 47.598,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 797,2 812,0 833,9 825,1 788,0 776,6 

% Regolari 93,4 93,0 92,7 92,4 92,5 92,5 

Unità di lavoro dipendenti Ih) 747,8 760,7 780,2 769,4 731,9 719,5 

Unità di lavoro indipendenti Ih) 49,4 51,3 53,7 55,7 56,1 57,1 

Incidenza % sul totale 6,2 6,3 6,4 6,8 7,1 7,4 

Indice orari contrattuali (c) 100,8 100,6 100,2 100,0 100,0 99,9 

Ore perdute per conflitti di lavoro (hl Idl 696,3 1.147,5 691,4 2.515,5 620,8 1.003,7 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 108,2 115,3 117,5 119,8 122,3 125,7 

Investimenti fissi lordi lel 8.588,0 9.477,0 11.318,0 12.136,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 20,4 20,8 23,7 25,2 

Stock di capitale (el 182.292,0 184.313,0 187.688,0 191.540,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 23,0 24,7 25,5 

Ammortamenti lel 8.966,0 9.111,0 9.321,0 9.562,0 

In % dello stock di capitale 4,9 4,9 5,0 5,0 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. lel (E) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde Icl 84,5 87,8 95,2 100,0 110,2 116,4 

nette Igl 100,0 108,6 114,1 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 100,0 109,5 114,9 

Redditi interni da lavoro dipendente Ihl 25.361,0 27.915,0 31.495,0 33.911,0 35.308,0 37.266,0 

di cui: oneri sociali Ihl 7.472,0 8.370,0 10.086,0 10.910,0 11.388,0 12.196,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 30,2 30,7 32,9 33,0 33,0 33,5 

Costo del lavoro per unità di prodotto Inl lo) 107,6 106,5 111,0 117,3 124,8 129,9 

Prezzi dell'input (n) 95,0 100,9 108,8 108,1 108,5 109,0 

Deflatore del valore aggiunto Iml (n) 109,8 117,9 123,6 124,7 126,8 128,0 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori In) 99,3 105,8 112,8 112,6 113,4 114,1 

ai prezzi di mercato Inl 99,3 105,9 113,0 112,8 113,6 114,3 

Costi variabili unitari Inl Ipl 96,4 101,8 110,2 111,3 113,3 114,7 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. -0,5 -0,1 0,0 0,0 0,0 0,3 

Mark-up lordo Inl Iql 103,0 103,9 102,4 101,1 100,1 99,4 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 42,2 45,3 43,7 40,2 37,1 34,9 

(al Ihl (cl Idl lel IEl Igl (hl Iml Inl (01 (pl Iql dr. stesse note pago 192 

218 ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 



1990 1991 1992 

I trim. II trim. m trim. N trim. I trim. II trim. m trim. N trim. I trim. II trim. m trim. N trim. 

50.962,4 49.993,5 50.352,3 50.632,8 49.774,3 49.900,8 49.213,4 50.865,5 

35.947,0 34.942,0 35.184,6 35.458,4 34.740,6 35.058,6 34.400,9 35.579,9 

15.015,5 15.051,4 15.167,7 15.174,4 15.033,7 14.842,3 14.812,4 15.285,6 15.552,2 15.541,7 15.226,7 15.153,4 

45.324,6 44.431,3 44.654,1 44.649,0 43.637,0 43.840,7 43.342,1 44.967,2 

12.207,7 12.044,1 11.987,1 11.921,1 11.745,0 11.630,3 11.638,7 11.975,0 12.071,4 12.059,6 11.737,6 11.729,4 

828,9 825,8 823,8 821,9 807,4 790,1 775,7 778,7 778,6 783,4 766,9 777,5 

774,7 771,6 767,9 763,5 751,5 735,2 719,8 721,1 723,1 726;2 709,2 719,4 

54;2 54;2 55,9 58,4 55,9 55,0 55,9 57,6 55,5 57,1 57,7 58,1 

6,5 6,6 6,8 7,1 6,9 7,0 7;2 7,4 7,1 7,3 7,5 7,5 

100,0 100,0 99,9 99,9 100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 

290,1 1.355,8 272,2 597,4 165,5 116,8 201,7 136,7 184,8 396,4 191,9 230,6 

120,8 119,6 119,3 118,9 119,3 120,6 122,9 126,1 127,1 126,2 125,5 123,7 

97,8 99,2 100,7 102,1 107,2 109,5 111,2 112,7 115,9 116,3 116,6 117,1 

98,0 99,4 100,5 101,9 106,6 108,8 110,6 112;2 114,3 114,7 115,1 115,6 

8.160,5 8.350,3 8.517,7 8.882,4 8.757,6 9.063,4 8.665,5 8.821,6 9.303,1 9.375,1 9.277,4 9.311,5 

2.634;2 2.694,2 2.742,5 2.838,7 2.810,7 2.893,1 2.808,0 2.875,9 3.036,9 3.072,1 3.041,4 3.046,7 

111,4 116,3 118,2 123,7 124,5 128,3 124,4 122,3 127,4 128,1 131,9 132,5 

108,5 107,9 107,7 108,3 108,9 108,8 108,5 107,8 107,8 108,2 109,5 110,5 

123,0 125,0 126,5 127,3 128,0 127,6 127,3 127,6 128,8 128,9 129,7 129;2 

112,4 112,5 112,8 113,4 114,1 113,8 113,5 113,1 113,4 113,7 114,9 115,5 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 3 (Industrie della lavorazione e 
trasformazione dei metalli e meccanica di precisione) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (mlllardi di Ilre) 

(a pre:r;z; correnI;) 
Produzione ai prezzi di mercato 209.806,0 245.881,0 278.595,0 289.959,0 287.689,0 
Consumi intermedi 127.600,0 154.198,0 177.181,0 182.899,0 180.083,0 
Imposte indirette 512,0 737,0 857,0 983,0 1.083,0 1.124,0 
Contributi alla produzione 1.550,0 1.760,0 1.963,0 1.490,0 2.208,0 2.307,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 82.206,0 91.683,0 101.414,0 107.060,0 107.606,0 108.008,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 194.185,0 219.168,0 234.929,0 235.593,0 228.109,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 77.450,0 84.037,0 88.500,0 89.034,0 86.964,0 85.313,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULAl in complesso (hl 1.719,2 1.751,7 1.768,9 1.786,7 1.729,6 1.669,5 
% Regolari 91,9 92,0 91,7 91,2 90,7 90,0 

Unità di lavoro dipendenti (hl 1.537,1 1.562,3 1.574,7 1.593,1 1.545,6 1.472,8 
Unità di lavoro indipendenti (hl 182,1 189,4 194,2 193,6 184,0 196,7 

Incidenza % sul totale 10,6 10,8 . 11,0 10,8 10,6 11,8 
Indice orari contrattuali (cl 100,9 100,9 100,0 100,0 100,1 100,1 
Ore perdute per conflitri di lavoro (hl (dl 3.217,7 3.561,9 3.234,7 20.139,0 2.170,5 1.877,4 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 112,5 119,8 124,9 124,4 125,4 127,5 
Investimenti fissi lordi (el 12.017,0 13.859,0 14.930,0 14.724,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 15,5 16,5 16,9 16,5 
Stock di capitale (e) 201.259,0 209.728,0 218.688,0 226.872,0 
Valore aggiunto per unità di capitale 38,5 40,1 40,5 

Ammottamenti (e) 9.747,0 10.224,0 10.679,0 11.101,0 
In % dello stock di capitale 4,8 4,9 4,9 4,9 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (el (f) 

Costi e prezzi 

Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (e) 85,2 90,4 95,7 100,0 111,6 117,2 
nerte (gl 100,0 110,7 115,3 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (gl 100,0 110,9 115,7 
Redditi interni da lavoro dipendente (hl 49.189,0 54.176,0 60.285,0 66.333,0 71.168,0 72.254,0 

di cui: oneri sociali (hl 14.492,0 16.095,0 18.900,0 21.118,0 22.726,0 23.339,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 30,4 30,6 32,3 32,9 33,1 33,6 

Costo del lavoro per unità di prodotto (nl (ol 105,0 102,6 106,7 116,8 129,2 133,0 
Prezzi dell'input (nl 109,3 114,1 121,0 124,8 127,6 130,7 
Deflatore del valore aggiunto (m) (n) 106,5 109,3 114,8 119,7 124,0 127,0 
Prezzi. dell' output: al costo dei fattori (n) 108,2 112,3 118,6 122,9 126,2 129,3 

ai prezzi di mercato (nl 108,0 112,2 118,6 123,1 126,1 129,1 
Costi variabili unitari (nl (pl 107,6 112,2 119,2 124,9 130,2 134,5 

Incidenze % delle imposte indirerte nerte sul val. agg. -1,2 -1,1 -1,1 -0,5 -1,0 -1,1 
Mark-up lordo (nl (q) 100,6 100,1 99,5 98,4 96,9 96,1 
Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 34,3 34,9 34,4 31,3 27,3 25,7 

(al (hl (e) (d) (el (f) (gl (hl (ml (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

72.619,8 70.524,2 76.060,4 70.754,6 72.354,0 72.463,5 69.834,8 73.036,8 

45.839,4 44.167,1 48.948,6 43.943,9 45.175,6 45.391,5 43.485,0 46.030,9 

26.780,4 26.357,1 27.111,8 26.810,7 27.178,4 27.072,0 26.349,8 27.005,9 27.316,4 27.211,6 26.332,6 27.147,3 

59.762,3 57.621,7 61.533,5 56.675,5 57.622,4 57.578,7 55.294,3 57.613,6 

22.779,4 22.083,9 22.357,1 21.813,6 21.987,7 21.930,6 21.277,7 21.768,0 21.861,8 21.517,0 20.691,0 21.243,1 

1.795,3 1.789,9 1.783,0 1.778,7 1.754,3 1.749,5 1.715,0 1.699,5 1.694,8 1.681,0 1.663,0 1.639,2 

1.600,2 1.596,7 1.589,7 1.585,8 1.570,7 1.565,8 1.533,1 1.512,8 1.506,0 1.486,1 1.462,3 1.436,8 

195,1 193,2 193,2 192,9 183,6 183,7 181,9 186,8 188,8 195,0 200,7 202,4 

10,9 10,8 10,8 10,8 10,5 10,5 10,6 11,0 11,1 11,6 12,1 12,3 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 100,1 

480,0 5.671,7 3.167,7 10.819,6 467,0 979,4 382,8 341,4 256,1 537,0 419,7 664,5 

126,8 123,2 125,2 122,5 125,1 125,2 123,8 127,8 128,7 127,7 124,2 129,3 

98,3 99,6 100,3 101,5 109,5 111,2 112,1 113,5 117,0 117,1 117,3 117,3 

98,5 98,9 100,1 101,4 108,8 110,4 111,5 113,0 115,6 115,7 115,8 115,8 

16.036,2 16.480,1 16.440,3 17.377,2 17.364,9 18.350,7 17.649,0 17.805,3 18.439,3 18.164,2 18.084,8 17.564,8 

5.103,8 5.242,7 5.261,5 5.511,7 5.526,6 5.811,5 5.663,1 5.726,4 5.947,5 5.871,6 5.852,2 5.666,9 

111,5 118,7 111,0 127,3 124,7 131,9 132,2 128,5 132,1 131,4 138,1 131,1 

123,9 124,3 124,9 126,1 126,8 127,3 127,8 128,4 130,0 130,0 130,8 131,9 

117,6 119,3 121,3 122,9 123,6 123,4 123,8 124,1 125,0 126,5 127,3 127,8 

121,5 122,4 123,6 124,8 125,6 125,9 126,3 126,8 128,1 128,7 129,4 130,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Ramo 4 (Industrie alimentari, tessili, 
pelli e cuoio, abbigliamento, legno, mobili in legno ed altre industrie manifattu-
riere) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 288.809,0 319.281,0 349.702,0 364.698,0 372.722,0 

Consumi intermedi 188.026,0 208.714,0 230.895,0 238.354,0 240.492,0 

Imposte indirette 6.885,0 7.829,0 8.255,0 9.124,0 9.338,0 9.702,0 

Contributi alla produzione 4.312,0 4.340,0 4.291,0 4.546,0 4.868,0 3.869,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 100.783,0 110.567,0 118.807,0 126.344,0 132.230,0 135.618,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 271.478,0 289.321,0 300.615,0 306.442,0 304.849,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 90.025,0 95.237,0 96.999,0 100.548,0 102.288,0 101.674,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 2.477,0 2.497,0 2.482,3 2.472,9 2.446,8 2.346,2 

% Regolari 86,3 86,1 86,0 86,0 85,8 85,7 

Unità di lavoro dipendenti (b) 1.926,9 1.940,6 1.926,3 1.921,5 1.891,1 1.813,1 

Unità di lavoro indipendenti (h) 550,1 556,4 556,0 551,4 555,7 533,1 

Incidenza % sul totale 22,2 22,3 22,4 22,3 22,7 22,7 

Indice orari contrattuali (c) 100,6 100,6 100,4 100,0 99,9 99,9 

Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 3.402,2 1.433,8 904,7 1.120,8 1.897,4 543,5 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 105,0 110,4 113,3 118,1 121,7 126,8 

Investimenti fIssi lordi (e) 14.066,0 15.755,0 16.164,0 16.360,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 15,6 16,5 16,7 16,3 

Stock di capitale (e) 250.854,0 259.296,0 267.530,0 275.343,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 35,9 36,7 36,4 

Ammortamenti (e) 11.834,0 12.312,0 12.771,0 13.207,0 

In % dello stock di capitale 4,7 4,7 4,8 4,8 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 84,3 89,2 94,3 100,0 107,7 114,5 

nette (g) 100,0 107,3 112,5 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 100,0 107,1 112,8 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 48.972,0 52.811,0 57.481,0 62.499,0 66.799,0 68.140,0 

di cui: oneri sociali (h) 13.539,0 14.690,0 17.243,0 19.198,0 20.320,0 21.058,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 29,2 29,4 31,6 32,4 32,0 32,5 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 107,3 108,5 113,7 121,1 130,7 133,4 

Prezzi dell' input (n) 103,6 107,5 113,4 115,8 118,7 121,4 

Def1atore del valore aggiunto (m) (n) 111,8 115,0 121,0 123,5 127,1 U9,2 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (n) 106,3 110,0 115,8 118,3 121,5 U4,0 

ai prezzi di mercato (n) 106,4 110,4 116,3 119,0 122,3 U5,4 
Costi variabili unitari (n) (p) 104,8 108,3 114,8 117,7 121,2 123,9 

Incidenze % delle itnposte indirette nette sul val. agg. 2,6 3,3 3,4 3,8 3,5 4,5 

Mark-up lordo (n) (q) 101,4 101,5 100,8 100,5 100,2 100,1 

Quota dei profItti lordi sul valore agg. al. costo fattori 36,7 37,4 36,4 34,8 33,3 33,0 

(a) (h) (c) (d) (e) (f) (g) (h) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. ID trim. IV trim. I trim. II trim. ID trim. IV trim. I trim. II trim. ID trim. IV trim. 

89.425,4 89.669,3 92.879,7 92.723,6 92.691,3 91.696,5 93.695,0 94.639,1 

58.734,6 58.556,6 60.635,9 60.426,9 60.234,2 58.937,8 60.363,7 60.956,4 

30.690,8 31.112,7 32.243,9 32.296,6 32.457,2 32.758,8 33.331,3 33.682,7 34.150,6 34.242,3 33.605,5 33.619,6 

75.767,0 75.494,5 77.762,9 77.417,6 76.656,7 75.219,7 76.294,0 76.678,6 

24.610,4 24.718,5 25.575,1 25.643,9 25.564,0 25.398,3 25.638,1 25.687,6 25.859,2 25.754,2 25.082,5 24.978,1 

2.472,7 2.457,9 2.463,3 2.497,8 2.494,4 2.466,7 2.425,3 2.400,7 2.376,1 2.346,8 2.338,3 2.323,5 

1.933,8 1.921,1 1.911,3 1.919,9 1.918,4 1.902,5 1.880,3 1.863,2 1.844,0 1.812,3 1.806,3 1.789,9 

538,9 536,8 552,0 577,9 575,9 564,3 545,0 537,6 532,1 534,5 532,1 533,7 

21,8 21,8 22,4 23,1 23,1 22,9 22,5 22,4 22,4 22,8 22,8 23,0 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 - 99,9 99,9 

237,2 167,2 285,3 431,1 634,6 817,5 367,7 77,6 72,6 222,6 65,9 182,4 

115,4 116,9 120,7 119,4 119,1 119,8 123,2 124,8 127,3 128,4 125,5 125,9 

97,7 99,4 100,7 102,1 102,8 105,2 110,4 112,4 113,4 113,6 114,2 116,5 

97,8 99,6 100,5 101,9 102,2 104,5 109,7 111,9 111,9 112,1 112,6 114,4 

15.171,1 15.528,5 15.521,5 16.278,6 16.053,2 16.805,2 16.846,9 17.095,8 17.132,3 16.817,3 17.100,1 17.091,4 

4.661,3 4.789,1 4.789,7 4.959,3 4.874,5 5.071,8 5.140,6 5.233,5 5.270,7 5.197,2 5.304,5 5.286,3 

118,2 121,4 118,5 126,1 125,4 133,6 131,3 132,3 131,5 129,3 137,7 135,2 

114,8 115,3 116,2 116,7 117,9 118,3 119,2 119,5 120,2 121,2 121,3 122,9 

124,7 125,9 126,1 125,9 127,0 129,0 130,0 131,1 132,1 133,0 134,0 134,6 

118,0 118,8 119,4 119,8 120,9 121,9 122,8 123,4 124,2 125,1 125,6 126,8 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Industria: Costruzioni 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 113.245,0 123.672,0 135.330,0 154.540,0 168.560,0 

Consumi intermedi 56.581,0 61.798,0 67.548,0 77.838,0 84.742,0 

Imposte indirette 585,0 682,0 809,0 1.003,0 1.127,0 1.140,0 

Contributi alla produzione 890,0 904,0 1.164,0 704,0 910,0 1.420,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 56.664,0 61.874,0 67.782,0 76.702,0 83.818,0 87.635,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 103.848,0 106.555,0 110.380,0 114.215,0 115.443,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 52.038,0 53.386,0 55.265,0 56.667,0 57.384,0 56.878,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULAl in complesso (bl 1.615,0 1.610,0 1.598,3 1.633,5 1.673,8 1.688,4 

% Regolari 62,7 62,5 63,1 63,0 62,5 62,2 

Unità di lavoro dipendenti (bl 1.089,1 1.092,0 1.080,l 1.109,9 1.123,4 1.132,5 

Unità di lavoro indipendenti (bl 525,9 518,0 518,2 523,6 550,4 555,9 

Incidenza % sul totale 32,6 32,2 32,4 32,l 32,9 32,9 

Indice orari contratruali (cl 100,4 100,4 100,0 100,0 100,0 100,0 

Ore perdute per conflitti di lavoro (bl (cll 2.712,l 336,0 1.000,7 1.147,4 2.562,4 236,4 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (el 104,4 107,4 112,0 112,4 111,0 109,1 

Investimenti fissi lordi (el 5.092,0 5.271,0 5.962,0 5.790,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 9,8 9,9 10,8 10,2 

Stock di capitale (el 93.143,0 95.277,0 97.830,0 99.921,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 55,9 56,0 56,6 

Ammortamenti (el 4.893,0 5.019,0 5.166,0 5.287,0 

In % dello stock di capitale 5,3 5,3 5,3 5,3 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (el (fl 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contratruali per dipendente: lorde (cl 80,0 85,2 89,2 100,0 110,8 116,1 

nette (gl 100,0 109,9 114,4 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (gl 100,0 111,1 116,9 

Redditi interni da lavoro dipendente (hl 24.794,0 27.040,0 29.368,0 33.471,0 37.123,0 38.816,0 

di cui: oneri sociali (hl 6.094,0 6.661,0 7.532,0 8.740,0 9.771,0 10.310,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 33,7 33,8 34,7 35,1 35,9 36,3 

Costo del lavoro per unità di prodotto (nl (01 112,1 118,5 124,7 136,6 151,7 159,8 

Prezzi dell' input (nl 109,2 116,2 122,6 135,3 146,0 153,0 

DefIatore del valore aggiunto (ml (nl 108,3 115,1 122,0 133,4 144,2 152,9 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (fil 108,8 115,7 122,3 134,3 145,1 152,9 

ai prezzi di mercato (nl 109,0 116,1 122,6 135,3 146,0 153,5 

Costi variabili unitari (nl (pl 110,6 117,4 123,7 136,9 149,2 156,9 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. -0,5 -0,4 -0,5 0,4 0,3 -0,3 

Mark-up lordo (nl (ql 98,4 98,5 98,8 98,1 97,2 97,5 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 35,5 35,8 36,2 35,5 33,8 34,2 

(al (bl (cl (cll (el (f) (gl (hl (ml (nl (01 (pl (ql cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trim. TI trim. ID trim. IV trim. I Ìrim. TI trim. ID trim. IV trim. I trim. TI trim. ID trim. IV trim. 

37.922,5 38.439,3 38.703,2 39.474,9 39.923,1 41.630,1 43.376,7 43.630,1 

18.770,7 19.288,4 19.663,5 20.115,5 20.498,4 21.052,4 21.528,4 21.662,8 

19.151,9 19.151,0 19.039,7 19.359,4 19.424,7 20.577,7 21.848,3 21.967,3 21.916,4 22.018,2 21.863,0 21.837,4 

28.616,6 28.576,7 28.463,2 28.558,5 28.589,2 28.901,7 29.035,0 28.917,2 

14.230,0 14.174,9 14.104,2 14.157,9 14.202,1 14.371,5 14.439,4 14.371,0 14.270,6 14.259,4 14.223,3 14.124,8 

1.631,0 1.627,3 1.632,2 1.643,4 1.654,2 1.673,5 1.682,3 1.685,2 1.693,9 1.702,0 1.688,0 1.669,7 

1.098,7 1.105,9 1.115,8 1.119,3 1.112,8 1.120,8 1.123,7 1.136,3 1.147,6 1.151,5 1.128,3 1.102,6 

532,3 521,5 516,5 524,2 541,4 552,7 558,6 548,9 546,3 550,4 559,8 567,1 

32,6 32,0 31,6 31,9 32,7 33,0 33,2 32,6 32,3 32,3 33,2 34,0 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
344,5 99,3 46,1 657,5 1.820,2 571,0 68,2 103,0 46,1 136,9 30,6 22,8 

113,0 112,9 112,0 111,6 111,2 111,3 111,2 110,5 109,2 108,5 109,2 109,6 

97,4 99,0 101,1 102,5 103,4 110,4 113,8 115,2 116,0 116,1 116,1 116,1 

97,8 99,2 101,0 102,3 103,8 110,6 114,1 115,7 116,8 116,9 116,9 116,9 

8.035,5 8.269,9 8.510,0 8.655,8 8.650,0 9.232,2 9.504,0 9.736,8 9.867,0 9.865,1 9.638,3 9.446,5 

2.087,5 2.159,1 2.225,9 2.267,3 2.272,2 2.426,2 2.502,6 2.570,2 2.616,3 2.626,3 2.563,9 2.504,1 

132,0 134,9 138,5 141,0 142,5 151,1 155,2 158,2 160,4 160,6 159,1 159,0 

130,5 133,9 136,9 139,7 142,5 144,9 147,5 148,9 150,8 152,7 154,1 154,3 

134,6 135,1 135,0 136,7 136,8 143,2 151,3 152,9 153,6 154,4 153,7 154,6 

132,5 134,5 136,0 138,2 139,6 144,0 149,4 150,9 152,2 153,5 153,9 154,5 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Servizi destinabili alla vendita 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi comnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 669.472,0 752.534,0 832.030,0 918.816,0 1.008.364,0 

Consumi intermedi 200.471,0 232.206,0 260.836,0 284.277,0 310.930,0 

Imposte indirette 13.733,0 16.578,0 17.809,0 20.915,0 23.946,0 26.362,0 

Contributi alla produzione 20.504,0 21.211,0 23.868,0 23.606,0 26.392,0 24.623,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 469.001,0 520.328,0 571.194,0 634.539,0 697.434,0 766.623,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 580.335,0 613.527,0 638.160,0 654.891,0 665.068,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 402.607,0 419.192,0 433.528,0 446.162,0 453.986,0 466.138,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (b) 9.432,3 9.609,6 9.709,5 9.869,5 10.079,1 10.080,8 

% Regolari 77,0 76,9 76,9 77,5 77,8 78,1 

Unità di lavoro dipendenti (b) 5.149,7 5.213,7 5.269,0 5.387,4 5.542,3 5.559,3 

Unità di lavoro indipendenti (b) 4.282,6 4.395,9 4.440,5 4.482,1 4.536,8 4.521,5 

Incidenza % sul totale 45,4 45,7 45,7 45,4 45,0 44,9 

Indice orari contrattuali (e) 101,3 101,2 100,3, 100,0 99,9 99,8 

Ore perdute per conflitti di lavoro (b) (d) 8.643,0 6.108,1 11.210,4 10.133,9 2.304,5 1.496,8 

Valorè aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 103,2 105,7 108,3 109,6 109,2 112,0 

Investimenti fissi lordi (e) 99.142,0 107.129,0 110.760,0 118.065,0 119.083,0 118.963,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 24,6 25,6 25,5 26,5 26,2 25,5 

Stock di capitale (e) 2.530.349,0 2.615.683,0 2.703.356,0 2.796.909,0 2.890.133,0 2.982.197,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 15,9 16,0 16,0 

Anunortamenti . (e) 53.336,0 55.835,0 58.393,0 61.123,0 63.687,0 66.132,0 

In % dello stock di capitale 2,1 2,1 2,2 2,2 2,2 2,2 

Investimenti di proprietà della Pubblica Anunin. (e) (f) 2.076,4 2.117,8 2.131,3 

Costi e prezzi 

Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 83,2 88,3 93,6 100,0 109,2 115,0 

nette (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 145.816,0 158.938,0 174.647,0 193.955,0 216.207,0 230.860,0 

di cui: oneri sociali (h) 41.346,0 45.163,0 51.093,0 57.359,0 62.830,0 68.086,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 31,4 31,5 32,5 32,7 32,1 32,5 

Costo dei lavoro per unità di prodotto (n) (o) 111,1 114,6 120,8 129,6 141,6 147,2 

Prezzi dell' input (!) (n) 112,5 119,1 127,1 135,6 146,6 155,6 

Deflatore dei valore aggiunto (!) (m) (n) 114,9 121,0 128,3 137,1 147,6 156,8 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (!) (n) 114,1 120,4 127,9 136,6 147,2 156,4 

ai prezzi di mercato (!) (n) 114,7 121,7 129,2 138,6 149,5 159,5 

Costi variabili unitari (!) (n) (p) 111,8 118,4 126,2 134,7 146,2 153,0 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. (!) -1,4 -0,9 -1,0 -0,4 -0,3 0,2 

Mark-up lordo (!) (n) (q) 102,1 101,7 101,3 101,4 100,7 102,2 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori (!) 38,9 39,2 39,1 39,0 38,3 39,8 

(a) (b) (e) (d) (e) (O (g) (h) (!) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pag. 192 
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1990 1991 1992 

I trim. il trim. li trim. N trim. I trim. il trim. li trim. N trim. I trim. il trim. li trim. N trim~ 

222.921,4 226.410,9 232.821,8 236.661,9 241.624,9 248.879,9 256.459,7 261,399,5 

69.494,4 69.585,0 72.039,8 73.157,8 74.793,9 76.736,3 79.073,4 80.326,4 

153.427,0 156.826,0 160.782,0 163.504,1 166.831,0 172.143,6 177.386,4 181.073,1 185.613,5 190.517,9 194.305,7 196.185,9 

162.711,7 162.674,4 164.874,3 164.630,5 164.437,2 165.586,6 167.075,8 167.968,4 

110.624,9 110.910,6 112.326,3 112.300,2 112.280,9 112.998,9 114.000,9 114.705,3 115.474,2 116.553,5 116.945,2 117.165,2 

9.780,0 9.837,6 9.902,9 9.957,5 9.984,4 10.055,4 10.125,2 10.152,7 10.110,7 10.056,8 10.069,4 10.087,1 

5.342,8 5.369,5 5.399,6 5.437,7 5.473,4 5.525,0 5.573,8 5.598,2 5.589,2 5.565,4 5.545,7 5.537,8 

4.437,2 4.468,1 4.503,3 4.519,7 4.511,0 4.530,4 4.551,4 4.554,4 4.521,5 4.491,4 4.523,7 4.549,4 

45,4 45,4 45,5 45,4 45,2 45,1 45,0 44,9 44,7 44,7 44,9 45,1 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,8 99,8 99,8 99,8 

5.688,3 2.037,2 185,7 2.222,8 502,6 520,5 185,0 1.096,3 279,1 630,7 170,3 416,6 

110,2 109,5 110,7 109,7 109,3 109,4 109,7 110,0 111,2 112,9 113,0 112,8 

97,5 99,2 101,0 102,3 106,5 108,5 110,2 111,6 113,2 113,3 116,8 116,8 

46.749,4 47.844,7 49.014,0 50.346,9 51.973,5 53.462,8 54.743,8 56.024,8 56.778,6 56.840,0 58.524,3 58.716,9 

13.868,7 14.196,5 14.510,1 14.781,6 15.109,1 15.475,2 15.903,7 16.340,9 16.675,9 16;780,5 17.288,0 17.340,7 

125,8 129,2 129,9 133,7 138,3 140,9 142,5 144,8 145,3 143,9 149,4 150,5 

132,9 133,8 136,5 139,2 142,8 145,2 148,3 150,1 152,5 154,5 156,3 159,2 

138,7 141,4 143,1 145,6 148,6 152,3 155,6 157,9 160,7 163,5 166,2 167,4 

135,5 137,6 139,5 141,9 145,1 148,3 151,3 153,3 156,0 158,4 160,8 162,7 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Commercio, Alberghi e Pubblici esercizi 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezz.i correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 
Consumi intermedi 
Imposte indirette 
Contributi alla produzione 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato lal 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 

% Regolari 
Unità di lavoro dipendenti (h) 

Unità di lavoro indipendenti (h) 

Incidenza % sul totale 
Indice orari contrattuali (e) 

Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (dl 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 

(q) 

Investimenti fissi lordi (e) 

Incidenza % sul valore aggiunto 
Stock di capitale (e) 

Valore aggiunto per unità di capitale 
Anunortamenti (e) 

In % dello stock di capitale 
Investimenti di proprietà della Pubblica Anunin. (e) (I) 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 

nette Ig) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente Ihl 

di cui: oneri sociali (h) 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 

Costo del lavoro per unità di prodotto (n) (o) 

Prezzi dell' input (n) 

Deflatore del valore aggiunto (m) (n) 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (n) 

ai prezzi di mercato (n) 

Costi variabili unitari (n) (p) 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. 
Mark-up lordo (n) (q) 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 

(a) (h) (c) (d) (e) (f) (g) (h) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 192 
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1987 

288.375,0 

100.199,0 

1.873,0 

2.884,0 

188.176,0 

252.149,0 

164.138,0 

4.924,7 

76,1 

2.060,1 

2.864,6 

58,2 

100,3 

989,2 

103,1 

15.137,0 

9,2 

256.754,0 

63,9 

10.375,0 

4,0 

84,3 

46.978,0 

12.302,0 

30,5 

111,1 

113,8 

115,3 

114,8 

114,4 

112,5 

-0,5 

102,0 

39,1 

1988 

323.203,0 

116.959,0 

2.636,0 

2.352,0 

206.244,0 

268.964,0 

171.181,0 

4.946,5 

76,2 

2.050,7 

2.895,8 

58,5 

100,1 

395,3 

107,1 

17.758,0 

10,4 

268.254,0 

63,8 

10.916,0 

4,1 

89,5 

50.128,0 

13.188,0 

30,6 

112,4 

119,6 

120,4 

120,1 

120,2 

118,1 

0,1 

101,7 

39,7 

1989 

351.977,0 

129.640,0 

2.940,0 

2.756,0 

222.337,0 

276.835,0 

174.796,0 

4.919,0 

76,2 

2.062,6 

2.856,4 

58,1 

100,1 

510,8 

110,0 

19.154,0 

11,0 

280.610,0 

62,6 

11.498,0 

4,1 

94,3 

54.876,0 

15.084,0 

31,8 

118,2 

127,0 

127,1 

127,1 

127,1 

125,7 

0,1 

101,1 

39,4 

1990 

380.133,0 

139.009,0 

3.301,0 

2.203,0 

241.124,0 

281.079,0 

178.256,0 

4.968,0 

76,8 

2.106,8 

2.861,2 

57,6 

100,0 

1.837,6 

111,0 

19.694,0 

11,0 

292.959,0 

12.060,0 

4,1 

100,0 

60.886,0 

17:324,0 

32,7 

127,4 

135,2 

134,7 

134,9 

135,2 

134,1 

0,5 

100,6 

38,7 

1991 

413.253,0 

150.230,0 

4.066,0 

3.299,0 

263.023,0 

283.602,0 

180.607,0 

5.048,8 

77,5 

2.145,2 

2.903,6 

57,5 

99,8 

721,1 

110,7 

110,1 

67.476,0 

18.584,0 

31,6 

139,5 

145,9 

145,3 

145,5 

145,7 

145,3 

0,3 

100,1 

38,0 

1992 

4.231,0 

3.606,0 

277.814,0 

181.345,0 

5.021,7 

77,5 

2.160,6 

2.861,1 

57,0 

99,7 

84,1 

111,8 

116,2 

72.477,0 

20.337,0 

32,1 

147,2 

154,2 

152,9 

153,4 

153,5 

153,3 

0,2 

100,0 

37,9 
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,1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

92.258,7 93.891,2 95.976,3 98.006,9. 100.055,3 102.374,9 104.383,7 106.439,0 

33.980,8 34.270,4 35.039,6 35.718,2 36.357,1 37.098,8 37.999,2 38.774,9 

58.277,9 59,620,8 60.936,7 62.288,6 63.698,3 65.276,2 66.384,4 67.664,1 68591,9 69.360,6 69.652,1 70.209,4 

69.683,5 70.112,9 70.631,3 70.651,2 70.495,8 70,637,5 70.998,0 71.470,6 

44.098,9 44.416,7 44,841,9 44.898,4 44.884,5 44.995,3 45.211,9 45515,3 45.464,8 45.434,6 45.210,2 45.235,4 

4.940,1 4.966,2 4.979,2 4.986,5 4.994,2 5,036,6 5.074,0 5.090,4 5.056,9 5.001,1 5.008,9 5.020,0 

2,109,8 2.113,4 2.103,4 2.100,5 2.107,7 2.136,4 2.159,8 2.176,9 2.179,6 2,165,6 2,151,3 2.145,8 

2.830,3 2.852,7 2.875,8 2.886,0 2.886,6 2.900,2 2.914,2 2.913,5 2.877,3 2.835,4 2,857,5 2.874,2 

57,3 57,4 57,8 57,9 57,8 57,6 57,4 57,2 56,9 56,7 57,0 57,3 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,8 99,8 99,8 99,8 99,7 99,7 99,7 99,7 

26,8 59,7 118,6 1.632,6 22,6 0,9 4,4 693,2 1,6 65,5 11,2 5,9 

110,5 110,7 111,5 111,5 111,3 110,6 110,3 110,7 111,3 112,5 111,7 111,6 

97,2 99,6 100,8 102,2 107,2 109,2 111,2 112,8 113,6 113,7 118,8 118,8 

14.839,0 15.199,0 15.283,8 15564,2 16.081,5 16.663,2 17.121,7 17.609,4 17.863,6 17.794,3 18.420,7 18.399,0 

4.214,2 4.354,9 4.379,3 4.375,6 4.434,5 4567,0 4.715,1 4.867,4 4.973,6 5.005,6 5.190,7 5.167,0 

124,4 127,0 127,8 130,5 135,0 138,7 141,0 143,3 144,3 143,3 150,5 151,0 

132,8 133,4 135,9 138,7 142,0 144,7 147,4 149,4 151,4 153,4 154,5 157,3 

132,2 134,2 135,9 138,7 141,9 145,1 146,8 148,7 150,9 152,7 154,1 155,2 

132,4 133,9 135,9 138,7 141,9 144,9 147,0 148,9 151,1 152,9 154,2 156,0 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Trasporti e Comunicazioni 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 97.871,0 109.940,0 122.822,0 132.950,0 145.921,0 

Conswru intermedi 42.648,0 48.120,0 55.057,0 58.606,0 62.825,0 

Imposte indirette 720,0 864,0 984,0 1.169,0 1.335,0 1.402,0 

Contributi alla produzione 16.624,0 17.825,0 20.000,0 20.294,0 21.729,0 19.694,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 55.223,0 61.820,0 67.765,0 74.344,0 83.096,0 90.949,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 86.417,0 92.074,0 97.875,0 100.044,0 101.535,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 47.397,0 50.709,0 53.378,0 55.423,0 57.274,0 59.227,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 1.439,3 1.465,5 1.492,4 1.485,7 1.492,1 1.490,0 

% Regolari 70,6 69,0 67,6 66,8 65,4 64,6 

Unità di lavoro dipendenti (h) 1.149,6 1.171,8 1.184,0 1.179,1 1.181,3 1.169,1 

Unità di lavoro indipendenti (h) 289,7 293,7 308,4 306,6 310,8 320,9 

Incidenza % sul totale 20,1 20,0 20,7 20,6 20,8 21,5 

Indice orari contrattuali (c) 103,2 103,2 100,5 100,0 99,9 99,9 

Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 4.618,5 3.596,6 5.112,8 3.325,0 573,5 728,4 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 103,2 109,1 113,2 117,8 120,7 U4,7 

Investimenti fissi lordi (e) 21.479,0 23.062,0 25.055,0 28.693,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 45,3 45,5 46,9 51,8 

Stock di capitale (e) 289.237,0 305.278,0 322.839,0 343.458,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 16,4 16,6 16,5 

Ammortamenti (e) 12.407,0 13.106,0 13.880,0 14.806,0 

In % dello stock di çapitale 4,3 4,3 4,3 4,3 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 379,0 399,0 371,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 81,8 86,7 93,2 100,0 108,5 114,4 

nette (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 36.710,0 39.767,0 44.091,0 47.628,0 51.779,0 54.254,0 

di cui: oneri sociali (h) 9.516,0 10.229,0 11.501,0 U.371,O 13.384,0 14.064,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 30,3 30,4 31,1 30,8 30,9 31,1 

Costo del lavoro per unità di prodotto (D) (o) 106,2 107,3 112,8 118,5 127,2 131,1 

Prezzi dell' input (D) 109,3 116,3 123,7 131,3 141,9 150,6 

Deflatore del valore aggiunto (m) (D) 110,6 113,8 118,7 123,4 132,8 135,9 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (D) 110,1 114,8 120,6 126,3 136,1 141,2 

ai prezzi di mercato (n) 113,2 119,4 125,5 132,9 143,7 152,3 

Costi variabili unitari (n) (p) 107,8 111,2 118,2 123,6 131,6 136,8 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. -22,4 -21,5 -21,9 -20,5 -19,7 -16,7 

Mark-up lordo (n) (q) 102,2 103,3 102,0 102,2 103,4 103,2 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 35,5 37,0 36,0 36,1 37,2 37,1 

(a) (h) (c) (d) (e) (f) (g) (h) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trÌm. II trÌm. III trim. N trÌm. I trim. II trim. III trÌm. N trÌm. I trÌm. II trÌm. III trÌm. N trim. 

32.921,3 31.923,3 34.232,3 33.873,1 34.406,4 35.920,3 37.657,4 37.937,0 

14.709,4 13.942,3 15.028,4 14.926,0 15.137,9 15.575,2 16.082,8 16.029,1 

18.211,9 17.981,0 19.204,0 18.947,1 19.268,5 20.345,1 21.574,6 21.907,9 22.530,1 22.932,1 22.973,9 22.512,8 

25.273,9 24.224,5 25.539,2 25.006,4 24.829,9 25.320,3 25.808,4 25.576,4 

13.848,5 13.415,4 14.187,9 13.971,2 13.957,3 14.237,5 14.577,7 14.501,5 14.752,7 14.941,5 14.888,5 14.644,2 

1.473,9 1.479,5 1.493,4 1.496,4 1.489,8 1.485,1 1.488,3 1.506,0 1.505,8 1.493,6 1.481,6 1.479,8 

L169,9 1.173,3 1.185,0 1.188,6 1.189,7 1.175,7 1.175,5 1.185,1 1.190,2 1.170,9 1.158,6 1.157,4 

304,0 306,1 308,4 307,8 300,1 309,4 312,7 320,9 315,6 322,7 323,0 322,4 

20,6 20,7 20,7 20,6 20,1 20,8 21,0 21,3 21,0 21,6 21,8 21,8 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 

2.912,6 268,2 44,3 99,8 214,4 59,6 92,1 207,4 111,8 210,7 101,2 304,7 

119,1 114,2 120,4 117,5 117,5 120,6 123,3 121,2 122,8 125,6 126,1 124,0 

97,0 98,7 101,4 102,8 105,3 107,9 109,9 111,2 113,6 113,9 115,1 115,1 

11.444,4 11.630,6 12.124,1 12.429,0 12.655,0 12.798,1 13.005,4 13.320,2 13.628,8 13.518,2 13.534,4 13.572,0 

2.985,6 3.023,7 3.144,2 3.216,8 3.275,6 3.305,2 3.360,8 3.443,1 3.530,3 3.501,4 3.511,4 3.521,1 

112,9 120,0 117,8 123,7 126,3 126,1 125,9 130,5 131,1 129,4 130,5 133,4 

128,7 129,0 132,4 135,3 139,2 140,5 143,2 144,7 147,4 150,2 152,0 152,9 

131,5 134,0 135,4 135,6 138,1 142,9 148,0 151,1 152,7 153,5 154,3 153,7 

130,3 131,8 134,0 135,5 138,6 141,9 145,9 148,3 150,4 152,1 153,3 153,4 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Credito e Assicurazione 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a preW correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 61.711,0 68.459,0 76.665,0 92.208,0 102.022,0 

Consumi intermedi 16.804,0 18.769,0 21.850,0 27.130,0 32.245,0 

Imposte indirette 4.075,0 4.931,0 5.457,0 6.224,0 7.233,0 8.048,0 

Contributi aDa produzione 42,0 4,0 10,0 47,0 3,0 2;0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 44.907,0 49.690,0 54.815,0 65.078,0 69.777,0 85.817,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 56.849,0 59.824,0 63.583,0 68.394,0 70.630,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (al 42.499,0 44.712,0 47.253,0 49.474,0 49.907,0 55.853,0 

Impiego dei fattori 

Unità di lavoro (ULAl in complesso (hl 398,1 404,6 414,1 422,8 433,8 441,8 

% Regolari 99,5 99,5 99,5 99,5 99,5 99,5 

Unità di lavoro dipendenti (hl 395,6 402,1 411,6 420,3 431,3 439,3 

Unità di lavoro indipendenti (hl 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 2,5 

Incidenza % sul totale 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 

Indice orari contrattuali (cl 100,1 100,0 100,0 100,0 99,5 99,4 

Ore perdute per conflitti di lavoro (hl (dl 409,5 340,2 3.854,0 2.963,7 143,0 147,2 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 104,8 108,5 112,0 114,9 112,9 U4,1 
Investimenti fISSi lordi (el 3.235,0 3.610,0 3.324,0 4.268,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 7,6 8,1 7,0 8,6 

Stock di capitale (el 71.587,0 74.337,0 76.764,0 80.108,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 59,4 60,1 61,6 

Ammortamenti (el 1.926,0 2.018,0 2.102,0 2.206,0 

In % dello stock di capitale 2,7 2,7 2,7 2,8 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (el (f) 

Costi e prezzi 

Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (cl 83,4 88,7 92,8 100,0 107,2 113,6 

nette (gl 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (gl 

Reddiri interni da lavoro dipendente (hl 25.606,0 27.914,0 30.497,0 34.411,0 37.917,0 41.467,0 

di cui: oneri sociali (hl 9.685,0 10.640,0 11.955,0 13.125,0 14.169,0 15.626,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 37,8 38,1 39,2 38,1 37,4 37,7 

Costo del lavoro per unità di prodotto (Dl (ol 112,2 116,2 119,4 125,0 133,2 132,2 

Prezzi dell' input (nl 117,1 U4,2 133,8 143,4 155,6 165,6 

Deflatore del valore aggiunto (ml (nl 104,4 108,6 113,4 129,2 136,0 151,1 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (Dl 107,8 112,8 118,9 133,4 142,1 155,4 

ai prezzi di mercato (Dl 108,5 114,4 120,6 134,8 144,4 157,0 

Costi variabili unitari (Dl (pl 115,4 UO,7 U7,3 138,8 153,0 154,3 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. agg. 9,9 11,0 11,0 10,5 11,6 10,3 

Mark-up lordo (Dl (ql 93,4 93,5 93,5 96,1 92,8 100,8 

Quota dei profitti lordi sul valore agg. al costo fattori 37,0 37,3 37,9 41,2 39,0 46,4 

(al (hl (cl (dl (el (fl (gl (hl (ml (Dl (ol (pl (ql cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. N trim. I trim. II trim. III trim. N trim. I trim. II trim. III trim. N trim. 

21.897,8 22.984,2 23.456,2 23.869,8 24.474,8 25.172,8 25.745,7 26.628,7 

6.318,1 6.625,9 6.938,6 7.247,4 7.562,8 7.908,0 8.239,7 8.534,5 

15.579,7 16.358,4 16.517,6 16.622,4 16.912,0 17.264,9 17.506,0 18.094,1 19.397,6 20.997,8 22.423,6 22.997,9 

16.768,6 17.073,2 17.245,9 17.306,3 17.246,9 17.416,8 17.734,9 18.231,4 

12.243,1 12.393,8 12.443,2 12.393,9 12.234,7 12.289,1 12.494,4 U.888,8 13.379,5 13.880,6 14.207,5 14.385,4 

420,9 421,7 423,0 425,6 429,8 433,6 435,8 436,5 438,0 441,1 443,4 444,6 

418,1 419,3 420,9 422,9 427,0 430,9 433,4 434,3 435,7 439,2 440,7 441,6 

2,8 2,4 2,1 2,7 2,8 2,7 2,4 2,2 2,3 1,9 2,7 3,0 

0,7 0,6 0,5 0,6 0,6 0,6 0,5 0,5 0,5 0,4 0,6 0,7 

100,0 100,0 100,0 100,0 99,5 99,5 99,5 99,5 99,4 99,4 99,4 99,4 

1.308,2 1.346,5 2,6 306,4 13,0 64,2 12,4 53,4 94,5 38,7 1,2 12,9 

114,2 115,4 115,5 114,4 111,8 111,3 112,6 116,0 120,0 123,6 125,8 127,1 

98,0 98,8 101,2 101,9 104,8 106,2 108,6 109,4 112,2 112,5 114,8 114,8 

8.270,8 8.476,6 8.733,7 8.929,5 9.114,7 9.349,3 9.611,6 9.841,5 10.076,2 10.269,2 10.498,0 10.622,4 

3.201,2 3.239,9 3.308,3 3.375,3 3.424,8 3.486,4 3.575,5 3.682,0 3.801,5 3.869,9 3.952,4 4.001,5 

122,7 123,4 125,7 128,2 131,3 133,2 134,4 133,8 132,8 131,2 132,1 132,9 

139,6 141,6 144,5 147,5 150,9 154,2 157,2 159,7 162,1 164,3 166,7 169,3 

127,3 132,0 132,7 134,1 138,2 140,5 140,1 140,4 145,0 151,3 157,8 159,9 

130,6 134,6 136,0 137,9 141,9 144,5 145,2 146,1 149,9 155,0 160,3 162,5 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Altri Servizi Privati 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi correnti) 

Produzione ai prezzi di mercato 221.515,0 250.932,0 280.566,0 313.525,0 347.168,0 

Consumi intermedi 40.820,0 48.358,0 54.289,0 59.532,0 65.630,0 

Imposte indirette 7.065,0 8.147,0 8.428,0 10.221,0 11.312,0 12.681,0 

Contributi alla produzione 954,0 1.030,0 1.102,0 1.062,0 1.361,0 1.321,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 180.695,0 202.574,0 226.277,0 253.993,0 281.538,0 312.043,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 184.920,0 192.665,0 199.867,0 205.374,0 209.301,0 

Valore aggiunto ai prezzi di mercato (a) 148.573,0 152.590,0 158.101,0 163.009,0 166.198,0 169.713,0 

Impiego dei fattori 

Unità di lavoro (ULA) in complesso (h) 2.670,2 2.793,0 2.884,0 2.993,0 3.104,4 3.127,3 

% Regolari 78,9 79,1 79,8 80,7 81,3 82,4 

Unità di lavoro dipendenti (h) 1.544,4 1.589,1 1.610,8 1.681,2 1.784,5 1.790,3 

Unità di lavoro indipendenti (h) 1.125,8 1.203,9 1.273,2 1.311,8 1.319,9 1.337,0 

Incidenza % sul totale 42,2 43,1 44,1 43,8 42,5 42,8 

Indice orari contrattuali (e) 100,2 100,2 100,2 100,0 100,0 100,0 

Ore perdute per conflitti di lavoro (h) (d) 2.625,9 1.776,0 1.732,8 2.007,6 867,0 537,1 

Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro (e) 102,3 100,4 100,8 100,1 98,4 99,7 

Investimenti fIssi lordi (e) 59.291,0 62.699,0 63.227,0 65.410,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 39,9 41,1 40,0 40,1 

Stock di capitale (e) 1.912.771,0 1.967.814,0 2.023.143,0 2.080.384,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 7,8 7,8 7,8 

Ammortamenti (e) 28.628,0 29.795,0 30.913,0 32.051,0 

In % dello stock di capitale 1,5 1,5 1,5 1,5 

Investimenti di proprietà della Pubblica Ammin. (e) (f) 1.697,4 1.718,8 1.760,3 

Costi e prezzi 

Inc:lici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde (c) 84,4 88,7 93,9 100,0 110,1 115,5 

nette (g) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale (g) 

Redditi interni da lavoro dipendente (h) 36.522,0 41.129,0 45.183,0 51.030,0 59.035,0 62.662,0 

di cui: oneri sociali (h) 9.843,0 11.106,0 12.553,0 14.539,0 16.693,0 18.059,0 

Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 28,7 28,8 29,6 30,2 30,0 30,4 

Costo del lavoro per unità di. prodotto (o) (o) 114,3 124,0 132,4 144,5 160,4 166,8 

Prezzi dell' input (I) (o) 110,4 119,0 128,5 138,3 149,7 160,2 

Deflatore del valore aggiunto (l) (m) (o) 121,7 133,4 144,8 155,7 168,6 183,0 

Prezzi dell' output: al costo dei fattori (l) (D) 119,2 129,9 140,8 151,5 164,0 177,4 

ai prezzi di mercato (l) (o) 119,3 130,2 140,5 151,9 164,4 178,0 

Costi variabili unitari (l) (o) 112,4 125,6 135,3 146,1 160,6 169,4 

Incidenze % delle imposte indirette nette sul val. Agg. (l) 3,5 3,6 3,3 3,7 3,7 3,8 

Mark-up lordo (l) (o) (q) 106,0 103,5 104,0 103,7 102,1 104,7 

Quota dei profItti lordi sul valore agg. al costo fattori (l) 41,5 40,4 41,0 40,5 39,1 41,4 

(a) (h) (c) (d) (e) (O (g) (h) (l) (m) (n) (o) (p) (q) cfr. stesse note pago 192 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

75.843,6 77.612,3 79.157,0 80.912,2 82.688,4 85.411,9 88.673,0 90.394,8 

14.486,1 14.746,4 15.033,2 15.266,2 15.736,1 16.154,4 16.751,6 16.987,9 

61.357,4 62.865,9 64.123,8 65.646,0 66.952,3 69.257,4 7l.921,4 73.406,9 75.093,9 77.227,4 79.256,0 80.465,7 

50.985,7 51.263,8 51.457,9 51.666,6 51.864,6 52.211,9 52.534,4 52.690,1 

40.434,4 40.684,6 40.853,3 41.036,7 41.204,4 41.477,0 41.716,9 41.799,7 41.877,2 42.296,7 42.639,0 42.900,1 

2.945,1 2.970,2 3.007,3 3.049,0 3.070,6 3.100,1 3.127,1 3.119,8 3.110,0 3.121,0 3.135,5 3.142,7 

1.645,0 1.663,5 1.690,3 1.725,7 1.749,0 1.782,0 1.805,0 1.802,0 1.783,6 1.789,6 1.795,0 1.792,9 

1.300,1 1.306,8 1.317,0 1.323,3 1.321,5 1.318,1 1.322,1 1317,9 1.326,4 1.331,4 1.340,5 1.349,8 

44,1 44,0 43,8 43,4 43,0 42,5 42,3 42,2 42,6 42,7 42,8 42,9 

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

1.440,7 362,8 20,1 184,0 252,6 395,9 76,2 142,3 71,3 315,9 56,8 93,1 

101,8 101,7 100,8 99,9 99,6 99,5 99,2 99,4 99,7 100,6 101,0 101,5 

98,0 99,7 100,4 101,7 107,4 109,6 110,8 112,4 113,2 113,2 117,7 117,7 

U.195,2 U.538,4 12.872,3 13.424,2 14.122,3 14.652,2 15.005,1 15.253,7 15.209,9 15.258,3 16.071,2 16.U3,5 

3.467,6 3.578,0 3.678,4 3.813,9 3.974,3 4.116,7 4.252,2 4.348,3 4.370,5 4.403,6 4.633,4 4.651,1 

139,9 142,7 145,5 149,9 156,5 159,6 161,7 163,9 164,3 162,6 170,1 170,4 

135,4 137,2 139,6 141,1 145,3 147,8 152,3 153,2 156,2 157,3 160,5 166,7 

151,7 154,5 157,0 160,0 162,5 167,0 172,4 175,6 179,3 182,6 185,9 187,6 

148,6 150,9 152,8 155,5 158,1 162,1 167,5 169,9 173,4 176,3 179,6 182,7 
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Tavola 1.3 segue - L'attività produttiva, costi e prezzi - Servizi non destinabili alla vendita 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Produzione (miliardi di lire) 

(a prezzi co"enti) 

Produzione ai prezzi di mercato 173.121,0 194.557,0 210.322,0 241.713,0 265.125,0 
Consumi intermedi 47.185,0 52.619,0 56.366,0 61.122,0 67.057,0 
Imposte indirette 

Contributi alla produzione 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato l,) 125.936,0 141.938,0 153.956,0 180.591,0 198.068,0 209.018,0 

(a prezzi del 1985) 

Produzione ai prezzi di mercato 149.412,0 153.566,0 154.885,0 156.872,0 159.339,0 
Valore aggiunto ai prezzi di mercato l,) 105.794,0 107.223,0 108.197,0 109.281,0 110.298,0 111.112,0 

Impiego dei fattori 
Unità di lavoro IULA) in complesso Ib) 4.129,4 4.197,4 4.221,5 4.251,6 4.301,1 4.351,8 

% Regolari 92,0 92,2 92,2 92,2 92,2 91,4 
Unità di lavoro dipendenti Ib) 4.129,4 4.197,4 4.221,5 4.251,6 4.301,1 4.351,8 
Indice orari contrattuali le) 102,0 100,5 100,1 100,0 99,7 99,6 
Ore perdute per conflitti di lavoro Ib) Id) 628,0 1.999,0 3.062,5 433,9 241,4 289,5 
Valore aggiunto al costo dei fattori per unità di lavoro le) 100,3 100,0 100,4 100,7 100,4 100,0 
Investimenti fissi lordi le) 16.708,0 16.307,0 17.206,0 17.722,0 17.818,0 15.755,0 

Incidenza % sul valore aggiunto 15,8 15,2 15,9 16,2 16,2 14,2 
Stock di capitale le) 449.370,0 463.167,0 477.808,0 492.909,0 508.047,0 521.055,0 

Valore aggiunto per unità di capitale 23,5 23,1 22,6 
Anunortamenti le) 3.717,0 3.954,0 4.227,0 4.516,0 4.828,0 5.103,0 

In % dello stock di capitale 0,8 0,9 0,9 0,9 1,0 1,0 

Costi e prezzi 
Indici retribuzioni contrattuali per dipendente: lorde le) 74,7 82,3 89,7 100,0 107,6 109,9 

nette Ig) 

Indici costo lavoro per dipendente su base contrattuale Ig) 

Redditi interni da lavoro dipendente Ih) 123.523,0 139.046,0 150.533,0 176.531,0 193.277,0 203.290,0 
di cui: Oneri sociali Ih) 32.773,0 36.883,0 41.131,0 47.230,0 52.657,0 57.136,0 
Incidenza % oneri sociali su redditi di ULA regolari 27,3 27,3 28,2 27,5 28,1 29,1 

l,) Ih) (c) Id) le) IO Ig) Ih) 1m) dr. note pago ,192 
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I trim. 

56.777,2 

14.738,0 

42.039,2 

38.999,7 

27.215,2 

4.237,2 

4.237,2 

100,0 

208,6 

100,6 

94,3 

41.087,9 

11.125,6 

1990 

il trim. 

59.461,8 

15.089,2 

44.372,6 

39.173,2 

27.293,8 

4.246,8 

4.246,8 

100,0 

72,7 

100,7 

97,5 

43.379,3 

11.574,3 
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ilI trim. 

60.677,2 

15.386,7 

45.290,5 

39.278,5 

27.353,7 

4.256,6 

4.256,6 

99,9 

29,1 

100,7 

103,2 

44.254,4 

11.992,1 

IV trim. 

64.796,8 

15.908,1 

48.888,6 

39.420,7 

27.418,4 

4.267,5 

4.267,5 

99,9 

123,5 
100,6 ". 

104,7 

47.809,4 

12.538,0 

I trim. 

64.940,6 

16.259,5 

48.681,1 

39.451,4 

27.467,3 

4.280,7 

4.280,7 

99,7 

146,2 

100,5 

106,0 

47.559,1 

12.735,7 

1991 

il trim. 

65.900,6 

16.721,5 

49.179,1 

39.734,3 

27.540,4 

4.293,9 

4.293,9 

99,7 

32,5 

100,5 

107,3 

48.009,8 

13.004,7 

ilI trim. 

66.433,0 

16.950,9 

49.482,1 

39.929,3 

27.610,7 

4.307,5 

4.307,5 

99,7 

18,8 

100,4 

108,0 

48.260,9 

13.304,7 

IV trim. I trim. 

67.850,8 

17.125,1 

50.725,7 51.472,4 

40.224,0 

27.679,6 27.725,1 

4.322,0 4.336,9 

4.322,0 4.336,9 

99,7 99,6 

43,9 21,8 

100,3 100,1 

109,1 109,8 

49.447,2 50.130,6 

13.611,9 13.920,5 

1992 

il trim. 

52.044,0 

27.766,5 

4.349,5 

4.349,5 

99,6 

65,7 

100,0 

109,8 

50.641,0 

14.251,5 

ilI trim. 

52.546,4 

27.799,6 

4.358,6 

4.358,6 

99,6 

142,6 

99,9 

110,0 

51.083,8 

14.478,8 

IV trim. 

52.955,3 

27.820,8 

4.363,0 

4.363,0 

99,6 

59,3 

99,9 

110,0 

51.434,6 

14.485,1 
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Tavola 1.4 - Prodotti industriali - Totale 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale 

Indice della consistenza degli ordinativi 
Indice del fatturato 
Indice del fatturato sull' estero 
Valore delle importazioni 
Valore delle esportazioni 

Saldo della bilancia commerciale 

Impiego dei fattori 
Indice dell' occupazione alle dipendenze (a) 

T assi di entrata (a) 

Tassi di uscita (a) 

Indice delle ore lavorate per dipendente (a) 

Incidenza % delle ore di straordinario (a) 

Ore di C.I.G (a) 

Grado di utilizzo degli impianti (b) 

Costi e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (a) 

Indice delle retribuzioni nette per dipendente (a) 

Indice del costo del lavoro per dipendente (a) 
Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (e) 

(a) Indicatori indagine sulle gtandi imprese 

(b) Fonte ISeO 

(e) Slittari in base 1990 - 100 

238 

1987 1988 

107,6 114,1 

122,3 135,3 

109,6 121,4 

104,2 118,2 

180.013,0 

166.380,0 

·13.633,0 

77,1 78,3 

87,6 90,7 

1989 1990 1991 1992 

117,6 117,8 115,3 114,7 

164,6 181,2 175,3 175,0 

132,7 138,4 143,0 145,0 

131,2 138,8 143,9 147,8 

209.910,0 217.703,0 225.767,0 232.111,0 

192.797,0 203.515,0 209.744,0 219.435,0 

-17.113,0 -14.188,0 -16.023,0 -12.676,0 

100,0 98,2 95,5 90,2 

8,0 6,9 5,7 5,8 

8,6 8,5 8,6 11,8 

99,8 97,4 96,3 96,2 

5,6 5,8 5,2 5,5 

84,5 101,0 144,1 155,3 

80,0 79,4 77,0 75,7 

109,8 117,6 130,2 137,2 

109,4 116,5 126,9 131,7 

112,1 119,3 131,7 142,1 

96,0 100,0 103,3 105,3 
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l 
1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

124,8 122,9 102,6 120,7 121,0 120,5 100,7 119,2 122,0 121,5 99,7 115,7 

181,3 183,0 180,5 180,1 176,9 176,5 174,8 172,8 179,5 178,8 173,8 167,8 

137,2 141,5 125,2 149,5 140,0 145,3 131,0 155,6 143,6 149,1 132,0 155,4 

135,4 140,1 128,7 151,0 139,5 145,3 135,4 155,5 144,9 150,7 133,5 162,1 

56.274,0 55.484,0 47.406,0 58.539,0 56.331,0 59.199,0 51.164,0 59.073,0 60.416,0 61.002,0 50.771,0 59.992,0 

47.104,0 53.321,0 47.709,0 55.381,0 49.858,0 54.078,0 48.631,0 57.177,0 52.613,0 55.403,0 51.473,0 59.945,0 

-9.170,0 -2.163,0 303,0 -3.158,0 -6.473,0 -5.121,0 -2.533,0 -1.896,0 -7.802,0 -5.599,0 -702,0 23,0 

98,6 98,5 98,3 97,5 96,5 95,8 95,3 94,3 92,2 91,1 89,7 87,8 

7,9 7,3 7,3 5,3 6,9 5,4 5,6 4,9 7,4 5,4 6,2 4,1 

9,4 7,8 8,0 8,9 9,4 7,2 7,4 10,3 14,2 7,6 14,4 11,1 

104,3 101,7 86,2 97,5 101,3 100,7 84,7 98,3 101,1 101,0 85,2 97,3 

5,7 5,8 5,5 6,0 4,7 4,8 5,9 5,4 4,9 5,3 6,4 5,4 

88,4 83,9 85,1 120,8 128,0 133,1 141,0 164,7 155,0 149,9 139,6 165,7 

80,1 80,8 78,1 78,4 77,2 77,4 76,2 76,7 77,8 76,4 74,4 74,3 

102,5 117,2 109,5 141,4 113,3 132,4 123,3 152,2 125,2 137,6 128,1 158,9 

102,3 117,8 109,3 137,1 112,0 130,7 120,7 144,8 121,9 135,1 124,1 146,6 

106,9 118,5 111,0 141,2 116,6 133,0 124,8 153,2 133,1 138,6 135,2 162,5 

98,9 99,2 100,2 101,6 103,1 103,0 103,3 103,8 104,6 105,1 105,3 106,1 

.. 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni intermedi 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale 

107,7 113,7 117,5 116,5 114,3 114,2 Indice della consistenza degli ordinativi 
Indice del fatturato 

99,7 108,5 119,4 120,7 123,4 124,0 Indice del fatturato sull'estero 
99,5 111,2 125,0 128,5 126,7 132,0 Valore delle impottazioni 

122.912,0 144.850,0 146.932,0 147.044,0 147.676,0 Valore delle esportazioni 
89.002,0 103.866,0 117.018,0 111.800,0 118.887,0 Saldo della bilancia commetciale 

-33.910,0 -40.984,0 -29.914,0 -35.244,0 -28.789,0 

Impiego dei fattori 
Indice dell' occupazione alle dipendenze (al 

100,4 99,4 96,3 89,9 T assi di entrata (al 
8,0 6,0 4,3 5,1 T assi di uscita (al 
7,8 7,5 8,1 12,5 Indice delle ore lavorate pet dipendente (al 

102,7 98,8 96,0 95,8 Incidenza % delle ore di straordinario (al 
5,1 4,7 5,2 5,4 Ore di c.I.G (al 

63,6 107,0 179,0 198,4 Grado di utilizzo degli impianti (bl 
77,2 77,9 80,0 79,4 77,3 76,1 

Costi e prezzi 
Indice delle retribuzioni lorde pet dipendente (al 

110,1 115,1 125,1 131,5 Indice delle rett1buzioni nette pet dipendente (al 
110,2 114,0 121,1 125,2 Indice del costo del lavoro pet dipendente (al 
113,0 116,8 127,3 139,1 Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (cl 86,7 89,6 95,5 100,0 103,2 103,8 

. (al (bl (c) cfr. note pago 220 
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1990 1991 1992 

I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. I trim. II trim. III trim. IV trim. 

123,4 U1,8 102,6 118,3 119,1 119,7 100,5 118,0 121,3 U1,4 99,9 114,2 

123,3 125,2 106,7 127,8 U6,9 129,7 108,8 128,3 128,4 131,3 108,9 U7,7 
128,9 132,9 116,9 135,4 U9,4 133,6 115,7 128,2 132,0 140,2 118,4 137,3 

38.649,0 37.323,0 31.524,0 39.436,0 37.850,0 38.958,0 32.859,0 37.377,0 38.899,0 38.989,0 32;016,0 37.772,0 

24.815,0 29.238,0 24.457,0 38.508,0 26.262,0 29.869,0 24.951,0 30.718,0 28.582,0 31136,0 26.876,0 32.293,0 

-13.834,0 ·8.085,0 -7.067,0 -928,0 -11.588 -9.089,0 -7.908,0 -6.659,0 -10.317,0 -7.853,0 -5.140,0 -5.479,0 

99,8 99,7 99,2 98,9 97,5 96,8 96,1 95,0 92,4 91,1 89,1 86,9 

7,5 7,2 4,7 4,7 5,3 4,5 3,7 3,8 6,7 4,7 4,8 4,1 

8,8 7,7 6,5 7,2 9,2 7,1 6,3 9,8 14,6 7,8 15,9 11,6 

109,1 104,2 85,6 96,2 102,3 101,6 82,2 97,6 102,0 101,9 82,6 96,4 

5,7 5,0 4,2 4,0 5,0 5,2 5,8 5,0 5,2 5,1 6,0 5,4 

68,9 64,1 76,0 130,8 154,8 159,2 173,6 201,7 190,2 190,8 170,6 220,2 

80,0 81,4 77,3 78,8 76,7 77,9 76,8 77,8 79,3 76,6 74,2 74,2 

103,0 111,9 106,4 139,3 109,7 126,3 116,3 149,1 119,6 U7,9 U4,4 155,6 

102,7 114,0 105,4 134,4 107,2 125,0 1U,5 140,3 115,2 U5,7 118,4 142,4 

106,7 112,7 108,9 139,1 113,9 U6,1 119,1 151,0 131,6 129,0 134,7 162,6 

98,8 98,8 100,2 102,2 103,7 102,9 103,0 103,3 103,5 103,7 103,9 104,8 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni d'investimento 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Domanda ed offerta 

Indice della produzione industriale 110,3 119,6 123,1 125,4 118,0 112,1 

Indice della consistenza degli ordinativi 

Indice del fatturato 121,3 136,2 152,9 159,0 160,8 158,5 
Indice del fatturato sull' estero 108,0 126,1 141,2 150,8 157,5 158,2 

Valore delle importazioni 22.659,0 25.661,0 27.664,0 29.235,0 30.198,0 
Valore delle esportazioni 28.394,0 33.657,0 35.897,0 35.596,0 36.050,0 

Saldo della bilancia commerciale 5.735,0 7.996,0 8.233,0 6.361,0 5.852,0 

Impiego dei fattori 

Indice dell' occupazione alle dipendenze (.) 101,6 99,2 97,3 94,2 

T assi di entrata (.) 14,4 13,8 12,1 11,5 
. T assi di uscita (.) 15,0 15,3 14,3 14,6 
Indice delle ore lavorate per dipendente (.) 98,8 98,3 99,2 98,9 

Incidenza % delle ore di straordinario (.) 5,1 4,4 5,7 5,6 
Ore di C.I.G (.) 87,0 79,3 77,7 81,5 

Grado di utilizzo degli impianti (b) 75,7 79,7 80,9 79,7 75,2 73,6 

Costi e prezzi 

Indice delle retnbuzioni lorde per dipendente (.) 107,2 116,6 130,1 139,4 
Indice delle retribuzioni nette per dipendente (.) 106,5 116,2 128,6 135,9 

Indice del costo del lavoro per dipendente (.) 111,0 118,8 132,9 143,3 

Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (o) 88,7 91,2 95,8 100,0 103,3 106,1 

(.) (b) (o) cfr. note pag. 220 
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1990 1991 1992 

I trim. TI trim. m trim. IV trim. I trim. TI trim. m trim. IV trim. I trim. TI trim. m trim. IV trim. 

132,1 135,3 104,3 129,9 123,1 128,4 99,3 121,3 118,2 121,5 93,7 115,0 

155,3 165,9 134,4 180,5 147,9 167,7 138,5 189,4 149,4 165,7 134,7 184,4 

139,3 154,3 134,2 175,5 142,8 161,5 139,2 186,4 152,7 164,8 131,6 183,8 

6.935,0 7.200,0 6.160,0 7.369,0 6,861,0 7.667,0 6.547,0 8.160,0 7.730,0 8.290,0 6.375,0 7.803,0 

8.153,0 9.627,0 7.962,0 10.155,0 8.366,0 9.573,0 7.760,0 9.897,0 8.232,0 9.450,0 7.986,0 10.382,0 

1.218,0 2.427,0 1.802,0 2.786,0 1.505,0 1.906,0 1.213,0 1.737,0 502,0 1.160,0 1.611,0 2.579,0 

98,7 99,2 100,6 98,2 97,6 97,5 98,2 96,0 94,3 94,4 95,1 92,9 

12,8 11,5 22,3 8,8 13,7 8,7 17,0 8,9 12,0 9,0 18,1 7,1 

13,7 10,3 17,0 20,1 12,6 8,6 15,2 21,0 12,5 9,0 16,3 20,5 

100,7 102,4 89,0 101,5 103,3 102,0 89,1 102,3 101,7 102,7 90,2 101,2 

4,2 4,5 4,3 4,6 5,5 5,5 5,9 5,8 5,3 5,4 6,0 5,6 

91,3 81,0 64,4 70,2 64,5 70,4 63,0 97,0 76,5 77,4 57,0 99,0 

81,0 81,1 78,3 78,5 76,7 75,5 72,8 74,5 74,7 73,9 72,6 73,2 

102,3 113,9 110,9 139,8 114,3 128,6 124,8 153,7 128,3 137,0 132,2 161,2 

102,1 114,2 112,4 136,6 115,2 128,9 124,4 146,6 126,5 135,7 131,1 151,1 

107,3 116,7 111,9 140,1 117,9 130,0 127,7 157,0 136,2 138,0 135,5 164,5 

98,9 99,7 100,2 101,1 101,9 103,3 103,8 104,1 105,5 106,6 107,0 107,6 
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Tavola 1.4 segue - Prodotti industriali - Beni di consumo 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Domanda ed offerta 
Indice della produzione industriale 105,9 111,6 114,6 115,7 115,8 117,5 

Indice della consistenza degli ordinativi 
Indice del fatturato 114,5 127,9 135,9 147,0' 156,5 163,9 

Indice del fatturato sull' estero 105,9 117,6 126,4 137,2 150,5 156,7 

Valore delle importazioni 34.441,0 39,399,0 43.107,0 49.489,0 54.234,0 

Valore delle esportazioni 48.984,0 55.275,0 59.600,0 62.351,0 64.499,0 

Saldo ddla bilancia commerciale 14.543,0 15.876,0 16.492,0 12.857,,0 10.265,0 

Impiego dei fattori 
Indice dell' occupazione alle dipendenze (al 99,1 97,0 94,8 90,0 

Tassi di entrata (al 5,6 5,5 4,8 4,5 

Tassi di uscita (al 7;2 7,1 7,1 10,2 

Indice delle ore lavorate per dipendente (al 97,8 96,5 96,2 96,4 

Incidenza % delle ore di straordinario (al 4,9 4,3 5,3 5,3 

Ore di C. I. G (al 111,3 115,6 131,9 132,8 

Grado di utilizzo degli impianti (hl 78,8 78,2 79,5 80,0 76,7 79,3 

Prezzi e costi 
Indice delle retribuzioni lorde per dipendente (al 110,4 120,5 135,3 142,0 

Indice delle retribuzioni nette per dipendente (al 109,8 119,3 132,3 136,9 

Indice del costo del lavoro per dipendente (al 111,6 122,1 135,8 144,6 

Indice dei prezzi di produzione dei prodotti industriali (e) 89,2 92,7 97,0 100,0 103,4 106,6 

(al (hl (cl cfr. note pago 220 
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1990 1991 1992 

I trim. il trim. m trim. N trim. I trim. il trim. m trim. N trim. I trim. il trim. ili trim. N trim. 

123,5 117,4 101,6 120,2 123,8 117,1 102,1 120,3 125,6 122,0 103,0 119,5 

142,6 145,5 144,1 155,8 152,3 149,9 156,1 167,8 160,3 161,4 162,2 171,6 

139,3 130,9 138,5 140,3 149,8 140,2 159,1 153,0 152,9 146,8 158,6 168,5 

10.690,0 10.961,0 9.722,0 11.734,0 11.621,0 12.574,0 11.757,0 13.537,0 13.786,0 13.722,0 12.379,0 14.347,0 

14.135,0 14.457,0 15.290,0 15.718,0 15.232,0 14.637,0 15.920,0 16.562,0 15,801,0 14.817,0 16.611,0 17.270,0 

3.445,0 3.496,0 5.568,0 3.984,0 3.611,0 2.063,0 4.163,0 3.025,0 2.015,0 1.095,0 4.232,0 2.293,0 

97,6 97,2 96,7 96,4 95,7 95,0 94,4 93,9 92,1 90,9 89,3 87,7 

6,6 6,0 4,7 4,6 6,2 5,2 3,4 4,6 6,4 4,9 3,4 3,1 

8,5 6,9 6,2 6,7 8,6 7,0 5,9 -6,9 14,2 7,0 12,1 7,2 

1901,5 99,9 86,4 98,1 100,2 100,0 86,2 98,3 100,7 100,3 86,6 97,6 

4,2 4,1 4,3 4,5 5,3 5,0 5,6 5,4 5,3 5,2 5,8 4,6 

111,5 109,78 104,8 128,8 120,2 125,9 131,9 145,8 142,7 128,1 . 134,4 124,6 

79,8 79,6 79,2 77,8 77,9 77,6 77,7 76,3 77,4 77,2 75,3 75,0 

102,1 123,5 112,3 144,2 116,7 139,9 130,0 154,9 129,7 147,4 130,5 161,4 

102,1 122,6 112,5 140,2 115,8 137,2 127,7 148,9 127,0 144,2 127,4 149,3 

107,0 124,7 113,0 143,9 119,1 140,8 129,4 154,2 133,5 147,9 135,9 161,7 

99,3 99,7 100,2 100,8 102,3 103,1 103,7 104,5 106,2 107,0 107,4 108,0 
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Tavola 1.5 - Investimenti per branca produttrice (miliardi di lire) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

A prezzi correnti 

Costruzioni 98.335,0 108.189,0 118.479,0 135.086,0 147.937,0 152.900,0 

di cui: Fabbricati non residenziali e opere 
pubbliche 47.330,0 52.498,0 58.435,0 66.849,0 71.841,0 72.238,0 

Macchine, attrezzature e prodotti vari 75.931,0 88.424,0 96.218,0 102.924,0 106.473,0 107.457,0 

Mezzi di trasporto 19.836,0 22.639,0 26.326,0 27.936,0 27.362,0 27.697,0 

TOTALE INVESTIMENTI FISSI 194.102,0 219.252,0 241.023,0 265.946,0 281.772,0 288.054,0 

Incidenza sul Pii 19,7 20,1 20,2 20,3 19,8 19,1 

Variazione delle scorte 12.397,0 15.409,0 13.777,0 9.422,0 10.297,0 4.415,0 

Contributo alla formazione del Pii (a) 0,2 0,3 -0,1 -0,4 0,1 -0,4 

TOTALE INVESTIMENTI LORDI 206.499,0 234.661,0 254.800,0 275.368,0 292.069,0 292.469,0 

Ammortamenti 116.849,0 128.252,0 140.567,0 154.252,0 167.536,0 185.149,0 

Incidenza sul Pii 11,9 11,7 11,8 11,8 11,7 12,3 

A prezzi del 1985 
Costruzioni 90.519,0 92.631,0 96.003,0 99.320,0 100.753,0 98.984,0 

di cui: Fabbricati non residenziali e opere 
pubbliche 43.368,0 44.888,0 47.107,0 49.061,0 48.952,0 46.873,0 

Macchine, attrezzature e prodotti vari 71.224,0 80.280,0 83.135,0 86.779,0 88.157,0 87.332,0 

Mezzi di trasporto 18.131,0 19.454,0 21.526,0 22.129,0 20.646,0 20.248,0 

TOTALE INVESTIMENTI FISSI 179.874,0 192.365,0 200.664,0 208.228,0 209.556,0 206.564,0 

Incidenza sul Pii 20,9 21,5 21,8 22,1 22,0 21,5 

Variazione delle scorte 13.856,0 13.579,0 10.102,0 10.342,0 11.458,0 11.473,0 

Contributo alla formazione del Pii (a) -0,4 0,1 

TOTALE INVESTIMENTI LORDI 193.730,0 205.944,0 210.766,0 218.570,0 221.014,0 218.037,0 

Ammortamenti 107.819,0 112.273,0 116.909,0 121.583,0 126.063,0 130.456,0 

Incidenza sul Pii 12,5 12,5 12,7 12,9 13,2 13,6 

(a) Determinato come [(variaz. scorte(t) - variaz. scorte(t-I)] I Pil(t-l) 100 

Fonte: Contabilità nazionale 
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Tavola 1.6 - Formazione, distribuzione ed impieghi del reddito delle famiglie consumatrici (miliardi di lire 
co"enti) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Risultato lordo di gestione (a) 63.930,0 71.225,0 79.404,0 89.321,0 99.748,0 110.404,0 

Redditi di lavoro dipendente 440.993,0 484.497,0 529.420,0 593.746,0 648.045,0 681.058,0 

Redditi da lavoro autonomo 244.029,0 267.970,0 290.545,0 312.437,0 341.124,0 355.737,0 

Rendite e redditi da capitale netti (esclusi interessi sul 
debito pubblico) 25.943,0 29.009,0 35.266,0 38.669,0 41.671,0 52.949,0 

Prestazioni sociali 182.123,0 201.999,0 223.927,0 254.497,0 277.944,0 307.955,0 

Interessi sul debito pubblico 40.872,0 50.041,0 61.709,0 71.815,0 82.767,0 96.469,0 

Alrri rrasferimenti -723,0 -847,0 -804,0 460,0 -703,0 -1.139,0 

Imposte correnti (sul reddito e sul parrimonio) 95.053,0 112.297,0 124.654,0 138.173,0 155.965,0 168.093,0 

Conrributi sociali 156.398,0 171.876,0 193.189,0 218.068,0 241.394,0 260.624,0 

Reddito netto disponibile (h) 720.955,0 792.711,0 872.271,0 971.862,0 1.056.958,0 1.134.414,0 

Ammortamenti 26.335,0 28.597,0 31.282,0 34.258,0 37.115,0 40.929,0 

Reddito lordo disponibile (e) 747.290,0 821.308,0 903.553,0 1.006.120,0 1.094.093,0 1.175.348,0 

Consumi finali nazionali 606.889,0 670.883,0 740.267,0 806.593,0 881.171,0 948.657,0 

Variazione netta dei fondi di quiescenza (d) 8.936,0 9.929,0 11.056,0 11.004,0 12.065,0 11.078,0 

Risparmio lordo (el 149.337,0 160.354,0 174.342,0 210.531,0 224.967,0 237.769,0 

(a) Derivante da locazÌone dei fabbricati, servizi domestici e 'di portierato e da altre attività secondarie delle famiglie. 
(h) Pari aDa somma del risuhato lordo di gestione, redditi da lavoro dipendente, redditi da lavoro autonomo, rendite e redditi da capitale netti, prestazioni sociali, interessi sul deposito pubblico, altri trasferimenti, meno imo 

. poste com:nti e contributi sociali. 
(e) Pari al reddito netto più gli ammortamenti. 

(d) Accantonamenti al netto dei prelevamenti. 

(e) Reddito lordo disponibile meno i consumi finali più la variazione netta dei fondi di quiescenza. 

Fonte: Contahilità nazionale 
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Tavola 1.7 - Consumi delle famiglie (miliardi di lire) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

A prezzi correnti 
Alimentari 131.196,0 137.509,0 146.788,0 156.305,0 167.307,0 175.910,0 
Vestiario e calzature 64.327,0 70.875,0 77.452,0 81.056,0 87.513,0 94.045,0 
Abitazione combustibili ed energia 88.949,0 97.339,0 107.043,0 120.074,0 138.346,0 149.913,0 
Mobili, arredamento, ecc. 55.851,0 62.212,0 69.881,0 75.819,0 83.939,0 89.968,0 
Trasporti e comunicazioni 75.616,0 83.642,0 92.620,0 99.262,0 106.535,0 116.510,0 
Servizi sanitari 36.362,0 41.878,0 46.570,0 54.138,0 59.715,0 65.314,0 
Ricreazione e cultura 51.599,0 59.289,0 67.515,0 73.190,0 78.813,0 83.808,0 
Alberghi e pubblici esercizi 57.633,0 64.128,0 70.074,0 77.579,0 84.576,0 89.798,0 
Altri beni e servizi 52.487,0 59.310,0 66.602,0 73.036,0 79.244,0 85.747,0 
CONSUMI INTERNI DELLE FAMIGLIE 614.020,0 676.182,0 744.545,0 810.459,0 885.988,0 951.013,0 

Beni non durevoli 212.198,0 225.024,0 242.583,5 262.126,0 286.896,0 302.284,0 
Beni semidurevoli 118.759,1 132.925,0 147.144,0 156.998,0 168.696,0 179.796,0 
Beni durevoli 69.593,0 80.541,0 91.948,6 97.950,0 105.277,0 112.376,0 
Servizi 213.469,8 237.692,0 262.869,0 293.385,0 325.119,0 356.557,0 

Propensione media al consumo (sul teddito disponi-
bile delle famiglie) 81,3 81,9 81,9 79,9 80,0 80,5 

A prezzi del 1985 
Alimentari 119.811,0 121.229,0 121.993,0 122.402,0 122.928,0 123.333,0 
Vestiario e calzature 56.244,0 58.652,0 60.175,0 59.516,0 61.038,0 62.365,0 
Abitazione combustibili ed energia 78.366,0 79.730,0 81.295,0 83.585,0 86.641,0 87.881,0 
Mobili, arredamento, ecc. 50.022,0 52.815,0 55.502,0 56.900,0 59.427,0 60.720,0 
Trasporti e comunicazioni 69.134,0 73.735,0 77.866,0 79.331,0 80.602,0 83.370,0 
Servizi sanitari 32.336,0 33.561,0 35.573,0 39.015,0 40.570,0 42.071,0 
Ricreazione e cultura 46.189,0 49.695,0 53.490,0 55.237,0 56.622,0 57.749,0 
Alberghi e pubblici esercizi 49.636,0 51.508,0 52.212,0 53.618,0 53.838,0 53.122,0 
Altri beni e servizi 46.838,0 50.528,0 53.580,0 56.741,0 58.779,0 61.033,0 
CONSUMI INTERNI DELLE FAMIGLIE 548.576,0 571.453,0 591.686,0 606.345,0 620.445,0 631.644,0 

Beni non durevoli 196.846,7 200.204,7 203.675,2 206.516,0 210.201,0 212.497,0 
Beni semidurevoli 105.654,6 112.304,4 117.242,9 121.224,0 124.516,0 127.302,0 
Beni durevoli 64.234,8 71.804,2 78.544,7 79.187,0 81.835,0 83.891,0 
Servizi 181.839,9 187.139,7 192.223,2 199.418,0 203.893,0 207.954,0 

Fonte: Contabilità nazionale 
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Tavola 1.8 - Conti economici consolidati delle Amministrazioni pubbliche (mtliardi di lire correnti) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Attività di produzione 

Produzione beni e servizi 171.794,0 193.835,0 209.612,0 240.228,0 262.555,0 277.574,0 
Non destinabili alla vendita (a) 163.880,0 184.291,0 198.517,0 228.375,0 249.773,0 263.137,0 

Sanità 31.719,0 35.573,0 38.709,0 45.899,0 53.056,0 55.248,0 
Previdenza e assistenza 6.968,0 7.667,0 8.142,0 9.776,0 10.459,0 11.111,0 
Altri servizi collettivi 125.193,0 141.051,0 151.666,0 172.700,0 186.258,0 196.778,0 

Destinabili alla vendita (b) 7.914,0 9.544,0 11.095,0 11.853,0 12.782,0 14.437,0 
Consumi intermedi 48.695,0 54.432,0 58.634,0 63.328,0 69.588,0 73.841,0 
Valore aggiunto 123.099,0 139.403,0 150.978,0 176.900,0 192.967,0 203.733,0 

di cui: redditi da lavoro dipendente 117.267,0 132.136,0 142.331,0 167.058,0 182.193,0 190.795,0 

Attività di redistribuzione 

Prelevamenti 
Gettito fiscale 223.851,0 254.796,0 294.564,0 328.566,0 366.193,0 387.478,0 

Imposte dirette 130.611,0 145.720,0 170.697,0 189.101,0 207.002,0 220.934,0 
IRPEF 77.487,0 91.306,0 100.728,0 111.758,0 123.373,0 136.628,0 
IRPEG 15.357,0 13.885,0 17.501,0 17.627,0 17.110,0 17.990,0 
ILOR 16.884,0 16.853,0 20.352,0 21.746,0 20.130,0 18.393,0 
Sostitutiva interessi 16.802,0 19.114,0 23.773,0 28.972,0 32.373,0 37.234,0 
Altro 4.081,0 4.562,0 8.343,0 8.998,0 14.016,0 10.689,0 

Imposte indirette 93.240,0 109.076,0 123.867,0 139.465,0 159.191,0 166.544,0 
IVA 46.465,0 54.832,0 64.237,0 68.344,0 78,391,0 77.857,0 
Imposte di fabbricaz. e di consumo 23.172,0 26.163,0 29.210,0 35.927,0 41.549,0 46.564,0 
Tabacchi 5.224,0 5.658,0 6.009,0 6.051,0 6.588,0 6.782,0 
Altre 18.379,0 22.423,0 24.411,0 29.143,0 32.663,0 35.341,0 

Gettito parafiscale 135.761,0 149.381,0 167.472,0 189.309,0 210.004,0 226.358,0 
Contributi sociali effettivi 120.988,0 133.353,0 149.754,0 168.953,0 187.192,0 200.185,0 

Contributi sanitari 28.467,0 29.591,0 36.914,0 42.642,0 44.860,0 46.421,0 
Datori di lavoro 19.547,0 21.853,0 29.990,0 34.298,0 34.850,0 36.392,0 
Lavoratori dipendenti 3.717,0 2.900,0 2.757,0 3.077,0 3.785,0 3.960,0 
Lavoratori indipendenti 5.203,0 4.838,0 4.167,0 5.267,0 6.225,0 6.069,0 

Contributi previdenziali 107.294,0 119.790,0 130.558,0 146.667,0 165.144,0 179.937,0 
Datori di lavoro 79.588,0 88.051,0 95.263,0 107.153,0 119.355,0 127.894,0 
Lavoratori dipendenti 20.022,0 23.527,0 26.117,0 29.364,0 33.453,0 35.981,0 
Lavoratori indipendenti 7.684,0 8.212,0 9.178,0 10.150,0 12.336,0 16.062,0 

Contributi sociali figurativi 14.773,0 16.028,0 17.718,0 20.356,0 22.812,0 26.173,0 
Altre entrate 26.510,0 28.273,0 32.055,0 36.105,0 41.960,0 45.414,0 

Redditi da capitale 11.486,0 12.425,0 14.294,0 16.047,0 16.997,0 19.264,0 
Trasferimenti 15.024,0 15.848,0 17.761,0 20.058,0 24.963,0 26.150,0 

Totale entrate 386.122,0 432.450,0 494.091,0 553.980,0 618.157,0 659.250,0 

Erogazioni 
Trasferimenti a famiglie 173.195,0 191.754,0 213.199,0 242.916,0 265.890,0 293.381,0 

Prestazioni sociali 170.500,0 189.065,0 209.963,0 238.585,0 261.359,0 288.488,0 
In denaro 147.833,0 162.649,0 181.558,0 204.902,0 224.837,0 251.466,0 
In natura 22.667,0 26.416,0 28.405,0 33.683,0 36.522,0 37.022,0 

Sanità 22.010,0 25.761,0 27.776,0 33.112,0 35.950,0 36.399,0 
Previdenza 135.305,0 149.253,0 166.033,0 187.608,0 207.160,0 232.776,0 
Assistenza 13.185,0 14.051,0 16.154,0 17.865,0 18.249,0 19.313,0 

Altri trasferimenti 2.695,0 2.689,0 3.236,0 4.331,0 4.531,0 4.893,0 
Trasferimenti alle imprese 27.374,0 28.551,0 31.968,0 31.479,0 35.277,0 34.037,0 

Contributi alla produzione 26.093,0 26.577,0 29.837,0 29.577,0 32.487,0 30.867,0 
a imprese pubbliche in % (c) 67,0 70,0 66,0 69,0 67,0 64,0 
a imprese private in % (c) 33,0 30,0 34,0 31,0 33,0 36,0 

Altri trasferimenti 1.281,0 1.974,0 2.131,0 1.902,0 2.790,0 3.170,0 
Altre uscite 4.529,0 5.715,0 9.102,0 6.592,0 8.900,0 10.119,0 
Totale uscite al netto interessi 205.098,0 226.020,0 254.269,0 280.987,0 310.067,0 337.537,0 

Interessi passivi 78.199,0 88.924,0 106.624,0 126.069,0 145.410,0 171.763,0 
Totale uscite al lordo interessi 283.297,0 314.944,0 360.893,0 407.056,0 455.477,0 509.300,0 

{a} Esclusa la produzione corrispondente a vendite residuali 
(b) Compresa la produzione corrente e le vendite residuali 
(cl Stime 
Fonte: Contabilità nazionale 
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Tavola 1.8 segue - Conti economici consolidati delle Amministrazioni pubbliche (miliardi di lire correnti) 

1987 1988 1989 1990 1991 1992 

Formazione del capitale 
Entrate 2.499,0 3.182,0 4.470,0 3.366,0 5.239,0 33.659,0 

Imposte 1.124,0 1.624,0 2.631,0 1.263,0 2.923,0 30.557,0 

di cui: proventi dei condoni 181,0 746,0 1.767,0 403,0 932,0 11.895,0 

Altre entrate 1.375,0 1558,0 1.839,0 2.103,0 2.316,0 3.102,0 

Uscite 49.498,0 53.230,0 57.397,0 65.491,0 64.239,0 63.730,0 
Investimenti 34.447,0 36.697,0 39.685,0 43.051,0 46.147,0 44.431,0 

Macchinari, attrezzo e mezzi di trasporto 4.213,0 4.645,0 5.356,0 5.785,0 6.337,0 6.074,0 

Immobili residenz., non residen. e O.P. 30.234,0 32.052,0 34.329,0 37.266,0 39.810,0 38.357,0 

di cui: beni usati (stima in %) 8,5 8,3 8,4 8,7 10,4 9,4 

Contributi agli investimenti 14.302,0 15.903,0 16561,0 18.313,0 16.515,0 18.166,0 

Altre uscite 749,0 630,0 1.151,0 4.127,0 1577,0 1.133,0 

Poste riassuntive 

Entrate 
Entrate da attività di produzione 7.914,0 9.544,0 11.095,0 11.853,0 12.782,0 14.437,0 

Entrate da attività di redistribuzione 386.122,0 432.450,0 494.091,0 553.980,0 618.157,0 659.250,0 

Totale entrate cortenti 394.036,0 441.994,0 505.186,0 565.833,0 630.939,0 673.687,0 

Entrate da attività di cl capitale 2.499,0 3.182,0 4.470,0 3.366,0 5.239,0 33.659,0 

Totale entrate 396535,0 445.176,0 509.656,0 569.199,0 636.178,0 707.346,0 

Uscite 
Spese per attività di produzione 171.794,0 193.835,0 209.612,0 240.228,0 262.555,0 277.574,0 

Spese per attivo redistribuz. netto intero passivi 205.098,0 226.020,0 254.269,0 280.987,0 310.067,0 337.537,0 

Spese per attivo redisttibuz. lordo intero passivi 283.297,0 314.944,0 360.893,0 407.056,0 455.477,0 509.300,0 

Tot. uscite cortenti al netto (inter. passivi) 376.892,0 419.855,0 463.881,0 521.215,0 572.622,0 615.111,0 

Tot. uscite cortenti al lordo (inter. passivi) 455.091,0 508.779,0 570.505,0 647.284,0 718.032,0 786.874,0 

Spese per attività di cl capitale 49.498,0 53.230,0 57.397,0 65.491,0 64.239,0 63.730,0 

Totale uscite al netto interessi passivi 426.390,0 473.085,0 521.278,0 586.706,0 636.861,0 678.841,0 

Totale uscite al lordo interessi passivi 504.589,0 562.009,0 627.902,0 712.775,0 782.271,0 850.604,0 

Saldi 
Disavanzo (saldo operazioni correnti) -61.055,0 -66.785,0 -65.319,0 -81.451,0 -87.093,0 -113.187,0 

Disavanzo al netto interessi 17.144,0 22.139,0 41.305,0 44.618,0 58.317,0 58.576,0 

Indebitamento (saldo attività totale) -108.054,0 -116.833,0 -118.246,0 -143576,0 -146.093,0 -143.258,0 

Indebitamento al netto interessi -29.855,0 -27.909,0 -11.622,0 -17.507,0 -683,0 28.505,0 
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2. LA POPOLAZIONE 

DISTRIBUZIONE PER SESSO E CLASSE DI ETA' DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE - ANNO 1981 
(composizione percentuale) 
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Tavola 2.1 - Indicatori demografici 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 

:Popolazione residente (*) 
Maschi 27.506.354 27.583.138 7.375.239 7.214.092 
Femmine 29.050.557 29.194.893 7.915.690 7.736.767 
Totale 56.556.911 (a) 56.778.031 (b) 56.932.701 15.290.929 14.950.859 14.963.358 

Struttura per età della popolazione (%) 

Maschi 
Meno di 18 28,4 21,9 25,5 18,6 
18-64 60,4 65,8 63,0 68,8 
65 e più 11,2 12,3 11,5 12,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 
Femmine 
Meno di 18 25,7 19,6 22,8 15,5 
18-64 59,1 63,2 60,4 65,4 
65 e più 15,2 17,2 16,8 19,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tasso di crescita naturale (per 1000 ab~, (c) 1,5 0,2 0,4 -1,7 -2,5 -2,2 
Tasso di crescita totale (per 1000 ab.! (c) 1,0 0,7 3,1 -0,5 -0,3 1,4 
Densità di popolazione (ab. per Km2) (cl) 188 188 264 258 

Speranza di vita alla nascita 
Maschi (n) 71,1 (o) 72,3 (g) 70,4 (g) 71,7 
Femmine (n) 77,9 (o) 78,8 (g) 78,1 (g) 79,0 

Speranza di vita a 65 anni 
Maschi (n) 13,7 (o) 14,1 (g) 13,2 (g) 13,8 
Femmine (n) 17,4 (o) 17,8 (g) 17,6 (g) 18,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 1981 1991 1992 

Popolazione residente (*) 
Maschi 5.045.678 5.026.834 - 5.239.578 5.283.005 - 9.845.859 10.059.207 
Femmine 5.364.279 5.351.501 - 5.563.113 5.628.348 - 10.207.475 10.478.277 
Totale 10.409.957 10.378.335 10.403.824 10.802.691 10.911.353 10.938.640 20.053.334 20.537.484 20.626.879 

Struttura per età della popolazione (%) 

Maschi 
Meno di 18 25,7 18,6 26,0 19,7 33,3 26,9 
18-64 62,2 67,9 61,9 66,5 56,7 62,5 
65 e più 12,1 13,5 12,1 13,8 10,0 10,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Femmine 
Meno di 18 23,1 16,5 23,5 17,5 30,5 24,5 
18-64 59,8 63,8 60,6 64,0 57,0 61,5 
65 e più 17,1 19,7 15,9 18,5 12,5 14,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

T asso di crescita naturale (per 1000 ab.! (c) -1,6 -2,3 -2,0 0,1 -1,5 -1,3 6,4 4,2 4,5 
Tasso di crescita totale (per 1000 ab.! (cl 0,8 0,9 2,9 1,6 1,0 2,7 1,9 1,3 4,6 
Densità di popolazione (ab. per Km2J (cl) 168 167 185 187 163 167 

Speranza di vita alla nascita 
Maschi 72,3 73,1 71,8 72,7 
Femmine 78,9 79,4 77,1 78,1 

Speranza di vita a 65 anni 
Maschi 14,1 14,3 14,1 14,4 
Femmine 18,0 18,1 16,8 17,2 
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Tavola 2.1 segue - Indicatori demografici 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 

Morti (e) 
Maschi 289.251 284.841 282.796 86.158 79.644 78.525 
Femmine 256.040 263.341 263.956 76.654 76.315 75.166 
Totale 545.291 548.182 546.752 162.812 155.959 153.691 

Morti nel primo anno di vita (e) 8.786 4.593 4.627 1.776 911 898 
Quoziente generico di mortalità (I) 9,6 9,7 9,6 10,6 10,4 10,3 
Quoziente di mortalità infantile (e) 14,1 8,2 8,3 13,1 7,5 7,4 
Composizione percentuale dei decessi per le princi-

pali cause: 
Maschi 
Malattie infettive 0,7 0,4 0,6 0,4 
Tumori 25,4 30,9 28,2 33,8 

Apparato respiratorio 8,4 10,1 9,6 11,3 
Malattie sistema circolatorio 42,9 38,5 42,1 37,0 

Malattie ischemiche 15,1 14,1 15,6 13,8 
Malattie apparato respiratorio 8,5 7,7 7,6 7,3 
Malattie apparato digerente 7,0 5,8 7,4 5,7 
Mal definite 1,9 1,7 1,6 1,6 
Cause violente 6,5 6,4 6,4 6,1 
Altre 7,1 8,6 6,1 8,1 
Totale 100,0 (!) 100,0 100,0 100,0 
Femmine 
Malattie infettive 0,5 0,4 0,4 0,3 
Tumori 20,1 23,4 22,6 24,9 

Seno e utero 5,1 5,4 5,7 5,9 
Malattie sistema circolatorio 52,5 48,2 51,5 47,4 
Malattie ischemiche 12,7 11,9 13,4 11,8 

Malattie apparato respiratorio 6,1 5,3 5,9 5,5 
Malattie apparato digerente 4,7 4,8 4,6 4,5 
Mal definite 3,4 2,8 3,0 2,8 
Cause violente 3,9 4,1 4,2 4,5 
Altre 8,8 11,0 7,8 10,1 
Totale 100,0 (!) 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 1981 1991 1992 

Morti (e) 
Maschi 59.223 57.277 55.707 56.423 57.699 57.405 87.447 90.221 91.159 
Femmine 50.045 53.187 52.106 49.708 53.264 53.926 79.633 80.575 82.758 
Totale 109.268 110.464 107.813 106.131 110.963 111.331 167.080 170.796 173.917 

Morti nel primo anno di vita (e) 1.014 509 517 1.310 691 840 4.686 2.482 2.372 
Quoziente generico di mortalità (I) 10,5 10,6 10,4 9,8 10,2 10,2 8,3 8,3 8,5 
Quoziente di mortalità infantile (e) 11,0 5,9 6,1 12,3 7,2 8,7 16,2 9,7 9,2 
Composizione percentuale dei decessi per le princi-

pali cause: 
Maschi 
Malattie infettive 0,7 0,4 0,7 0,5 0,7 0,3 
Tumori 28,6 34,5 27,2 32,3 19,5 25,2 

Apparato respiratorio 9,9 11,6 8,5 10,0 6,2 8,2 
Malattie sistema circolatorio 41,9 37,0 42,2 39,0 44,8 40,4 
Malattie ischemiche 16,4 15,3 14,2 15,0 14,2 13,0 

Malattie apparato respiratorio 7,0 6,8 8,5 6,8 10,3 9,2 
Malattie apparato digerente 7,0 5,4 6,2 5,2 7,2 6,6 
Mal definite 1,2 1,2 1,7 1,4 2,8 2,4 
Cause violente 7,8 7,3 5,9 6,1 6,1 6,3 
Altre 5,8 7,4 7,6 8,7 8,6 9,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Femmine 
Malattie infettive 0,5 0,4 0,4 0,4 0,5 0,3 
Tumori 22,6 26,0 21,9 25,0 15,3 19,2 

Seno e utero 5,4 5,7 5,2 5,3 4,4 4,8 
Malattie sistema circolatorio 51,9 47,1 50,5 47,7 54,9 50,1 

Malattie ischemiche 14,4 13,7 11,5 12,8 11,9 10,4 
Malattie apparato respiratorio 5,6 5,3 6,2 5,2 6,6 5,3 
Malattie apparato digerente 4,9 4,8 4,3 4,3 4,9 5,4 
Mal definite 2,2 2,1 3,2 2,5 4,6 3,4 
Cause violente 4,6 4,5 4,4 4,3 2,8 3,4 
Altre 7,7 9,8 9,1 10,6 10,4 12,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Tavola 2.1 segue - Indicatori demografici 

ITALIA NORD OVEST 

1981 1991 1992 1981 1991 

Nascite (e) 623.103 559.390 560.787 135.958 121.107 
Quoziente generico di natalità (I) 11,0 9,9 9,9 8,9 8,1 
Numero medio figli per donna 1,59 (h) 1,27 (il 1,26 (g) 1,28 
Numero medio figli per donna (fino a 30 anni) 1,11 (l) 0,77 (g) 0,89 0,62 

Interruzioni volontarie di gravidanza 216.755 154.662 146.252 66.118 42.080 
Abortività per 1000 nati vivi 348 277 251 486 375 

Matrimoni (el 316.953 307.810 305.498 74.291 74.230 
Quoziente di nuzialità (II 5,6 5,4 5,4 4,9 5,0 
Separazioni 30.899 44.920 (m) 31.080 12.112 16.219 
Divorzi 12.606 27.350 (m) 17.366 4.682 10.765 
Somma dei tassi ridotti di divorzio (p) 33,17 77,96 
Numero di figli di coniugi divorziati 13.372 26.288 

Famiglie 18.536.570 19.765.679 5.496.471 5.733.186 
Numero medio componenti 3,0 2,8 2,8 2,6 
Componenti convivenze 475.342 455.667 162.048 148.854 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 1981 1991 

Nascite (e) 92.089 85.599 84.366 106.359 95.970 97.004 288.697 256.714 
Quoziente generico di natalità (I) 8,8 8,2 8,1 9,8 8,8 8,9 14,4 12,5 
Numero medio figli per donna 1,40 2,07 
Numero medio figli per donna (fino a 30 anni) 0,60 1,00 0,62 1,41 1,02 

Interruzioni volontarie di gravidanza 42.263 24.357 22.661 46.343 32.937 31.815 62.031 55.288 
Abortività per 1000 nati vivi 459 285 289 436 343 326 215 215 

Matrimoni (e) 52.394 51.586 52.152 56.576 55.074 54.243 133.692 127.467 
Quoziente di nuzialità (f) 5,0 4,9 5,0 5,2 5,0 5,1 6,7 6,2 
Separazioni 6.385 9.117 5.956 7.062 9.845 7.843 5.340 9.739 
Divorzi 2.507 6.082 3.702 2.676 4.817 3.064 2.741 5.686 
Somma dei tassi ridotti di divorzio (p) 

Numero di figli di coniugi divorziati 

Famiglie 3.488.628 3.750.745 3.565.336 3.811.698 5.986.135 6.470.050 
Numero medio componenti 2,9 2,7 3,0 2,8 3,3 3,1 
Componenti convivenze 107.306 111.273 102.456 97.865 103.532 97.675 

(*) Dati riferiti rispettivamente al 25 ottobre 1981, aI 20 ottobre 1991 ed al 31 dicembre 1992. 

(a) La ripartizione per sesso del dato definitivo sulla popolazione legale (56.778.031) è stata ottenuta applicando la ripartizione del dato provvisorio (56.411.290), 

(h) Popolazione stimata sulla base dei dati provvisori del bilancio anagrafico relativi al periodo gennaio-novembre. 

1992 

121.169 
8,1 

39.127 
324 

73.460 
4,9 

11.565 
7.182 

1992 

258.248 
12,5 

52.649 
203 

126.209 
6,1 

5.716 
3.418 

(c) Calcolato ponendo al numeratore: 311981 il bilancio ricostruito della popolazione residente, a11991 iI bilancio anagrafico registrato, aI 1992 quello stimato; al denominatore: al 1981 e al 1991 la popolazione censita e al 
1992 la popolazione anagrafica stimata a metà anno. 

(d) Dati ottenuti riferendo l'ammontare calcolato a fine anno della popolazione anagrafica alla superficie stimata alla stessa data. 

(e) Dati riferiti al movimento della popolazione presente, provvisori per il 1991 e stimati per il 1992 sulla base dei dati provvisori relativi al periodo gennaio-novembre. 

(f) Dati riferiti alla popolazione censita per il 1981 e 1991, alla popolazione anagrafica stimata a metà anno per il 1992, 

(g) Dati riferiti all'Italia Settentrionale nei complesso. 

(h) Dati stimati sulla base della distribuzione mensile delle nascite. 

(i) Dati stimati sulla base della distribuzione mensile delle nascite riferita al periodo gennaio-novembre. 

(l) nati riferiti al 1990. 

(m) Dati provvisori riferiti al periodo gennaio-settembre 1992. 

(n) nati riferiti al periodo 1979-83. 

(o) nati riferiti al periodo 1985-89. 

(p) La somma dei tassi di specifici di divorzialità per contemporanei è stata calcolata per il 1981 con i tassi del 1977 ·1981, 1955-1959, 1950·1954, 1945·1949 moltiplicati per 5; quelli del periodo precedente per lO (nell'ipotesi 
che tutti i divorzi di durata di 36 anni e oltre si riferiscano ai matrimoni del 1935-1944 ). Per il 19911a somma è stata ottenuta con i tassi dei 1987-1991, 1965-1969, 1960-1964, 1955-1959 moltiplicati per 5; quelli dei periodo prece
dente per lO (nell'ipotesi che tutti i divorzi di durata di 36 anni e oltre si riferiscano ai matrimoni dei 1945-1954). I quozienti di nuzialità, natalità e mortalità vengono ottenuti calcolando l'incidenza dei numero dei matrimoni, dei 
nati vivi e dei morti rispetto a 1.000 abitanti alla metà dei periodo considerato. I quozienti di mortalità infantile vengono ottenuti calcolando il numero dei morti nei primo anno di vita rispetto a 1.000 nati vivi nei periodo conside
rato. n numero medio di figli per donna esprime il numero medio di figli generati da una donna nei corso della sua vita riproduttiva (cioè dai 15 anni ai 49 anni di età). La speranza di vita alla nascita esprime il numero di anni che 
un nato può aspettarsi di vivere, mentre la speranza di vita a 65 anni è il numero medio di anni che restano da vivere a un individuo di quella età. 
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Tavola 2.2 - Saldo migratorio per ripartizione geografica 

Italia 
Nord-Ovest 
Nord-Est 
Centro 
Mezzogiorno 

1981 

22.981 
-1.915 
18.805 
25.621 

-19.530 

1989 1990 

36.027 133.370 
29.251 55.456 
26.940 45.883 
25.126 39.882 
-45.290 -7.851 

Tavola 2.3 - Permessi di soggiorno rilasciati a stranieri per area di cittadinanza e per motivo al31 dicem
bre 1992 

ITALIA NORD 

Lavoro <a) Famiglia Altro Totale Lavoro <a) Famiglia Altro Totale 

Paesi CEE 57.999 25.418 63.378 146.795 33.258 12.542 24.471 70.271 
Altri paesi europei 79.973 23.135 76.043 179.151 44.478 13.344 33.767 91.589 
Africa 220.847 16.439 46.550 283.836 121.017 7.909 12.831 141.757 

Paesi mediterranei 143.317 11.082 21.512 175.911 81.704 5.528 6.364 93.596 
America 42.390 45.532 60.758 148.680 21.909 17.695 18.496 58.100 

America Centro-Meridionale 28.925 16.734 36.267 81.926 16.394 8.829 12.941 38.164 
Asia 104.687 16.326 37.468 158.481 42.125 8.138 13.225 63.488 
Oceania 1.136 1.042 3.488 5.666 580 389 1.043 2.012 
Apolidi e non indicato 454 130 432 1.016 342 72 253 667 
Totale 507.486 128.022 288.117 923.625 263.709 60.089 104.086 427.884 

CENTRO MEZZOGIORNO 

Lavoro <a) Famiglia Altro Totale Lavoro <al Famiglia Altro Totale 

Paesi CEE 18.549 6.949 28.713 54.211 6.192 5.927 10.194 22.313 
Altri paesi europei 23.665 5.980 30.862 60.507 11.830 3.811 11.414 27.055 
Africa 50.079 4.813 19.043 73.935 49.751 3.717 14.676 68.144 

Paesi mediterranei 29.444 2.956 5.939 38.339 32.169 2.598 9.209 43.976 
America 14.621 9.718 30.291 54.630 5.860 18.119 11.971 35.950 

Ametica Centro-Meridionale 9.856 4.606 17.256 31.718 2.675 3.299 6.070 12.044 
Asia 49.837 5.904 19.886 75.627 12.725 2.284 4.357 19.366 
Oceania 467 225 1.421 2.113 89 428 1.024 1.541 
Apolidi e non indicato 87 38 135 260 25 20 44 89 
Totale 157.305 33.627 130.351 321.283 86.472 34.306 53.680 174.458 

<al Comprende lavoro subordinaro e autono~. iscrizione nelle liste di oollocamento e definizione pratica lavorativa. 

Tavola 2.4 - Movimento anagrafico dei cittadini stranieri per cittadinanza 

1981 1989 1990 

Iscritti Cancellati Iscritti Cancellati Iscritti Cancellati 

Paesi CEE 6.256 2.077 6.737 2.413 7.699 2.901 
Altri paesi europei 2.306 696 3.547 821 11.351 960 
Africa 3.157 490 6.301 532 52.526 722 

Africa del Nord 1.824 239 3.870 246 37.420 365 
Ametica 5.106 1.072 6.421 1.253 12.702 1.490 

America Centro-Meridionale' 2.449 503 4.660 568 10.535 718 
Asia 4.310 547 3.899 581 11.928 819 
Oceania 679 131 403 153 513 181 
Totale 21.814 5.013 27.308 5.753 96.719 (a) 7.073 

<al n forte aumento è dovuto aDa sanaroria degli stranieri conseguente alla Legge Martelli 39/1990. 
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Tavola 2.5 - Popolazione cancellata dall' Anagrafe per trasferimento di residenza all'estero secondo il titolo 
di studio e il continente di destinazione 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1989 1990 1981 1989 1990 

Paesi CEE 21.962 42.407 28.898 4.005 4.828 4.410 
Nessun titolo 7.362 6.330 8.467 944 571 1.297 
Licenza elementare" e ,media inferiore 12.263 30.580 16.333 2.085 2.920 1.944 
Diploma e laurea 2.337 5.497 4.098 ,976 1.337 1.169 

Altri paesi europei 8.664 8.667 11.446 2.363. 1.811 2.435 
Ne,ssun titolo 2.271 1.314 2;883 520 202 604 
Licenza elementare e media inferiore 5.329 6.050 6.950 1.320 1.195 1.310 
Diploma e laurea 1.064 1.303 1.613 523 414 521 

Africa 3.999 3.002 3.090 1.763 874 904 
Nessun titolo 742 255 1.014 346 76 237 
Licenza elementare e media inferiore 1.974 1.581 1.038 859 440 327 
Diploma e laurea 1.283 1.166 1.038 558 358 340 

America 8.940 8.562 9.197 2.314' 1.744 2.038 
Nessun titolo 2.217 790 2.512 562 202 584 
Licenza elementare e media inferiore 5.029 5.708 4.558 1.081 963 817 
Diploma e laurea 1.694 2.064 2.127 671 579 637 

Asia 2.112 2.079 2.074 955 708 771 
Nessun titolo 373 236 898 172 102 315 
Licenza elementare e media inferiore 865 1.088 550 395 355 235 
Diploma e laurea 874 755 626 388 251 221 

Oceania 1.696 930 1.284 274 108 153 
Nessun titolo 439 82 420 76 16 45 
Licenza elementare e media inferiore 1.100 741 728 167 74 83 
Diploma e laurea 157 107 136 31 18 25 

Totale 47.373 65.647 55.989 11.674 10.073 10.711 
Nessun titolo 13.404 9.007 16.194 2.620 1.169 3.082 
Licenza elementare e media inferiore 26.560 45.748 30.157 5.907 5.947 4.716 
Diploma e laurea 7.409 10.892 9.638 3.147 2.957 2.913 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1989 1990 1981 1989 1990 1981 1989 1990 

Paesi CEE 2.292 3.315 2.636 2.007 6.262 4.202 13.658 28.002 17.650 
Nessun titolo 423 360 445 513 558 2.139 5.482 4.841 4.586 
Licenza elementare e media inferiore 1.403 2.047 1.402 984 4.064 1.009 7.791 21.549 11.978 
Diploma e laurea 466 908 789 510 1.640 1.054 385 1.612 1.086 

Alrri paesi europei 1.685 1.413 1.335 794 1.300 1.352 3.822 4.143 6.324 
Nessun titolo 305 183 225 189 156 595 1.257 773 1.459 
Licenza elementare e media inferiore 1.160 897 762 395 835 443 2.454 3.123 4.435 
Diploma e laurea 220 333 348 210 309 314 111 247 430 

Africa 815 648 699 742 1.110 1.079 679 370 408 
Nessun titolo 100 66 108 135 75 582 161 38 87 
Licenza elementare e media inferiore 466 348 293 267 587 201 382 206 217 
Diploma e laurea 249 234 298 340 448 296 136 126 104 

America 1.173 1.281 1.329 1.571 2.638 2.318 3.882 2.899 3.512 
Nessun titolo 217 137 187 398 242 1.133 1.040 209 608 
Licenza elementare e media inferiore 631 683 626 746 1.703 577 2.571 2.359 2.538 
Diploma e laurea 325 461 516 427 693 608 271 331 366 

Asia 368 269 288 511 966 868 278 136 147 
Nessun titolo 55 26 42 100 96 516 46 12 25 
Licenza elementare e media inferiore 155 108 118 155 554 134 160 71 63 
Diploma e laurea 158 135 128 256 316 218 72 53 59 

Oceania 262 140 133 241 283 367 919 399 631 
Nessun titolo 55 14 34 73 23 222 235 29 119 
Licenza elementare e media inferiore 167 100 69 122 218 101 644 349 475 
Diploma e laurea 40 26 30 46 42 44 40 21 37 

Totale 6.595 7.066 6.420 5.866 12.559 10.186 23.238 35.949 28.672 
Nessun titolo 1.155 786 1.041 1.408 1.150 5.187 8.221 5.902 6.884 
Licenza elementare e media inferiore 3.982 4.183 3.270 2.669 7.961 2.465 14.002 27.657 19.706 
Diploma e laurea 1.458 2.097 2.109 1.789 3.448 2.534 1.015 2.390 2.082 
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3. I SERVIZI ALLA POPOLAZIONE: 
STRUTTURA ED EFFICIENZA 

L'istruzione 

Tavola 3.1 - Spesa pubblica per l'istruzione 

Incidenza percentuale sulla spesa della AP. 
Incidenza percentuale sul PIL (a11ordo intero paese) 

1981 

5,2 
11,4 

Variazione percentuale tra gli anni scolastici 1990-91 e 1980-81 
Iscritti e insegnanti per tipo di scuola 
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1991 

5,2 
9,6 
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Tavola 3.2 - Unità scolastiche, alunni, studenti, insegnanti, variazione percentuale degli iscritti allo anno 
per tipo di scuola 

ITALIA NORD - OVEST 

1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 

Materna 
Unità scolastiche 30.295 27.716 27.463 6.219 5.630 5.624 
Alunni 1.870.477 1.552.694 1.552.255 440.188 338.481 343.686 
Insegnanti 108.261 (a) 107.049 24.592 (a) 22.285 

Elementare 
Unità scolastiche 30.305 24.268 22.911 7.206 5.828 5.465 
Alunni 4.422.888 3.055.883 3.004.264 1.080.224 664.235 659.137 
Variazione percentuale iscritti al lo anno (b) -31,5 (e) -1,2 (b) -39,4 (ç) 0,3 
Insegnanti 273.744 (a) 277.660 65.480 (a) 67.041 

Media inferiore 
Unità scolastiche 10.063 9.979 9.939 2.495 2.461 2.450 
Alunni 2.884.759 2.261.569 2.156.796 727.098 500.144 470.619 
Variazione percentuale iscritti al lo anno (b) -27,9 (e) -4,7 (b) -37,1 (e) -4,7 
Insegnanti 275.003 270.922 264.478 68.413 60.735 (.) 58.833 

Secondaria superiore 
Unità scolastiche 7.341 7.910 7.918 1.851 1.951 1.941 
Studenti 2.423.230 2.856.328 2.853.871 599.259 680.808 671.888 
Variazione percentuale iscritti al lo anno (b) 6,4 (e) -2,5 (b) -0,5 (c) -3,9 
Insegnanti 244.125 318.733 326.618 58.705 (a) 75.242 75.999 

Università (d) 

Sedi 45 49 52 6 6 7 
Studenti 1.047.874 1.381.361 1.474.719 222.856 317.377 337.675 
Variazione percentuale iscritti al lo anno (b) 32,3 (c) 5,8 43,9 4,9 
Docenti 43.270 54.991 56.522 8.467 10.962 11.258 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 

Materna 
Unità scolastiche 4.895 4.474 4.479 5.385 4.869 4.826 13.796 12.743 12.534 
Alunni 310.698 236.911 239.805 336.796 272.044 270.095 782.795 705.258 698.669 
Insegnanti 17.261 (.) 15.661 19.946 (a) 19.796 46.462 (a) 49.307 

Elementare 
Unità scolastiche 5.811 4.771 4.543 5.724 4.453 4.183 11.564 9.216 8.720 
Alunni 744.271 451.159 448.180 779.967 522.646 514.398 1.818.426 1.417.843 1.382.549 
Variazione percentuale iscritti al lo anno -40,0 (e) 0,7 (b) -33,7 (e) -0,2 (b) -21,9 (c) -3,0 
Insegnanti 49.752 (a) 47.551 49.398 (.) 50.530 109.114 (a) 112.538 

Media inferiore 
Unità scolastiche 1.772 1.752 1.744 1.880 1.830 1.819 3.916 3.936 3.926 
Alunni 503.762 346.958 325.815 521.690 399.341 378.360 1.132.209 1.015.126 982.002 
Variazione percentuale iscritti al lo anno (b) -36,3 -5,7 (b) -28,9 (e) -6,1 -18,9 (e) -3,9 
Insegnanti 48.732 43.312 (a) 41.311 50.953 48.886 (a) 47.028 106.905 117.989 (a) 117.306 

Secondaria superiore 
Unità scolastiche 1.226 1.296 1.294 1.454 1.562 1.570 2.810 3.101 3.113 
Studenti 410.664 488.719 482.113 513.710 575.321 569.880 899.597 1.111.480 1.129.990 
Variazione percentuale iscritti al lo anno (b) 1,9 (c) -4,0 (b) 0,6 (e) -3,6 (b) 16,4 (c) -0,6 
Insegnanti 42.006 (.) 55.020 57.790 51.342 (a) 66.221 67.685 92.072 (a) 122.250 125.144 

Università (d) 

Sedi 12 12 12 12 12 13 15 19 20 
Studenti 181.333 244.015 261.325 288.860 374.642 400.109 354.825 445.327 475.610 
Variazione percentuale iscritti al lo anno 46,4 5,4 31,0 3,0 20,4 9,0 
Docenti 9.072 11.200 11.721 12.294 15.484 15.800 13.437 17.345 17.743 

(a) Dati riferiti all'anno 1989-90 

(b) Variazione 1990-91 rispetto al 1980-81 

(e) Variazione 1991-92 rispetto al 1990·91 

(d) Città sedi universitarie 
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Tavola 3.3 - Licenziati e ripetenti al l° anno della scuola dell'obbligo e della secondaria superiore 

ITALIA NORD - OVEST 

1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 

Elementare 
Licenziati 890.635 636.636 219.951 139.658 

Percentuale sul totale 98,5 99,4 99,0 99,5 
Ripetenti al 1" anno 13.099 6.026 5.347 1.261 634 625 

Percentuale sul totale 1,6 1,1 1,0 0,6 0,5 0,5 

Media inferiore 
Licenziati 824.878 729.613 220.328 168.251 

Percentuale sul totale 96,9 98,1 97,2 98,8 
Ripetenti al 1" anno 118.562 80.990 71.906 22.625 14.323 12.370 

Percentuale sul totale 11,3 10,7 10,0 8,9 9,0 8,1 

Secondaria superiore 
Licenziati 338.823 453.253 78.279 108.150 

Percentuale sul totale 91,4 94,2 90,9 95,3 
Ripetenti al 1" anno 67.482 86.487 93.531 16.428 23.068 21.615 

Percentuale sul totale 9,7 11,6 11,5 9,3 13,2 12,8 
Licei (a) 
. Licenziati 100.330 125.241 22.437 30.956 
Percentuale sul totale 95,2 97,4 94,2 97,2 
Ripetenti al 1" anno 8.068 9.810 9.658 2.236 2.955 2.805 
Percentuale sul totale 5,8 4,2 5,6 6,6 5,9 7,2 

Altri istituti 
Licenziati 238.493 328.Q12 55.842 77.725 
Percentuale sul totale 89,9 93,1 89,7 94,5 
Ripetenti al 1" anno 59.414 76.677 73.873 14.192 20.113 18.810 
Percentuale sul totale 10,6 13,3 13,4 10,0 14,7 14,5 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 

Elementare 
Licenziati 152.485 95.554 157.629 107.829 360.570 293.595 

Percentuale sul totale 99,2 99,6 99,1 99,5 97,7 99,3 
Ripetenti al 1" anno 683 387 354 735 550 433 10.420 4.455 3.935 

Percentuale sul totale 0,5 0,5 0,4 0,5 0,6 0,4 3,2 1,7 1,6 

Media inferiore 
Licenziati 153.294 117.064 153.128 130.761 298.128 313.537 

Percentuale sul totale 97,4 98,9 96,6 98,7 96,6 97,1 
Ripetenti al 1" anno 14.290 9.488 8.298 18.172 13.282 11.142 63.475 43.897 40.096 

Percentuale sul totale 8,2 8,6 8,0 9,9 10,2 9,1 14,5 12,4 11,8 

Secondaria superiore 
Licenziati 55.873 77.194 72.729 93.888 131.942 173.487 

Percentuale sul totale 92,3 95,2 90,1 93,6 92,1 93,5 
Ripetenti al 1" anno 10.829 14.441 13.810 14.702 17.289 16.088 25.523 31.689 32.018 

Percentuale sul totale 9,1 11,9 11,8 10,2 11,9 11,5 9,9 10,5 10,7 
Licei (a) 

Licenziati 14.352 19.083 23.639 28.170 39.902 47.032 
Percentuale sul totale 95,2 96,9 94,1 97,2 96,4 97,9 
Ripetenti al 1" anno 1.085 1.659 1.609 1.872 2.386 2.263 2.875 2.810 2.981 
Percentuale sul totale 5,8 7,7 6,3 5,9 6,5 6,0 5,3 6,4 4,3 

Altri istituti 
Licenziati 41.521 58.645 49.090 65.718 92.040 126.455 
Percentuale sul totale 91,4 94,7 88,2 92,2 90,3 91,9 
Ripetenti al 1" anno 9.744 12.782 12.201 12.830 14.903 13.825 22.648 28.879 29.037 
Percentuale sul totale 9,7 13,3 13,4 11,4 13,8 13,5 11,1 12,3 12,7 

(a) Esclusi i licei artistici 
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La previdenza 

Tavola 3.4 - Conto economico consolidato della Previdenza - Totale Istituzioni (miliardi di lire) 

1981 1991 1992 

Attività di redistribuzione 
Prestazioni socialf in denaro 64.346 222.252 251.951 
Prestazioni effettuate da A.P. 60.499 207.160 232.776 
Pensioni di vecchiaia 35.726 138.423 157.128 
Pensioni di invalidità 3.337 4.577 5.141 
Rendite infortuni e malattie prof.li 1.669 5.471 5.985 
Pensioni e rendite indirette 8.253 33.839 38.336 
Liquidazione fine rapporto di lavoro 964 6.591 7.265 
Indennità di malattia 2.116 2.794 2.815 
Indennità temporanea infortuni 421 1.175 1.286 
Indennità di maternità 748 1.673 1.613 
Indennità di disoccupazione 796 3.102 2.404 
Assegno integrazione salariale 1.825 2.493 3.738 
Assegni farniliari 4.538 5.916 5.812 
Altre prestazioni 106 1.106 1.253 

Trasferimenti diversi 2.174 7.290 7.479 
Ad A.P. 2.055 6.624 6.868 

Servizi amministrativi 1.818 6.484 6.883 
Altre spese 169 1.117 1.263 

Totale uscite correnti 68.507 237.143 267.576 

Fonti di finanziamento 
Contributi sociali 60.802 192.917 210.486 
Datori di lavoro 48.993 146.622 157.873 
Lavoratori 11.809 46.295 52.613 

Trasferimenti correnti 11.412 61.132 68.229 
Da AP. 10.590 58.547 65.863 

Altre entrate 1.460 5.760 6.147 
Totale entrate correnti 73.674 259.809 284.862 

Saldo 5.167 22.666 17.286 

Pensioni di vecchiaia e anzianità 1991 Pensioni di invalidità 1991 Pensioni a superstiti 1991 
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Tavola 3.5 - Prestazioni previdenziali (numero in migliaia, importo medio unitario in migliaia di lire) (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1986 1990 1991 1986 1990 1991 

PENSIONI I.V.S. 
INPS 

Numero 12.634 13.236 13.699 3.919 4.121 4.218 
Dirette 9.744 10.074 10.324 2.949 3.087 3.142 

Invalidità 4.874 4.405 4.275 902 789 760 
Vecchiaia e anzianità 4.870 5.669 6.049 2.047 2298 2.382 

A superstiti 2.890 3.162 3.375 970 1.034 1.076 
Composizione % 100,0 100,0 100,0 31,0 31,1 30,8 
Dirette 100,0 100,0 100,0 30,3 30,6 30,4 

Invalidità 100,0 100,0 100,0 18,5 17,9 17,8 
Vecchiaia e anzianità 100,0 100,0 100,0 42,0 40,5 39,4 

A superstiti 100,0 100,0 100,0 33,6 32,7 31,9 
Importo medio 6.027 8.445 9.144 7.020 9.563 10.496 

Dirette 6.585 9.218 10.047 7.800 10.525 11.613 
Invalidità 5.474 7.516 8.076 6.527 8.022 8.663 
Vecchiaia e anzianità 7.698 10.540 11.440 8.361 11.384 12.554 

A superstiti 4.147 5.983 6.380 4.649 6.690 7.233 

Ministero del Tesoro e IPT 
Numero 1.332 1.651 1.737 314 390 414 

Dirette 958 1.216 1.288 236 301 323 
A superstiti 374 435 449 78 89 91 

Composizione % 100,0 100,0 100,0 23,6 23,6 23,8 
Dirette 100,0 100,0 100,0 24,6 24,8 25,1 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 20,9 20,5 20,3 

Importo medio 13.730 18.577 20.711 13.434 17.836 19.858 
Dirette 14.859 20.109 22.351 14.232 18.877 20.895 
A superstiti 10.838 14.293 16.007 11.020 14.316 16.178 

Ente Ferrovie dello Stato 
Numero 193 194 221 50 50 57 

Dirette 114 116 143 29 30 37 
A superstiti 79 78 78 21 20 20 

Composizione % 100,0 100,0 100,0 25,9 25,8 25,8 
Dirette 100,0 100,0 100,0 25,5 25,9 25,9 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 26,6 25,6 25,6 

Importo medio 13.171 18.181 20.508 13.027 17.967 20.230 
Dirette 15.094 21.118 23.343 14.976 20.797 22.?92 
A superstiti 10.396 13.812 15.312 10.336 13.723 15.119 

Altri Enti erogatori (h) 

Numero 319 383 404 
Dirette 208 256 272 
A superstiti 111 127 132 

Importo medio 8.840 13.947 14.651 
Dirette 10.507 16.408 17.231 
A superstiti 5.716 8.987 9.335 

(a) Importo medio calcolato rapportando al numero dei trattamenti pensionistici al 31 dicembre l'ammontare riportato aD'aono delle prestaaioni. 
(b) Istituto Postelegrafonici, ENASARCO, INPGI, INPDAI, ecc., per i quali non si dispone della distribuzione territoriale delle peosioni e dei rdativi importi. 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (numero in migliaia, importo medio unitario in migliaia di lire) (a) 

NORD - EST CEN1RO MEZZOGIORNO 

1986 1990 1991 1986 1990 1991 1986 1990 1991 

PENSIONI I.V.S. 
INPS 

Numero 2.625 2.782 2.901 2.374 2.489 2.569 3.716 3.844 4.011 
Dirette 2.009 2.103 2.170 1.858 1.919 1.952 2.928 2.965 3.060 

Invalidità 796 696 670 1.086 984 953 2.090 1.936 1.892 
Vecchiaia e anzianità 1.213 1.407 1.500 772 935 999 838 1.029 1.168 

A superstiti 616 679 731 516 570 617 788 879 951 
Composizione % 20,8 21,0 21,2 18,8 18,8 18,7 29,4 29,1 29,3 

Dirette 20,6 20,9 21,0 19,1 19,1 18,9 30,0 29,4 29,7 
Invalidità 16,3 15,8 15,7 22,3 22,3 22,3 42,9 44,0 44,2 
Vecchiaia e anzianità 24,9 24,8 24,8 15,9 16,5 16,5 17,2 18,2 19,3 

A superstiti 21,3 21,5 21,6 17,8 18,0 18,3 27,3 27,8 28,2 
Importo medio 5.668 8.235 8.908 5.870 8.264 8.955 5.335 7.516 8.013 

Dirette 6.231 9.045 9.850 6.331 8.948 9.804 5.766 8.153 8.734 
Invalidità 4.792 7.472 8.033 5.402 7.443 8.007 5.316 7.364 7.890 
Vecchiaia e anzianità 7.176 9.823 10.661 7.638 10.533 11.519 6.889 9.640 10.100 

A superstiti 3.830 5.727 6.111 4.213 5.961 6.267 3.732 5.365 5.695 

Ministero del Tesoro e IPT 
Numero 275 346 368 328 404 422 415 511 533 

Dirette 208 269 288 231 290 305 283 356 372 
A superstiti 67 77 80 97 114 117 132 155 161 

Composizione % 20,6 21,0 21,2 24,6 24,5 24,3 31,2 30,9 30,7 
Dirette 21,7 22,1 22,3 24,1 23,8 23,7 29,6 29,3 28,9 
A superstiti 17,9 17,7 17,8 25,9 26,2 26,1 35,3 35,6 35,8 

Importo medio 13.630 18.201 20.241 14.082 19.335 21.575 13.742 18.798 21.014 
Dirette 14.556 19.312 21.425 15.401 21.226 23.587 15.162 20.845 23.320 
A superstiti 10.756 14.319 15.981 10.941 14.526 16.331 10.697 14.096 15.687 

Ente Ferrovie dello Stato 
Numero 43 44 50 48 47 54 52 53 60 

Dirette 26 27 33 29 28 35 30 31 38 
A superstiti 17 17 17 19 19 19 22 22 22 

Composizione % 22,3 22,7 22,6 24,9 24,2 24,4 26,9 27,3 27,2 
Dirette 22,8 23,3 23,1 25,4 24,1 24,4 26,3 26,7 26,6 
A superstiti 21,5 21,8 21,8 24,1 24,4 24,4 27,8 28,2 28,2 

Importò medio 13.273 18.049 20.479 13.249 18.546 20.747 13.154 18.168 20.582 
Dirette 15.079 20.647 23.076 15.046 21.811 23.750 15.270 21.213 23.540 
A superstiti 10.510 13.922 15.438 10.506 13.733 15.216 10.269 13.878 15.473 

Altri Enti erogatori (h) 

Numero 
Dirette 
A superstiti 

Importo medio 
Dirette 
A superstiti 

(a) (h) Cfr. note pago precedente. 
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Tavola 3.5 segue - Prestazioni previdenziali (numero in migliaia, importo medio unitario in migliaia di lire) (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1986 1990 1991 1986 1990 1991 

RENDITE INDENNITARIE 
INAIL 

Numero 1.328 1.366 1.387 317 318 320 
Dirette 1.217 1.250 1.269 284 285 286 
A superstiti 111 116 118 33 33 34 

Composizione % 100,0 100,0 100,0 23,9 23,3 23,1 
Dirette 100,0 100,0 100,0 23,3 22,8 22,5 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 29,7 28,5 28,8 

Importo medio 3.284 4.314 4.980 3.563 4.680 5.421 
Dirette 2.905 3.797 4.371 3.085 3.998 4.630 
A superstiti 7.449 9.881 11.523 7.679 10.571 12.073 

INAIL Conto Stato 
Numero 19 18 18 3 3 3 

Dirette 15 14 14 2 2 2 
A superstiti 4 4 4 1 1 1 

Composizione % 100,0 100,0 100,0 15,8 16,7 16,7 
Dirette 100,0 100,0 100,0 13,3 14,3 14,3 
A superstiti 100,0 100,0 100,0 25,0 25,0 25,0 

Importo medio 4.237 5.855 6.950 6.366 8.159 9.559 
Dirette 3.532 4.889 5.763 6.725 8.353 9.727 
A superstiti 6.880 9.237 11.105 5.649 7.772 9.225 

Casse Marittime 
Numero 6 6 6 ... 
Dirette 4 4 4 
A superstiti 2 2 2 

Importo medio 4.448 5.652 6.422 
Dirette 2.839 3.965 4.152 
A superstiti 7.668 9.025 10.962 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1986 1990· 1991 1986 1990 1991 1986 1990 1991 

RENDITE INDENNITARIE 
lNAIL 

Numero 266 278 283 336 345 350 409 425 434 
Dirette 244 255 260 315 322 327 374 388 396 
A superstiti 22 23 23 21 23 23 35 37 38 

Composizione % 20,0 20,3 20,4 25,3 25,3 25,2 30,8 31,1 31,3 
Dirette 20,1 20,4 20,5 25,9 25,8 25,8 30,7 31,0 31,2 
A superstiti 19,8 19,8 19,5 18,9 19,8 19,5 31,6 31,9 32,2 

Importo medio 2.993 3.910 4.503 3.106 4.074 4.702 3.405 4.498 5.189 
Dirette 2.583 3.390 3.895 2.806 3.663 4.213 3.061 4.028 4.628 
A superstiti 7.549 9.675 11.385 7.610 9.823 11.657 7.073 9.430 11.035 

INAIL Conto Stato 
Numero 4 3 3 4 4 4 8 8 8 
Dirette 3 2 2 3 3 3 7 7 7 
A superstiti 1 1 1 1 1 1 1 1 1 

Composizione % 21,1 16,7 16,7 21,0 22,2 22,2 42,1 44,4 44,4 
Dirette 20,0 14,3 14,3 20,0 21,4 21,4 46,7 50,0 50,0 
A superstiti 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 25,0 

Importo medio 3.893 6.605 7.928 3.606 4.670 5.480 3.926 5.303 6.340 
Dirette 2.843 5.286 6.346 3.103 4.038 4.720 3.099 4.150 4.911 
A superstiti 7.043 9.243 11.093 5.113 6.564 7.760 9.714 13.368 16.343 

Casse Marittime 
Numero 

Dirette 
A superstiti 

Importo medio 
Dirette 
A superstiti 

(a) Importo medio calcolato rapportando al numero dei trattamenti pensionistici al 31 dicembre l'ammontare riportato all'anno delle prestazioni. 
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Tavola 3.6 - Distribuzione delle pensioni (per 100 abitanti) per settore (a) 

ITALIA NORD CENTRO MEZZOGIORNO 

1990 1991 1990 1991 1990 1991 1990 1991 

Settore Privato 28,8 29,5 32,2 32,9 29,7 30,4 24,1 25,0 
Settore Pubblico 4,5 4,7 4,5 4,7 6,0 6,1 3,8 3,9 
Totale 33,3 34,2 36,7 37,6 35,7 36,5 27,9 28,9 

(a) Per l'INPS sono state utilizzate le pensioni contabilizzate. 

L'assistenza 

Tavola 3.7 - Conto economico consolidato dell'Assistenza - Totale Istituzioni (mzliardi di lire) 

1981 1991 1992 

Spese 
Servizi sociali 1.415 4.503 4.803 
Prestazioni sociali 5.340 22.568 23.797 

Prestazioni da A.P. 4.308 18.249 19.313 
In danaro 3.610 17.677 18.690 

Pensioni sociali 983 3.227 3.410 
Pensioni di guerra 1.336 2.688 2.773 
Pensioni agli invalidi 493 9.787 10.378 
Pensioni ai ciechi 303 1.178 1.250 
Pensioni ai sordomuti 25 160 180 
Altri assegni e sussidi 470 637 699 

In narura 698 572 623 
Trasferimenti 22 45 51 

Da A.P. 19 44 50 
Servizi amministrativi 167 557 588 
Altre spese 123 124 137 

Totale uscite correnti 7.067 27.797 29.376 

Fonti di finanziamento 
Trasferimenti correnti 5.925 23.151 24.568 

Da A.P. 5.857 22.984 24.400 
Altre entrate 1.075 4.425 4.595 
Totale entrate correnti 7.000 27.576 29.163 

Saldo -67 -221 -213 

Pensioni sociali 
1986 1991 
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Tavola3.8 - Prestazioni assistenziali in denaro, numero dei trattamenti pensionistici e importo medio uni-
tario (a) (importo medio unitario in migliaia di lire) 

ITALIA NORD - OVEST 

1986 1990 1991 1986 1990 1991 

INPS 
Pensioni sociali 

Numero 763 740 731 180 169 164 
Importo medio 3.240 4.197 4.514 3.177 4.158 4.487 

Ministero dell'Interno 
Pensioni agli invalidi civili 

Numero 712 1.114 1.092 138 214 204 
Importo medio 4.888 6.493 6.894 5.006 6.619 6.997 

Pensioni ai ciechi e ai sordomuti 
Numero 126 155 153 16 29 29 
Importo medio 5.337 7.196 7.845 5.644 7.369 8.029 

Ministero del Tesoro 
Pensioni di guerra 

Numero 707 659 641 135 123 119 
Importo medio 2.377 3.548 3.778 2.373 3.546 3.758 

Totale 
Numero 2.308 2.668 2.617 469 535 516 
Importo medio 3.599 5.170 5.521 3.568 5.176 5.510 

NORD· EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1986 1990 1991 1986 1990 1991 1986 1990 1991 

INPS 
Pensioni sociali 

Numero 130 118 115 182 171 167 271 282 285 
Importo medio 3.151 4.097 4.401 3.192 4.137 4.455 3.357 4.299 4.610 

Ministero dell'Interno 
Pensioni agli' invalidi civili 

Numero 106 170 164 149 243 232 319 487 492 
Importo medio 5.093 6.695 7.090 5.073 6.590 6.988 4.683 6.319 6.741 

Pensioni ai ciechi eai sordomuti 
Numero 20 21 21 22 28 27 68 77 76 
Importo medio 5.950 7.408 8.062 5.626 7.145 8.038 4.992 7.091 7.647 

Ministero del Tesoro 
Pensioni di guerra 

Numero 158 147 143 196 183 179 218 206 200 
Importo medio 2.417 3.634 3.870 2.364 3.545 3.776 2.363 3.492 3.726 

Totale 
Numero 414 456 443 549 625 605 876 1.052 1.053 
Importo medio 3.503 5.069 5.399 3.505 5.052 5.385 3.719 5.280 5.657 

(a) Calcolato rapportando al numero dei trattamenti peosionistici al 31 dicembre l'ammontare riportato aH' anno delle prestazioni. 
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Tavola 3.9 - Indicatori dell'attività degli Enti assistenziali (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1989 1990 1981 1989 1990 

Istituti Provinciali di Assistehza 
all'infanzia 

Numero 59 39 38 14 9 8 
Assistiti 1.193 411 406 212 81 90 
Tasso di utilizzazione dei posti letto (hl 24,5 24,9 24,1 20,1 29,4 26,0 
Composizione percentuale del personale 

Direttivo 12,2 12,6 13,0 6,1 13,7 13,9. 
Puericultrici 46,3 40,6 39,4 51,9 54,3 56,3 
Sanitario 5,7 7,0 7,7 5,5 6,0 5,3 
Di servizio 35,8 39,8 39,9 36,5 26,0 24,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Asili nido 
Numero 1.723 2.081 2.111 682 742 749 
Assistiti 87.397 101.959 104.045 33.902 38.850 41520 
Tasso di utilizzazione dei posti letto (hl 42,2 44,2 39,1 34,7 40,5 37,0 
Composizione percerituale del personale 

Direttivo 3,2 3,4 3,3 3,5 4,2 4,2 
Vigilatrici e puericultrici 59,1 61,8 63,0 60,1 62,2 62,4 
Sanitario 1,1 0,9 1,1 1,3 0,7 0,9 
Di servizio 36,6 33,9 32,6 35,1 32,9 32,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Presidi residenziali 
Numero 4.452 5.400 5.748 1.459 1.764 1.860 
Assistiti 245.224 257.433 265.280 92.911 99.655 100.019 
Posti letto per 1000 abitanti 5,6 4,8 5,1 7,5 6,9 7,3 
Tasso di utilizzazione dei posti letto (hl 70,4 82,5 80,7 75,3 85,4 92,6 
. Composizione percentuale del personale 

Direttivo 21,1 17,0 17,0 16,5 13,6 13,5 
Sanitario e assistenza diretta 33;6 44,9 46,2 34,2 48,5 50,7 
Altro 45,3 ~ 38,1 36,8 49,3 37,9 35,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Colonie e campeggi estivi 
Numero 2.911 3.095 3.204 1:184 1562 1532 
Assistiti 450.017 379.190 382.382 158.060 174.142 181.041 

(al Gli enti indicati SODO quelli cbe erogano servizi sociali per i qoali l' assistito, anche nel caso paghi una retta, non copre l'intero costo del servizio che riceve. Con la rlIevazione dei preaidi resideoziali socio-aasistenziali, pre· 
cedentemente denominati istituti di assistenza con pernottamento, vengono osservate le strutture residenziali a carattere continuativo o limitato al: solo ricovero notturno. 

• (hl n taaao di utilizzazione o di occupazione dei posti·letto si cakola dividendo il numero di giornate di degenza efféttiva per il numero di giornate di degenza teoricamente possibili sulla baae della piena occupazione di tutti i 
posti letto per tutti i giorni dell'anno. 
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Tavola 3.9 segue - Indicatori dell'attività degli Enti assistenziali (a) 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1989 1990 1981 1989 1990 1981 1989 1990 

Istituti Provinciali di Assistenza 
all'infanzia 

Numero 13 8 8 9 4 4 23 18 18 
Assistiti 207 80 76 86 46 39 688 204 201 
T asso di utilizzazione dei posti letto (b) 20,7 22,2 24,1 10,6 18,5 18,1 34,7 25,5 24,7 
Composizione percentuale del personale 

Direttivo 11,5 18,6 20,4 21,6 13,7 15,2 10,2 10,0 9,5 
Puericultrici 55,1 40,7 36,8 34,8 43,4 33,9 43,2 33,2 33,2 
Sanitario 5,7 5,4 9,0 3,5 4,0 2,4 7,9 8,7 9,9 
Di servizio 27,7 35,3 33,8 40,1 38,9 48,5 38,7 48,1 47,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Asili nido 
Numero 415 514 520 384 476 484 242 349 358 
Assistiti 20.526 26.311 25.140 19.922 20.979 20.824 13.047 15.819 16.561 
Tasso di utilizzazione dei posti letto (b) 38,2 36,2 36,1 45,9 43,2 44,1 40,0 43,9 41,6 
Composizione percentuale del personale 

Direttivo 2,1 2,0 1,7 2,8 2,8 2,9 5,1 4,5 4,3 
Vigilatrici e puericultrici 61,8 64,0 64,8 59,7 63,0 65,6 50,4 56,0 57,5 
Sanitario 0,6 0,2 0,2 1,1 1,2 1,8 1,2 2,1 1,7 
Di servizio 35,5 33,8 33,3 36,4 33,0 29,7 43,3 37,4 36,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Presidi residenziali 
Numero 921 1.389 1.524 720 858 906 1.352 1.389 1.458 
Assistiti 59.703 73.468 78.447 34.251 34.372 35.340 58.359 49.938 51.474 
Posti letto per 1000 abitanti 7,1 7,6 8,2 4,2 3,5 3,6 4,0 2,7 2,9 
Tasso di utilizzazione dei posti letto (b) 73,1 83,8 89,6 69,3 81,7 91,9 61,6 75,5 86,1 
Composizione percentuale del personale 

Direttivo 17,4 15,6 16,0 21,4 17,0 17,3 32,2 26,6 26,4 
Sanitario e assistenza diretta 31,2 48,3 49,1 34,5 42,5 42,9 34,2 33,6 34,1 
Altro 51,4 36,1 34,9 44,1 40,5 39,8 33,6 39,8 39,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Colonie e campeggi estivi 
Numero 858 953 1.063 442 372 392 427 208 217 
Assistiti 178.611 147.045 138.156 58.290 38.184 45.390 55.056 19.819 17.795 
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La sanità 

Tavola 3.10 - Attività sanitaria pubblica (mtliardi di lire correntt) 

Attività di produzione di servizi 
Servizi sanitari 

Prevenzione, profilassi e vigilanza igienica 
Assistenza ospedaliera 
Altra assistenza 

Servizi amministrativi 
Attività di trasferimento 

Trasferimenti alle famiglie (prestazioni sociali in 

natura) 

Trasferimenti diversi 
di cui alla A.P. 

Totale 
Altre spese 
Totale spese correnti 

Fonti di finanziamento 
Contributi sociali 

Datori di lavoro 
Lavoratori 

Trasferimenti correnti 
di cui A.P. 

Altre entrate 
Totale entrate correnti 

Saldo 

Tavola 3.11 - Spesa sanitaria 

Pubblica 
Privata 
Totale 

pubblica e privata 

1981 

13.204 
1.105 

11.259 
840 

1.814 

7.998 
20 

1 
8.018 

959 
23.995 

9.972 
8.220 
1.752 

10.395 
10.355 

345 
20.712 

-3.283 

~i parte 

1981 

82,0 
18,0 

100,0 

corrente 

Tavola 3.12 - Consumi sanitari delle famiglie (mzliardi di lire) 

Farmaci 
di cui finanziati da trasferimenti pubblici (pre

stazioni sociali in natura) 
Materiale terapeutico apparecchiature varie 
Servizi medici 

di cui finanziati da trasferimenti pubblici (pre-
stazioni sociali in natura) 

Medico-generiche 
Medico-specialistiche 
Assistenza protesica e riabilitativa 
Altre prestazioni sociali 

Case di cura private 
di cui finanziati da trasferimenti pubblici (pre

stazioni sociali in natura) 
Conswni totali delle famiglie 

di cui finanziati da trasferimenti pubblici (pre
stazioni sociali in natura) 

270 

1981 

4.475 

3.123 
837 

4.814 

3.175 
1.186 
1.598 

331 
60 

3.127 

1.700 
13.253 

7.998 

1991 1992 

47.304 49.308 
4.062 4.259 

39.870 41.579 
3.372 3.470 
5.752 5.940 

35.950 36.399 
2.224 2.558 

587 659 
38.174 38.957 

648 816 
91.878 95.021 

44.860 46.421 
34.850 36.392 
10.010 10.029 
33.495 36.729 
32.780 35.792 

1.422 1.893 
79.777 85.043 

-12.101 -9.978 

1991 1992 

79,3 76,5 
20,7 23,5 

100,0 100,0 

1991 1992 

21.461 23.169 

13.585 13.123 
3.060 3.190 

23.076 25.005 

15.819 16.480 
5.350 5.406 
6.502 6.483 
3.499 3.892 

468 699 
12.118 13.950 

6.546 6.796 
59.715 65.314 

35.950 36.399 
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Tavola 3.13 - Struttura del personale dipendente degli Istituti di cura 

ITALIA 

1981 

Istituti pubblici 
Medici 13,4 
Personale sanitario ausiliare 73,7 
Petsonale tecnico 5,0 
Petsonale amministtativo 7,9 
Totale 100,0 

Istituti privati 
Medici 13,6 
Personale sanitario ausiliare 76,2 
Petsonale tecnico 3,3 
Personale amministtativo 6,9 
Totale 100,0 

NORD - EST 

1981 (a) 1989 

Istituti pubblici 
Medici 11,2 12,9 
Petsonale sanitario ausiliare 76,1 75,7 
Personale tecnico 5,4 'I 6,4 
Personale amministtativo 7,3 5,0 
Totale 100,0 100,0 

Istituti privati 
Medici 14,1 14,7 
Petsonale sanitario ausiliare 74,3 73,6 
Personale tecnico 4,4 4,2 
Personale amministtativo 7,2 7,5 
Totale 100,0 100,0 

(a) I dati, forniti dal Ministero della Saoità, si riferiscono all'S5,7% degli istituti di cura. 
(h) I dati, forniti dal Ministero della Saoità, si riferiscono al 96,7% degli istituti di cura. 

(al 1989 

15,1 
72,7 
5,9 
6,3 

100,0 

14,1 
74,2 
3,9 
7,8 

100,0 

(h) 1990 

14,6 
74,3 
6,6 
4,5 

100,0 

14,4 
73,7 
4,2 
7,7 

100,0 

(hl 1990 

16,2 
71,9 
6,3 
5,6 

100,0 

13,4 
74,9 
3,7 
8,0 

100,0 

CENTRO 

1981 (a) 1989 

14,8 15,7 
72,6 71,4 
5,2 6,5 
7,4 6,4 

100,0 100,0 

13,6 13,9 
76,3 75,9 
3,4 3,4 
6,7 6,8 

100,0 100,0 

Consumi sanitari delle famiglie 
1992 
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pubblici e privati 

NORD - OVEST 

1981 (al 1989 (hl 1990 

12,5 14,5 15,3 
74,4 72,2 71,5 
5,2 5,8 6,9 
7,9 7,5 6,3 

100,0 100,0 100,0 

11,7 13,2 12,4 
76,2 72,6 74,1 
3,6 4,6 4,2 
8,5 9,6 9,3 

100,0 100,0 100,0 

MEZZOGIORNO 

(h) 1990 1981 (a) 1989 (hl 1990 

16,5 15,0 16,9 17,8 
71,3 71,9 72,0 71,2 
6,8 4,3 5,1 5,2 
5,4 8,8 6,0 5,8 

100,0 100,0 100,0 100,0 

13,2 14,7 14,6 14,1 
76,6 76,9 74,7 74,9 
3,1 2,7 3,5 3,3 
7,1 5,7 7,2 7,7 

100,0 100,0 100,0 100,0 
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Tavola 3.14 - Indicatori dell'attività degli Istituti di cura pubblici e privati 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 (al 1989 (bl1990 1981 (al 1989 (bl 1990 

Istituti pubblici 
Posti letto per 1000 abitanti 8,0 5,6 5,4 7,9 5,7 5,5 
T asso di utilizzazione del posto letto (cl 67,8 70,0 71,1 70,7 72,2 73,4 
T asso di ospeda1izzazione per 1000 abitanti 155,9 131,3 132,2 156,4 132,8 133,1 
Durata media del ricovero (giornate) 13 11 11 13 11 11 
N° dipendenti per 100 posti letto 

Medici 15,5 24,4 27,8 14,9 24,5 26,5 
Paramedici 84,9 117,3 123,7 88,3 121,7 123,4 
Totale 115,2 161,2 171,9 118,8 168,6 172,7 

N° giornate di degenza per dipendente 
Medici 1.597 1.049 932 1.734 1.075 1.011 
Paramedici 291 218 210 292 216 217 
Totale 215 158 151 217 156 155 

Istituti privati 
Posti letto per 1000 abitanti 1,4 1,4 1,7 1,2 1,3 1,8 
T asso di utilizzazione del posto letto 76,8 72,7 68,0 76,1 69,7 63,4 
T asso di ospeda1izzazione per 1000 abitanti 21,0 21,6 23,3 18,5 20,4 22,8 
Durata media del ricovero 18 17 18 17 17 18 
N° dipendenti per 100 posti letto 

Medici 10,2 11,5 10,8 9,3 12,0 10,7 
Paramedici 57,1 60,7 60,5 60,4 65,8 64,4 
Totale 74,9 81,7 80,8 79,3 90,7 86,9 

N° giornate di degenza per dipendente 
Medici 2.758 2.308 2.292 2.995 2.123 2.158 
Paramedici 491 437 410 459 387 359 
Totale 374 324 307 350 281 266 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (bl 1990 

Istituti pubblici 
Posti letto per 1000 abitanti 10,3 7,2 6,9 8,4 5,7 5,3 6,6 4,6 4,7 
T asso di utilizzazione del posto letto (e) 67,5 73,1 74,0 66,6 69,4 72,5 66,0 66,1 66,3 
T asso di ospeda1izzazione per 1000 abitanti 185,2 164,6 163,6 160,6 136,0 135,1 138,0 111,3 114,4 
Durata media del ricovero (giornate) 14 12 11 13 11 10 11 10 10 
N° dipendenti per 100 posti letto 
Medici 12,1 19,4 23,3 17,4 27,3 31,7 17,4 26,1 30,0 
Paramedici 82,2 113,8 118,5 84,9 124,6 137,5 83,9 111,2 119,4 
Totale 108,0 150,3 159,6 117,0 174,5 192,7 116,6 154,3 167,8 

N° giornate di degenza per dipendente 
Medici 2.030 1.377 1.157 1.401 927 834 1.380 924 807 
Paramedici 300 234 228 286 203 192 287 217 203 
Totale 228 177 169 208 145 137 207 156 144 

Istituti privati 
Posti letto per 1000 abitanti 1,1 1,1 1,2 1,9 1,8 2,4 1,4 1,3 1,4 
T asso di utilizzazione del posto letto 78,5 70,5 67,8 80,3 72,6 66,5 74,1 75,8 73,6 
Tasso di ospeda1izzazione per 1000 abitanti 20,3 19,2 20,0 24,3 22,9 23,9 21,6 23,1 25,1 
Durata media del ricovero 16 15 15 22 21 24 18 15 15 
N° dipendenti per 100 posti letto 
Medici 11,1 12,1 11,9 10,9 10,8 9,4 9,8 11,3 11,7 
Paramedici 58,5 60,6 60,5 61,1 59,3 54,6 51,6 57,9 62,1 
Totale 78,7 82,3 82,2 80,0 78,1 71,3 67,1 77,5 83,0 

N° giornate di degenza per dipendente 
Medici 2.582 2.129 2.084 2.692 2.443 2.576 2.750 2.443 2.294 
Paramedici 490 424 409 480 447 445 524 478 432 
Totale 364 312 301 366 339 341 403 357 324 

(a) (bl Cfr. stesse note pago 253 

(cl Cfr. nota b) pago 250 
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\ 
giornate di degenza e dipendenti degli Istituti di cura pubblici e Tavola 3.15 - Posti Iettò, degenti, 

privati \ 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 (a) 1989 (h) 1990 1981 (a) 1989 (h) 1990 

Posti letto 
Istituti pubblici 85,3 80,3 76,5 87,3 81,2 75,5 
Istituti privati 14,7 19,7 23,5 12,7 18,8 24,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Degenti 
Istituti pubblici 88,1 85,8 85,0 89,4 86,7 85,4 
Istituti privati 11,9 14,2 15,0 10,6 13,3 14,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Giornate di degenza 
Istituti pubblici 83,6 79,7 77,3 86,4 81,7 78,1 
Istituti privati 16,4 20,3 22,7 13,6 18,3 21,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

' .. 
Dipendenti 

Istituti pubblici 89,9 89,0 87,4 91,1 88,9 85,9 
Istituti privati 10,1 11,0 12,6 8,9 11,1 14,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (b) 1990 

Posti letto 
Istituti pubblici 90,2 86,4 84,7 81,9 76,3 69,1 82,3 78,1 76,8 
Istituti privati 9,8 13,6 15,3 18,1 23,7 30,9 17,7 21,9 23,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Degenti 
Istituti pubblici 90,1 89,5 89,1 86,9 85,6 84,9 86,5 82,8 82,0 
Istituti privati 9,9 10,5 10,9 13,1 14,4 15,1 13,5 17,2 18,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Giornate di degenza 
86,8 Istituti pubblici 88,8 85,8 78,9 75,5 70,8 80;5 75,6 74,9 

Istituti privati 11,2 13,2 14,2 21,1 24,5 29,2 19,5 24,4 25,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Dipendenti 
Istituti pubblici 92,7 92,1 91,5 86,9 87,8 85,8 89,0 87,6 87,0 
Istituti privati 7,3 7,9 8,5 13,1 12,2 14,2 11,0 12,4 13,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

(a) (b) Cfr. stesse note pago 253 

ISTAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 273 



Tavola 3.16 - Durata media della degenza in giorni negli Istituti di ricovero e cura, per categoria e quali
fica degli Istituti 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (b) 1990 

Istituti pubblici 
Generali 11 lO lO 11 lO lO 
Specializzati 15 11 11 16 11 11 
Psichiatrici 204 252 249 214 214 209 
Totale 13 11 11 13 11 11 

Istituti privati 
Generali 12 11 11 12 12 11 
Specializzati 33 31 39 29 27 42 
Psichiatrici 97 73 71 82 65 57 
Totale 18 17 18 17 17 18 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (b) 1990 1981 (a) 1989 (b) 1990 

Istituti pubblici 
Generali 12 lO lO 11 lO lO lO 9 9 
Specializzati 16 15 14 14 12 11 14 10 lO 
Psichiatrici 166 246 246 230 293 299 223 285 281 
Totale 14 12 11 13 11 lO 11 10 10 

Istituti privati 
Generali 13 12 12 13 12 13 10 lO 9 
Specializzati 41 29 34 66 61 71 14 22 22 
Psichiatrici 38 38 37 88 83 83 130 85 85 
Totale 16 15 15 22 21 24 18 15 15 

(a) (b) aro stesse note pago 253 
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Tavola 3.17 - Medici del Servizio sanitario nazionale, per categoria 

1991 (al 

Italia Nord - Ovest Nord - Est Centro Mezzogiorno 

Generici 
Numero 44.498 13.572 7.688 7.936 15.302 
Per 1000 abitanti 0,77 0,89 0,73 0,71 0,72 

Specialisti 
Numero 5.061 1.339 876 985 1.861 
Per 1000 abitanti 0,08 0,08 0,08 0,08 0,08 

Totale 
Numero 49.559 14.911 8.564 8.921 17.163 
Per 1000 abitanti 0,85 0,98 0,82 0,80 0,80 

(a) I dati, fomiti dal Ministero della Sanità, si riferiscono al 95,1% delle UU.SS.LL. 

Tavola 3.18 - Strutture sanitarie pubbliche, comunità terapeutiche residenziali per la cura della tossicodi
pendenza e tossicodipendenti in trattamento (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1985 1990 1991 1985 1990 1991 

Strutture pubbliche 455 530 551 172 188 184 
Tossicodipendenti in trattamento 

Maschi 16.052 33.993 41.203 6.091 13.178 15.148 
Femmine 3.867 6.935 8.102 1.485 3.024 3.395 
Totale 19.919 40.928 49.305 7.576 16.202 18.543 

Comunità terapeutiche residenziali 
Tossicodipendenti in' trattamento 301 454 534 133 171 189 

Maschi 4.023 10.222 12.057 1.035 2.393 2.573 
Femmine 1.005 2.191 2.462 266 550 585 
Totale 5.028 12.413 14.519 1.301 2.943 3.158 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1985 1990 1991 1985 1990 1991 1985 1990 1991 

Strutture pubbliche 91 98 99 107 114 118 85 130 150 
Tossicodipendenti in trattamento 

Maschi 2.835 5.917 8.433 3.040 5.554 6.245 4.086 9.344 11.377 
Femmine 955 1.614 2.081 822 1.385 1.517 605 912 1.109 
Totale 3.790 7.531 10.514 3.862 6.939 7.762 4.691 10.256 12.486 

Comunità terapeutiche residenziali 
Tossicodipendenti in trattamento 74 100 116 53 84 106 41 99 123 

Maschi 1.222 2.999 3.290 1.232 2.373 2.828 534 2.457 3.366 
Femmine 352 793 953 306 516 478 81 332 446 
Totale 1.574 3.792 4.243 1.538 2.889 3.306 615 2.789 3.812 

(a) n numero di tossicodipendenti in trattamento si riferisce aRe sole strutture censite; queste ammontano nd 1985: al 99,4% di quelle esistenti al Nord·Ovest, all'87,9% nd Centro, al 98,2% nd Mezzogiorno; nd 1990: al 
98,9% di quelle esistenti nd Nord.Ovest, al 94,7% Dd Centro, al 90,7% nd Mezzogiorno; nd 1991: al 99% di quelle esistenti Dd Nord-Ovest, all'89% nd Centro, al 94% nd Mezzogiorno. Nd Nord·Est la rilevazione è 
esaustiva. 
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L'attività giudiziaria, di ordine pubblico e penitenziaria 

Tavola 3.19 -Uffici giudiziari secondo il tipo di organi e addetti alla giustizia per qualifica (a) 

1992 

Italia Nord - Ovest Nord - Est Centro Mezzogiorno 

Preture circondariali e sezioni 628 111 98 95 324 
Tribunali 161 40 25 29 67 
Corti di Assise 91 21 20 18 32 
Corti di Appello 27 4 4 4 15 
Personale Uffici giudiziari 28.930 5.860 3.550 7.626 11.894 
Magistrati ordinari 7.903 1.707 976 2.125 3.095 

(a) Presso le Preture circondariali ed i Tribunali sono istituiti gli Uffici di Procura e gli Uffici del Giudice per le indagini preliminari (GIP). Presso ciascun distretto di Corte cl' Appello sono istituiti la Corte d'Assise cl' Ap
pello, la Procura Generale, il Tribunale per minorenni, la Procura e l'Ufficio del GIP per i minorenni, la Sezione di Corte d'Appello per i minorenni. A livello nazionale è istituita la Corte di Cassazione. 

Tavola 3.20 - Presenza sul territorio delle Forze dell'ordine 

Polizia di Stato 
Quoziente per 100.000 ab. 

Guardia di finanza 
Quoziente per 100.000 ab. 

Polizia penitenziaria 
Quoziente per 100.000 ab. 

Arma dei Carabinieri 
Quoziente per 100.000 ab. 

Polizia di Stato 
Quoziente per 100.000 ab. 

Guardia di finanza 
Quoziente per 100.000 ab. 

Polizia penitenziaria 
Quoziente per 100.000 ab. 

Arma dei Carabinieri 
Quoziente per 100.000 ab. 

Fonte: Ragioneria Generale dello Stato 
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ITALIA 

1991 

90.521 
156,7 

57.202 
99,0 

28.035 
48,5 

93.706 
162,2 

NORD - EST 

1991 

13.493 
129,4 

10.787 
103,5 
2.993 

28,7 

1992 

14.686 
140,7 

11.194 
107,3 
3.146 

30,1 

1992 

95.814 
165,6 

58.388 
100,9 

28.805 
49,8 

94.919 
164,1 

CENTRO 

1991 

26.296 
238,7 

15.993 
145,1 
7.685 

69,8 

1992 

26.835 
243,4 

16.399 
148,8 
7.698 

69,8 

NORD - OVEST 

1991 

18.275 
120,8 

14.335 
94,8 

6.017 
39,8 

MEZZOGIORNO 

1991 

32.457 
153,0 

16.087 
75,8 

11.340 
53,5 

1992 

19.063 
125,9 

14.254 
94,2 

6.146 
40,6 

1992 

35.230 
165,8 

16.541 
77,9 

11.815 
55,6 
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Tavola 3.21 - Procedimenti esauriti su carichi di lavor() sopravvenuti presso gli Uffici giudiziari civili, du-
rata media dei procedimenti giudiziari per fase processuale (a) (b) 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Preture 
Primo grado 

Esauriti! carico 45,7 38,8 37,5 52,3 49,0 49,7 
Durata media 455 502 539 366 366 369 

Grado di· appello 
Esauriti! carico 57,5 66,9 
Durata media 261 194 

Tribunale 
Primo grado 

Esauriti! carico 25,6 19,4 20,1 27,5 23,5 25,0 
Durata media 901 1.220 1.236 796 989 979 

Grado· di appello 
Esauriti! carico 42,0 26,9 27,2 47,1 29,8 30,3 
Durata media 464 762 732 423 634 660 

Priino grado 
Corte di Appello 

Esauriti! carico 22,4 23,5 22,0 29,8 32,4 27,5 
Durata media 1.031 972 1.020 796 669 773 

Grado di appello 
Esauriti! carico 30,0 23,9 23,6 30,2 25,6 22,8 

. Durata media 8U 1.104 1.139 721 991 1.190 

Cassazione 
Esauriti! carico 21,2 21,9 27,7 22,3 20,5 27,8 
Durata media 1.161 1.242 990 1.015 1.197 987 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Preture 
Primo grado 

Esauriti! carico 57,5 44,6 45,7 48,9 37,7 36,2 40,0 34,9 32,9 
Durata media 263 400 424 414 516 568 563 575 620 

Grado di appello 
Esauriti! carico 58,9 63,5 50,0 
Durata media 291 201 349 

Tribunale 
Primo grado 

Esauriti! carico 27,6 24,1 23,5 24,4 19,5 20,1 24,2 15,4 16,0 
Durata media 870 938 1.008 913 1.202 1.245 1.049 1.571 1.556 

Grado di appello 
Esauriti! carico 46,2 36,6 38,5 39,9 21,4 20,2 41,0 27,0 27,6 
Durata media 438 504 406 493 1.064 970 467 751 739 

Corte di Appello 
Primo grado 

Esauriti! carico 18,3 21,3 21,6 15,1 24,1 20,6 26,6 21,6 21,3 
Durata media 917 1.098 1.099 1.843 1.098 1.055 865 998 1.061 

Grado di appello 
Esauriti! carico 36,0 16,4 23,3 26,0 29,1 24,5 30,6 22,5 23,7 
Durata media 662 1.518 1.189 1.016 995 1.106 805 1.131 1.103 

Cassazione 
Esauriti! carico 23,7 20,6 27,6 21,1 20,9 27,4 20,1 24,0 28,0 
Durata media 1.006 1.117 1.001 1.142 1.272 1.007 1.219 1.168 955 

(al n carico degli Uffici giudiziari è dato dalla somma dei procedimenti pendenti all'inizio dell'anno e dei sopravvenuti durante l'anno. 
(hl La durata media è calcolata in giorni con la formula: Pi + pffS + E x 365, dove Pi - pendenti all'inizio ddI'anno, pf - pendenti alla fine dell'anno, S - sopravvenuti nell'anno E - ... utiti nell'anno. 
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Tavola 3.22 - Procedimenti esauriti su carichi di lavoro sopravvenuti presso gli Uffici giudiziari penali, 
durata media dei procedimenti giudiziari per fase processuale (a) (b) 

ITALIA NORD - OVEST 

1991 1992 1991 1992 
(Genn.-Sett.) (Genn. -Sett.) 

Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali 

Esauriti! carico 69,7 55,7 65,9 60,4 
Durata media 154 184 146 159 

GIP presso le Preture circondariali 
Esauriti! carico 87,1 80,8 89,7 85,3 
Durata media 48 59 40 43 

Preture 
Esauriti! carico 74,0 60,4 72,3 60,4 
Durata media 86 119 95 132 

Procure presso i Tribunali 
Esauriti! carico 79,9 70,4 80,6 71,8 
Durata media 93 100 88 89 

GIP pressO i Tribunali 
Esauriti! carico 77,0 65,4 82,9 75,2 
Durata media 99 124 66 100 

Tribunali 
Esauriti! carico 59,2 36,0 63,3 38,2 
Durata media 219 332 157 284 

Corte di Assise 
Esauriti! carico 58,1 44,3 52,0 45,1 
Durata media 253 289 270 305 

Procure presso i Tribunali per minorenni 
Esauriti! carico 75,4 64,2 69,0 54,4 
Durata media 120 135 172 200 

GIP presso i Tribunali per minorenni 
Esauriti! carico 68,0 57,1 55,9 43,9 
Durata media 127 181 183 305 

Tribunali per minorenni 
Esauriti! carico 56,3 42,2 58,0 39,1 
Durata media 174 265 161 275 

Grado di appello 
Corte di Appello 

Esauriti! carico 42,8 26,4 40,3 25,8 
Durata media 390 446 613 535 

Sezioni per minorenni delle Corti di Appello 
Esauriti! carico 71,5 49,8 68,2 72,4 
Durata media 106 186 117 113 

Corti di Assise di Appello 
Esauriti! carico 69,5 41,7 59,3 62,8 
Durata media 261 275 329 186 

Cassazione 
Esauriti! carico 73,4 62,4 
Durata media 180 152 

(al (bl Cfr. note Tavola J.21. 
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Tavola 3.22 segue - Procedimenti esauriti su carichi di lavoro sopravvenuti presso gli Uffici giudiziari pe
nali, durata media dei procedimenti giudiziari per fase processuale (a) (b) 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1991 1992 1991 1992 1991 1992 
(Genn.-Sett.l (Genn.-Sett.l (Genn.-Sett.l 

Primo grado 
Procure presso le Preture circondariali 

Esauriti! carico 68,2 55,7 74,2 58,2 69,7 50,2 
Durata media 153 200 142 167 172 208 

GIP presso le Preture circondariali 
Esauriti! carico 83,2 83,0 87,8 81,2 86,3 76,0 
Durata media 62 59 40 57 55 76 

Preture 
Esauriti! carico 79,5 69,4 80,0 67,8 70,5 54,2 
Durata media 66 89 66 89 99 138 

Procure presso i Tribunali 
Esauriti! carico 75,8 71,6 83,6 70,5 79,1 68,7 
Durata media 124 103 73 97 99 105 

GIP presso i Tribunali 
Esauriti! carico 78,1 64,9 74,7 64,5 73,7 60,9 
Durata media 88 86 139 159 110 138 

Tribunali 
Esauriti!carico 59,7 43,8 68,7 39,5 52,8 31,3 
Durata media 204 262 186 338 277 375 

Corte di Assise 
Esauriti! carico 64,1 62,5 78,6 88,2 57;2 37,4 
Durata media 131 143 73 173 288 332 

Procure presso i Tribunali per minorenni 
Esauriti! carico 77,9 65,9 85,4 70,8 73,9 65,9 
Durata media 120 138 80 89 113 127 

GIP presso i Tribunali per minorenni 
Esauriti! carico 72,0 68,5 66,7 61,5 73,3 57,9 
Durata media 88 130 142 176 110 146 

Tribunali per minorenni 
Esauriti! carico 61,8 42,1 53,4 40,7 54,3 44,0 
Durata media 172 248 175 273 183 262 

Grado di appello 
Corte di Appello 
Esauriti! carico 28,9 21,1 37,8 23,0 53,5 30,0 
Durata media 292 456 256 440 288 389 

Sezioni per minorenni delle Corti di Appello 
Esauriti! carico 19,4 78,7 78,7 32,6 86,9 48,1 
Durata media 715 130 58 300 77 167 

Corti di Assise di Appello 
Esauriti! carico 98,8 51,0 100,0 22,2 67,9 33,7 
Durata media 128 143 131 270 270 356 

Cassazione 
Esauriti! carico 
Durata media 

(a) (h) Cfr. note Tavola 3.21. 
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Tavola 3.23 - Delitti denunciati dalla Polizia di Stato, dall' Arma dei Carabinieri e dal Corpo della Guardia 
di Finanza 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 

Omicidi Volontari 1.727 4.113 3.312 326 553 490 
Furti 812.596 1.702.074 1.477.955 217.107 540.592 459.836 
Rapine 10.507 39.206 31.735 3.272 9.184 7.341 
Estorsioni 1.913 2.851 3.353 386 510 562 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 200 100 70 55 16 12 
Stupefacenti 3.630 40.421 42.164 1.071 14.828 14.519 
Altri delitti 349.848 858.970 831.950 79.414 223.359 216.428 
Totale 1.180.421 2.647.735 2.390.539 301.631 789.042 699.188 

Di cui di autore ignoto 
Omicidi Volontari 404 2.415 1.645 70 211 155 
Furti 767.115 1.610.859 1.391.226 203.209 508.764 430.765 
Rapine 7.430 33.477 26.173 2.278 7.308 5.690 
Estorsioni 735 1.240 1.175 170 173 171 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 63 29 21 20 4 3 
Stupefacenti 38 2.582 2.080 26 1.648 984 
Altri delitti 36.226 508.459 450.228 7.411 136.610 120.462 
Totale 812.011 2.159.061 1.872.548 213.184 654.718 558.230 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 19&1 1991 1992 

Omicidi Volontari 128 287 239 170 318 265 1.103 2.955 2.318 
Furti 190.602 244.830 235.351 160.772 374.638 331.464 244.115 542.014 451.304 
Raplfie 1.198 2.598 2.298 1.414 4.183 4.366 4.623 23.241 17.730 
Estorsioni 249 240 332 260 360 374 1.018 1.741 2.085 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 33 14 6 32 21 14 80 49 38 
Stupefacenti 1.126 7.180 8.392 929 9.029 9.183 504 9.384 10.070 
Altri delitti 72.679 119.876 127.170 67.853 189:874 182.575 129.902 325.861 305.777 
Totale 266.015 375.025 373.788 231.430 578.423 528.241 381.345 905.245 789.322 

Di cui di autore ignoto 
Omicidi Volontari 12 96 59 19 118 67 303 1.990 1.364 
Furti 180.893 228.201 218.732 153.ù23 357.222 314.191 229.990 516.672 427.538 
Rapine 798 1.840 1.574 956 3.443 3.497 3.398 20.886 . 15.412 
Estorsioni 76 88 104 74 160 107 415 819 793 
Sequestro di persona a scopo di estorsione 17 2 12 5 3 14 20 13 
Stupefacenti 4 191 530 8 372 315 371 251 
Altri delitti 9.433 64.427 62.911 8.342 130.543 118.931 11.040 176.879 147.924 
Totale 191.233 294.843 283.912 162.434 491.863 437.111 245.160 717.637 593.295 
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Tavola 3.24 - Imputati giudicati prosciolti e condannati 

Prosciolti 
Condannati 
Totale 

Prosciolti 
Condannati 
Totale 

ITALIA 

1981 

114.584 
131.790 
246.374 

NORD - EST 

1981 

23.517 
17.525 
41.042 

1990 

17.748 
21.461 
39.209 

1990 

73.524 
118.076 
191.600 

1991 

17.042 
28.740 
45.782 

Tavola 3.25 - Movimento dei detenuti negli Istituti di 

Entrati dallo stato di libertà 
Istituti di custodia cautelare 
Altri istiruti 
Totale 

Usciti in libertà 
Istituti di custodia cautelare 
Altri istiruti 
Totale 

Presenti a fine anno 
Istiruti di custodia cautelare 
Altri istituti 
Totale 

Entrati dallo stato di libertà 
A disposizione dell'A. G. 
Condannati e sottoposti a misure di sicurezza 
Totale 

Usciti per espiazione della pena (totale degli 
usciti) 

1981 

100.537 
606 

101.143 

95.916 
3.683 

99.599 

21.439 
8.500 

29.939 

88,2 
11,8 

100,0 

1991 

61.189 
158.196 
219.385 

CEN1RO 

1981 

22.991 
25.309 
48.300 

1990 

12.194 
24.196 
36.390 

prevenzione e 

1981 

21.284 
29.110 
50.394 

1991 

9.182 
33.874 
43.056 

NORD - OVEST 

1990 

18.600 
28.152 
46.752 

l\1EZZOGIORNO 

1981 

46.792 
59.846 

106.638 

1990 

24.982 
44.267 
69.249 

pena (a) 

1991 

78.438 
1.796 

80.234 

60.792 
2.863 

63.655 

28.013 
7.472 

35.485 

88,7 
11,3 

100,0 

24,0 

1991 

13.228 
36.994 
50.222 

1991 

21.737 
58.588 
80.325 

1992 

90.285 
3.489 

93.774 

64.643 
4.581 

69.224 

38.148 
9.440 

47.588 

86,1 
13,9 

100,0 

27,6 

(a) Secondo l'attuale ordinamento penitenziario, gli Istituti di prevenzione e di pena per adulti comprendono: gli Istiruti di custodia cautelare, gli Istituti per l'esecuzione delle pene, gli Istituti per l'esecuzione delle misure di 
sicurezza. Negli Istituti di custodia cautelare sono presenti, di regola, gli imputati in attesa di giudizio ed i detenuti in transito; in qualche caso è prevista la presenza di condannati alla reclusione per Wl tempo inferiore a due anni 
(Case Circondariali) o sei mesi (Case Mandamentali) ed anche i condannati all' arresto. Negli Istituti per l'esecuzione delle pene, invece, sono presenti i reclusi e i condannati alla pena dell'arresto. InHne, negli Istituti per l'esecu
zione delle misure di sicurezza sono presenti diverse categorie di persone socialmente pericolose, con infermità psichica, intossicazioni da alcool o da sostanze stupefacenti, oppure sordomuti. 

Tavola 3.26 - Attività dei detenuti (in giornate) 

1981 1991 

Al lavoro 3.773.951 2.906.091 
Interno 3.467.870 2.660.633 
Esterno 136.539 20.401 
Sernilibertà 169.542 225.057 

Non· al lavoro 6.930.989 6.907.974 
Mancanza posti di lavoro 5.126.672 6.007.577 
Malattia 278.995 323.710 
Motivi di srudio 45.439 32.584 
Rifiuto obbligo del lavoro 88.989 4.512 
Altro 1.390.894 539.591 

ISTAT . RAPPORTO ANNUALE 1992 281 



4. I SOGGETTI: PERCORSI DI VITA E DISUGUAGLIANZE 

I minorenni e i giovani (*) 

Tavola 4.1 - Famiglie per numero di figli minorenni e giovani, madri lavoratrici con figli minorenni (dati 
assoluti in migliaia) 

1988 

N. Composizione 
percentuale 

Famiglie con figli minorenni 
Con 1 fIglio 2.546 35,7 
Con 2 figli 2.465 34,6 
Con 3 o più figIi 2.114 29,7 
Totale 7.125 100,0 

Famiglie con fIgli giovani 
Con almeno 1 fIglio 4.020 71,5 
Con almeno 2 fIgli 1.368 24,3 
Con almeno 3 o più figli 238 4,2 
Totale 5.626 100,0 

Madri lavoratrici con figIi minorenni 2.751 48,9 

Tavola 4.2 - Minorenni nei presidi residenziali socio-assistenziali 

1981 

Italia 
Maschi 35.415 
Femmine 35.857 
Totale 71.272 

Nord-Ovest 
Maschi 7.528 
Femmine 5.839 
Totale 13.367 

Nord-Est 
Maschi 5.660 
Femmine 4.400 
Totale 10.060 

Centro 
Maschi 4.472 
Femmine 4.770 
Totale 9.242 

Mezzogiorno 
Maschi 17.755 
Femmine 20.848 
Totale 38.603 

(*) Sono considerati giovani gli individui tra i 18 e i 29 anni, Iaddove non sia alttimenti specifkato. 
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(a) 

1989 

13.560 
14.162 
27.722 

2.358 
1.876 
4.234 

2.346 
1.769 
4.115 

1.133 
1.347 
2.480 

7.723 
9.170 

16.893 

1991 

N. 

2.444 
2.319 
1.876 
6.639 

4.715 
1.612 

276 
6.603 

2.836 

Composizione 
percentuale 

36,8 
34,9 
28,3 

100,0 

71,4 
24,4 

4,2 
100,0 

43,0 

1990 

14.324 
14.342 
28.666 

2.290 
1.806 
4.096 

2.105 
1.246 
3.351 

1.291 
1.388 
2.679 

8.638 
9.902 

18.540 
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Tavola 4.3 - Minorenni e giovani portatori di handicap presenti nei presidi residenziali socio-assisten
ziali 

1981 1989 

Meno di 18 anni Meno di 18 anni 18-29 

Italia 8.804 5.897 5.559 
Nord Ovest 2.359 811 1.653 
Nord Est 1.235 774 1.524 
Centro 1.820 653 798 
Mezzogiorno 3.390 3.659 1.584 

Tavola 4.4 - Asili nido: posti disponibili, addetti e tasso di frequenza 

Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (h) 

Italia 

Nord-Ovest 
Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

Nord-Est 
Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
T asso di frequenza (b) 

Centro 
Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
Tasso di frequenza (b) 

Mezzogiorno 
Asili nido 
Posti disponibili (a) 

Addetti per asilo nido 
Tasso· di frequenza (b) 

(a) Per 100 bambini in età Q·2 anni. 

1981 

1.723 
4,4 

13,0 
4,6 

682 
7,9 

12,4 
8,1 

415 
7,4 

12,4 
7,3 

384 
5,6 

14,8 
6,2 

242 
1,4 

12,5 
1,5 

(h) n tasso di frequenza è dato dal rapporto tra i bambini iscritti agli asilo nido comunali e i bambini 0-2 anni, moltiplicato 100. 
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1990 

Meno di 18 anni 18-29 

4.902 5.638 
788 1.616 
687 1.547 
559 773 

2.868 1.702 

1989 1990 

2.081 2.111 
5,6 5,6 

12,8 12,8 
6,1 6,1 

742 749 
9,5 9,5 

12,6 12,5 
11,0 11,4 

514 520 
9,8 9,5 

11,9 11,7 
11,0 10,0 

476 484 
7,5 7,3 

14,7 14,3 
7,5 7,3 

349 358 
1,9 2,0 

12,1 12,6 
1,9 2,0 
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Tavola 4.5 - Iscritti alle scuole secondarie superiori per tipo di scuola e tasso di scolarità (a) 

ITALIA NORD - OVEST 

1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 

Istituti professionali 448.119 541.705 540.813 108.547 128.541 127.962 
Istituti tecnici 1.081.014 1.298.540 1.283.229 290.359 320.909 313.082 
Istituti magistrali 237.471 184.802 182.918 46.785 36.790 36.324 
Licei scientifici 353.224 459.551 473.236 86.583 116.942 117.839 
Licei ginnasi 205.943 228.739 231.562 38.089 40.653 40.429 
Licei linguistici 40.413 45.098 42.987 16.740 15.688 15.067 
Istituti d'arte 35.742 61.549 62.771 4.526 7.206 7.285 
Licei artistici 21.304 36.344 36.355 7.630 14.079 13.900 
T asso di scolatità della scuola secondaria supetiore 51,7 67,2 51,3 67,3 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 1980-81 1990-91 1991-92 

Istituti professionali 89.114 107.548 105.975 99.277 111.160 109.838 151.181 194.456 197.038 
Istituti tecnici 193.985 225.423 219.151 219.652 244.707 238.305 377.018 507.501 512.691 
Istituti magistrali 35.417 24.594 23.927 40.788 30.458 30.087 112.754 92.960 92.580 
Licei scientifici 49.790 74.529 76.707 81.526 101.941 104.513 135.325 166.139 174.177 
Licei ginnasi 25.498 31.301 3.1.341 50.030 55.194 55.660 92.326 101.591 104.132 
Licei linguistici 7.115 6.986 6.463 7.132 7.628 7.227 9.426 14.796 14.230 
Istituti d'arte 7.129 13.547 13.705 10.629 16.821 17.004 13.458 23.975 24.777 
Licei artistici 2.616 4.791 4.844 4.676 7.412 7.246 6.382 10.062 10.365 
T asso di scolarità della scuola secondatia supetiore 50,3 69,6 61,7 76,1 48,1 62,5 

(a) n tasso di scolarità della scuola secondaria superiore è calcolato come rapporto tra gli iscritti alla scuola secondaria e la popolazione in età 14-18 anni moltiplicata per 100. 

Tavola 4.6 - Minorenni e giovani per tempo dedicato giornalmente alle attività domestiche e alle cure dei 
familiari e ad alcune attività del tempo libero. Giugno 1988 - maggio 1989 

TOTALE MASCHI FEMMINE 

Meno di 18 18-29 T òtale Meno di 18 18-29 Totale Meno di 18 18-29 Totale 

Attività domestiche e cure familiari 
Attività non svolta 65,4 36,0 50,9 77,7 62,6 70,7 52,3 12,4 31,6 
Meno di 1/2 ora 10,2 8,3 9,3 9,1 10,5 9,7 11,4 6,3 8,8 
Da 1/2 ora a meno di 2 ore 18,2 22,4 20,2 10,8 19,9 15,1 26,1 24,5 25,3 
2 ore e più 6,2 33,3 19,6 2,4 7,0 4,5 10,2 56,8 34,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Attività fisico-sportive 
Attività non svolta 84,4 89,0 86,8 79,0 83,9 81,4 90,3 93,4 92,0 
Meno di 2 ore 9,3 6,4 7,8 11,8 8,1 10,0 6,6 5,0 5,7 
2 ore e più 6,3 4,6 5,4 9,2 8,0 8,6 3,1 1,6 2,3 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Spettacoli, intrattenimenti o iniziative cultu-
rali 

Attività non svolta 97,2 94,3 95,8 96,7 92,6 94,7 97,9 95,9 96,8 
Meno di 2 ore 1,2 2,2 1,7 1,5 2,7 2,1 0,8 1,7 1,3 
2 ore o più 1,6 3,5 2,5 1,8 4,7 3,2 1,3 2,4 1,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Uso mezzi di comunicazione 
Attività non svolta 11,0 20,3 15,6 11,3 21,4 16,0 10,6 19,3 15,1 
Meno di 1 ora 11,5 13,5 12,5 11,8 15,3 13,5 11,1 11,9 11,5 
Da 1 ora a meno di 3 ore 50,2 47,5 48,9 49,1 43,7 46,6 51,6 50,9 51,3 
3 ore e più 27,3 18,7 23,0 27,8 19,6 23,9 26,7 17,9 22,1 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

284 [STAT . RAPPORTO ANNUALE 1992 



Tavola 4.7 - Famiglie con figli minorenni e giovani al di sotto della soglia di povertà, minorenni e giovani 
poveri (a) 

ITALIA NORD CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1991 1988 1991 1988 1991 1988 1991 

Famiglie con 
Almeno 1 figlio minorenne 46,2 42,6 19,1 21,6 39,8 32,1 55,2 50,6 
Almeno 1 figlio tra 18 - 29 anni 23,8 22,7 11,0 9,7 17,1 18,4 28,4 27,4 

Individui poveri 
Minorenni 31,8 29,9 20,1 20,3 28;8 25,9 34,2 32,2 
Giovani 18,6 17,7 10,6 11,5 10,9 14,2 20,6 19,3 

(a) La soglia al di _o della quale WllI famiglia viene definita povera è stata calcolata assumendo come riferimento il reddito medio pro-capite nazionale. In pratica, si definisce povera una famiglia di due persone se il suo 
reddito è pari o inferiore al reddito medio pro-capite. Per rraaferite il concetto di reddito medio pro-capite a famiglie di differente ampiezza vengono impiegari dei coefficienti di equivalenza. Quelli utilizzari sono stari stimati da 
Carbonaro nel 1985 : 1 per le famiglie di due persone, 0,6 per le famiglie unipersonali, 1,33 per le famiglie di tre persone, 1,63 per le famiglie di quattro persone, 1,9 per quelle di cinque, 2,16 per quelle di sei e 2,4 per sette e più 
componenti. 

Tavola 4.8 - Minorenni denunciati per classe di delitti 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 
(l' sem.) (l' sem.) 

Contro la persona 2.827 3577 2.097 556 497 378 
Omicidio volontario (al 99 102 89 .25 16 5 
Percosse 46 113 73 5 15 21 
Lesioni personali 728 1.412 824 182 231 168 
Ingiurie e diffamazioni 115 330 107 17 62 19 

Contro la famiglia 60 75 28 11 13 3 
Contro la moralità pubblica e il buon costume 213 189 129 60 27 33 
Contro il patrimonio 12.661 19.034 9.000 3.713 4.474 1.977 

Furto 10.424 14.205 6.313 3.016 .3.604 1519 
Rapina 1.225 626 219 100 
Estorsione (b) 807 234 147 (b) 316 39 12 
Sequestro di persona a scopo di rapina o di 
estorsione 3 1 2 
Truffa 71 40 45 20 8 7 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 1981 1991 1992 
(l' sem.) (l' sem.) (l' sem.) 

Contro la persona 588 629 291 588 1.006 517 1.095 1.445 911 
Omicidio volontario (a) 5 3 6 4 14 15 65 69 63 
Percosse 7 15 7 3 25 11 31 58 34 
Lesioni personali 124 256 115 116 370 220 306 555 321 
Ingiurie e diffamazioni 20 52 36 16 73 50 62 143 2 

Contro la famiglia 9 7 2 7 14 5 33 41 18 
Contro la moralità pubblica e il buon costume 42 22 19 18 54 19 93 86 58 
Contro il patrimonio 2.066 2.727 918 1.884 4.461 1.919 4.998 7.372 4.186 

Furto 1.750 2.147 704 1565 3.325 1.319 4.093 5.129 2.771 
Rapina 88 33 194 89 724 404 
Estorsione (b) 67 18 9 (b) 108 35 19 . (b)316 142 107 
SequestrO di persona a scopo di rapina o di 
estorsione . 1 1 
Truffa 8 6 4 11 13 i 32 13 27 

(al Compreso l'infanticidio 

(b) Sono compresi i segueoti reati: rapina, estorsione e sequeatro di persona 
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Tavola 4.9 - Quozienti di criminalità per i delitti commessi da minorenni (per mIlione di abitanti) 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 
(l" sem.l (l" sem.) 

Contro la persona 50,0 61,9 36,3 36,4 32,9 25,0 
Omicidio volontario (a) 1,8 1,8 1,5 1,6 1,1 0,3 
Percosse 0,8 2,0 1,3 0,3 1,0 1,4 
Lesioni personali 12,9 24,4 14,2 11,9 15,3 11,1 
Ingiurie e diffamazioni 2,0 5,7 2,9 1,1 4,1 1,3 

Contro la famiglia 1,1 1,3 0,5 0,7 0,9 0,2 
Contro la moralità pubblica ed il buon costume 3,8 3,3 2,2 3,9 1,8 2,2 
Contro il patrimonio 223,9 329,4 155,6 242,8 295,8 130,6 

Furto 184,3 245,8 109,1 197,2 238,3 100,4 
Rapina 21,2 10,8 14,5 6,6 
Estorsione 14,3 4,0 2,5 20,7 2,6 0,8 
Sequestro di persona a scopo di rapina o 

estorsione 0,1 0,1 
Truffa 1,3 0,7 0,8 1,3 0,5 0,5 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1991 1992 1981 1991 1992 
(l" sem.) (l" sem.l (l" sem.l 

Contro la persona 56,5 60,3 27,9 54,4 91,3 46,9 54,6 68,1 42,9 
Omicidio volontario (a) 0,5 0,3 0,6 0,4 1,3 1,4 3,2 3,3 3,0 
Percosse 0,7 1,4 0,7 0,3 2,3 1,0 1,5 2,7 1,6 
Lesioni personali 11,9 24,6 11,0 10,7 33,6 20,0 15,3 26,2 15,1 
Ingiurie e diffamazioni 1,9 5,0 3,4 1,5 6,6 4,5 3,1 6,7 0,1 

Contro la famiglia 0,9 0,7 0,2 0,6 1,3 0,5 1,6 1,9 0,8 
Contro la moralità pubblica ed il buon costume 4,0 2,1 1,8 1,7 4,9 1,7 4,6 4,1 2,7 
Contro il patrimonio 198,5 261,5 88,0 174,4 404,9 174,1 249,2 347,5 197,0 

Furto 168,0 205,9 67,4 144,9 301,8 119,6 204,1 241,8 130,4 
Rapina 8,4 3,2 17,6 8,1 34,1 19,0 
Estorsione 6,4 1,7 0,9 10,0 3,2 1,7 15,8 6,7 5,0 
Sequestro di persona a scopo di rapina o 

estorsione 
Truffa 0,8 0,6 0,4 1,0 1,2 0,6 1,6 0,6 1,3 

(a) Cfr. note tavola 4.8 
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avola 4.10 - Movimento dei detenuti minorenni e giovani negli Istituti per minori e negli Istituti di pre
venzione e pena 

1981 1991 1992 

trati dallo stato di libertà 
eno di 18 anni 6.469 1.075 1.448 

8 - 24 37.146 28.775 
. ti in libertà 6.627 1.438 1.770 

700 429 499 

4.11 - Minorenni e giovani condannati per traffico e spaccio o detenzione di stupefacenti e dece
duti per assunzione di droga 

1981 1990 1991 

per droga 1.024 7.852 13.139 
di 18 anni 11 68 131 

575 3.427 5.905 
131.820 118.116 158.264 

4.068 1.244 2.306 
30.434 . 28.350 42.097 

13 1 6 
155 394 461 

ì 
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Tavola 4.12 - Deèessi per Aids, droga, suicidio e incidente stradale sul totale dei decessi per alcune classi 
di età 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1989 1990 1981 1989 1990 

Maschi 
Meno di 18 anni 

Aids 0,4 0,4 0,9 0,8 
Droga 0,1 0,2 0,1 0,1 
Suicidio 0,5 0,8 0,8 0,6 0,7 0,8 
Incidenti stradali 12,5 15,2 14,9 17,2 19,4 19,4 

18-29 anni 
Aids 7,4 9,2 14,6 15,9 
Droga 3,3 8,6 10,0 6,0 13,2 14,0 
Suicidio 6,7 6,8 7,4 8,1 6,0 7,5 
Incidenti stradali 34,5 33,2 30,6 37,8 31,3 29,5 

Femmine 
Meno di 18 anni 

Aids 0,3 0,5 0,8 0,7 
Droga 0,1 0,2 
Suicidio 0,3 0,7 0,7 0,3 0,8 1,0 I 

Incidenti stradali 6,3 5,6 6,6 7,4 6,8 9,3 
18-29 anni 
Aids 7,6 9,3 13,5 15,7 
Droga 1,0 3,0 4,4 2,1 3,7 7,6 
Suicidio 6,7 7,0 6,8 5,8 7,7 4,5 
Incidenti stradali 22,2 21,6 23,3 29,3 20,5 24,6 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1989 1990 1981 1989 1990 1981 1989 1990 

Maschi 
Meno di 18 anni 

Aids 0,4 0,5 0,7 0,7 0,1 0,2 
Droga 0,1 0,1 0,2 0,1 :; 
Suicidio 0,5 1,8 1,3 0,6 1,1 1,0 0,4 0,5 0,6 
Incidenti stradali 21,7 22,5 22,0 14,3 18,7 18,3 7,4 10,4 10,3 

18-29 anni 
Aids 4,4 7,5 6,7 7,4 .3,2 5,C 
Droga 3,1 8,2 9,7 4,3 10,2 11,1 0,7 4,3 6,1 
Suicidio 7,2 8,5 9,0 7,0 6,9 8,2 5,3 6,6 6,0 
Incidenti stradali 45,6 45,4 41,8 33,1 37,9 33,9 25,4 26,2 23,5 

Femmine 
Meno di 18 anni 

Aids 0,3 0,8 0,2 1,1 0,1 0,2 
Droga 0,3 0,2 0,1 
Suicidio 0,1 0,5 0,8 0,6 0,7 0,3 0,7 0,6 
Incidenti stradali 14,5 11,2 12,2 7,6 5,3 8,7 3,5 3,8 3,8 

18-29 anni 
Aids 8,7 7,4 6,2 10,4 2,4 3,9 
Droga 0,9 4,7 4,0 0,7 2,9 4,7 0,3 . 1,4 1,5 
Suicidio 7,4 6,4 8,0 5,6 7,8 7,9 7,5 6,3 7,8 
Incidenti stradali 31,5 30,4 32,7 19,1 25,1 26,1 12,7 15,4 14,8 

288 ISTAT • RAPPORTO ANNUALE 1992 



Le don.ne 

Tavola ,4 .. 13 - Tasso di femminilizzaiione delbpopolazione scolastica e universitaria (a) 

ScndIa e1ementare 
:5ouòia media inferiore 
SruoIamedia rsuperiore 
Umversità 

Eaco1tà .Ji~ia 
iFacoltàdi 'lingue e letterature straniere 

48,6 
47;1. 
42,0 
43,2 
4;0 

83.,3 

{a) lltasso di {OlJ'lIIrinilizzazione è calcolato come inciilenza perceIItoaIe iIdle donne mi totale della .popOlazione scolastica e universitaria. 

48,5 
47,4 
49,9 
49,5 

9,8 
84,8 

49;8 
10,8 
88,9 

Tavola4.14- Età media deUamatke .aipart~particetW'ei,posti .ktto e tasso di occU!,azioneper unità-di 
.os·tetticlan~li Istituti diClll1:a pllbblicie;privati 

!Età mediadeUa madre 111 parto 
'\lO di. )pmicesarei re Istitliti .ptibbiici 
"Iil .di ,paDIi cesarei in Istimti .• priwri 

. .&Ilituti PUbblici 
p.,sti lettore ·unità ostetricia 
l':assGdi ,~ 

Is!ìituti !Privati 
.l'!osti :ietto in .umitàOSllc!tticia 
Ym;sodi~De 

l&à mediade1lamadnelll pa11iQ 
'''jb di ,pamcesarei ,iD Ismut;ipUbb1ici 
,.di parlii ·cesarei m lsIinuti p!iwti 

Istituti Pù1Hicii 
.~ 'JeaJo in amII:à ostetricia 
TfiSO,di~ 

istituii Privati 
l'biti ,ie.tm in ,uniIià ~cia 
'fassodì,~ 

.;(,l~ '{.dati ,Si ,~atNo..a in mmpiIosao. 

{bl [.dati.si rifeIisccmo.m~8lI.ìiI> dqiIi_Ai ,cura. 
4d [, daìiSiril'erisco"" .aI '!I6;nI> .,dqIIi 1sIiIutidi =-a. 

1981 

27l. 
13,3 
:1:1,4. 

36.755 
'59,8 

4.710 
62,2 

NORD 

1981 

H,7 
17.0 

ITALIA 

EST 

1989 

19;0 
22,3 

1989 

(M2IUOl 
l)jj);O 

:(bj 4.222 
ià6,4 

t99G 

29;5 

7;884 5259 4.981 
5<1,1 ~,1 62,9 

841 464 464 
:56,4 ~4 '9,4 

1990 

28;9 

(d17.280 
61,5 

{ce) 4.265 
.64,3 

,CENTRO 

1981 1989 

27,5 
il4;7 21,9 
19,7 3.2,8 

6:~ ;:30{; 
'57;5 58;7 

949 :~ 

"53;7 49;4 

NORD - OVEST 

1981 1989 1'J911 

'(a) 13,7 29,5 
15.,1 20,9 
t9,n 30,0 

'9;912 7.348 7_li3 
60,7 "li,2 Qjh 

867 621 6>4 
,63;0 40,2 31;5 

MEz:roGlORNO 

1990 1981 1'989 199D 

.29,3 27,7 2$,4 
11,5 i8,6 

7,5 tE,6 

4-75; 12;0;0 10.288 iO}391 
'64;8 64,1 59,5 58,5 

'874 .2_053 2.268 .2:293 
46,9 6B;1 81,8 7'J,2 



Tavola 4.15 - Condizione di salute dichiarata dalla popolazione per sesso e per classe di età. Giugno 1990 
- maggio 1991 

FEMMINE 

Meno di 15 15-24 25-44 45-64 65 e più Totale 

Non indicato 3,3 1,2 0,8 0,7 1,0 1,3 
Molto male 0,3 0,5 0,6 2,2 7,1 1,9 
Male 0,3 0,6 1,6 7,4 18,5 5,4 
Discretamente 2,3 2,6 9,5 25,5 38,0 15,7 
Bene 11,4 13,6 27,1 35,3 23,3 24,2 
Molto bene 82,4 81,5 60,6 29,0 10,0 51,6 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

MASCHI 

Meno di 15 15-24 25-44 45-64 65 e più Totale 

Non indicato 3,4 1,8 0,7 0,5 0,7 1,3 
Molto male 0,4 0,5 0,5 1,5 6,5 1,4 
Male 0,3 0,5 1,0 5,0 15,0 3,4 
Discretamente 2,7 2,4 6,2 20,4 36,3 11,8 
Bene 12,2 11,2 23,5 34,4 27,4 22,4 
Molto bene 80,9 83,8 68,2 38,2 14,0 59,7 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tav. 4.16 - Fumatori ed ex fumatori per sesso e per età. Dicembre 1990 - maggio 1991 

!TAllA NORD - OVEST NORD - EST 

Fumatori Ex fumatori Fumatori Ex fumatori Fumatori Ex fumatori 

Femmine 
14-17 anni 16,7 0,1 20,4 16,0 0,4 
18-34 anni 23,6 6,6 25,8 8,2 24,6 9,5 
35-49 anni 24,6 8,8 25,1 12,0 26,5 11,4 
50 e più 9,8 5,7 12,1 7,4 12,4 7,9 

Maschi 
14-17 anni 17,2 0,5 22,0 0,7 16,9 1,3 
18-34 anni 40,7 7,6 39,2 8,1 35,3 10,7 
35-49 anni 46,6 22,0 45,6 23,7 37,1 26,5 
50 e più 33,5 37,5 33,4 36,6 27,6 42,5 

CENTRO MERIDIONALE INSULARE 

Fumatori Ex fumatori Fumatori Ex fumatori Fumatori Ex fumatori 

Femmine 
14-17 anni 21,3 13,1 12,4 
18-34 anni 26,1 7,0 20,3 3,3 20,6 5,8 
35-49 anni 27,1 8,9 21,5 4,8 22,2 4,5 
50 e più 10,9 6,0 5,7 2,7 3,9 2,2 

Maschi 
14-17 anni 18,3 14,4 0,2 14,1 
18-34 anni 38,9 7,7 45,7 5,4 43,8 6,0 
35-49 anni 47,6 21,8 52,4 18,6 51,4 17,2 
50 e più 33,5 39,2 37,3 35,9 36,7 30,2 
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Tavola 4.17 - Numero medio di giorni di assenza per malattia e percentuali di malati in un mese per posi
zione nella professione e per sesso. Giugno 1990 - maggio 1991 

ITALIA NORD - OVEST 

N. medio % di malati N. medio % di malati 

Femmine 
Dirigenti o Direttivi 2,4 31,4 1,5 31,6 
Impiegati 2,6 28,6 2,6 28,9 
Operai e altri lavoratori dipendenti 3,2 31,9 3,8 32,8 
Imprenditori e liberi professionisti 1,3 24,9 0,6 25,8 
Lavoratori in proprio e coadiuvanti 1,9 32,0 1,1 32,5 
Totale 2,7 30,3 2,7 30,7 

Maschi 
Dirigenti o Direttivi 2,4 22,2 2,7 23,2 
Impiegati 2,3 22,2 2,5 23,8 
Operai e altri lavoratori dipendenti 3,4 25,6 3,6 27,0 
Imprenditori e liberi professionisti 1,4 22,7 1,2 22,5 
Lavoratori in proprio e coadiuvanti 2,3 26,5 2,2 25,0 
Totale 2,7 24,7 2,9 25,3 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

N. medio % di malati N. medio % di malati N. medio % di malati 

Femmine 
Dirigenti o Direttivi 0,8 40,1 4,2 33,4 2,5 25,9 
Impiegati 2,1 36,1 2,6 27,9 3,1 23,1 
Operai e altri lavoratori dipendenti 2,4 35,7 3,6 30,3 3,2 28,0 
Imprenditori e liberi professionisti 1,1 25,0 1,9 25,8 1,9 22,5 
Lavoratori in proprio e coadiuvanti 1,7 34,2 2,4 29,6 2,6 31,5 
Totale 2,1 35,4 2,9 29,1 3,0 26,4 

Maschi 
Dirigenti o Direttivi 1,7 26,5 2,0 20,2 3,1 20,0 
Impiegati 2,1 28,3 2,4 19,5 2,0 19,7 
Operai e altri lavoratori dipendenti 3,3 30,2 3,5 26,1 3,3 21,2 
Imprenditori e liberi professionisti 1,2 25,6 1,4 21,6 1,7 22,0 
Lavoratori in proprio e coadiuvanti 2,1 32,7 2,0 29,0 2,9 22,3 
Totale 2,6 29,6 2,7 24,4 2,8 21,1 
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Tavola 4.18 - Ricorso della popolazione ai servizi sanitari pubblici e privati per sesso e per classe di età. 
Giugno 1990 - maggio 1991 (dati assoluti in migliaia) 

FEMMINE 

Meno di 15 15-24 25-44 45-64 65e più Totale 

Accertamenti diagnostici 359 694 2.178 2.665 2.185 8.081 
Media pro capite 1,7 1,9 2,1 2,1 2,2 2,1 

A pagamento 53 146 415 354 195 1.163 
Media pro capite 0,3 0,4 0,4 0,3 0,2 0,3 
Rapporto Privati/Totale 14,8 21,0 19,1 13,3 8,9 14,4 

Persone che hanno fatto accertamenti 209 365 1.061 1.295 1.016 3.946 
Percentuale 4,4 8,0 12,8 18,3 21,4 13,4 

Visite generiche 1.416 549 1.621 2.788 3.304 9.678 
Media pro capite 1,1 0,6 0,8 1,1 1,4 1,1 

A pagamento 301 32 95 121 114 664 
Media pro capite 0,2 0,0 0,1 0,1 0,1 0,1 
Rapporto Privati/T otale 21,3 5,8 5,9 4,3 3,5 1\,9 

Visite specialistiche 401 809 1.831 1.647 1.272 5.%0 
Media pro capite 0,3 0,9 0,9 0,7 0,5 0,7 

A pagamento 253 524 1.205 851 515 3.348 
Media pro capite 0,3 0,6 0,6 0,3 0,2 0,4 
Rapporto Privati/Totale 63,1 64,8 65,8 51,7 40,5 56,2 

Persone che hanno effettuato visite 1.276 857 2.086 2.489 2.379 9.087 
Percentuale 26,9 18,9 25,2 35,2 50,0 30,9 

MASCHI 

Meno di 15 15-24 25-44 45-64 65 e più Totale 

Accertamenti diagnostici 409 476 1.293 1.800 1.428 5.406 
Media pro capite 1,7 1,9 2,0 2,0 2,2 1;0 

A pagamento 77 68 194 270 128 737 
Media pro capite 0,3 0,3 0,3 0,3 0,2 0,3 
Rapporto Privati/Totale 18;8 14,3 15,0 15,0 9,0 13,6 

Persone che hanno fatto accertamenti 235 158 657 901 653 2.704 
Percentuale 4,7 5,5 7,9 13,6 10,3 9,7 

Visite generiche 1.602 454 1.089 1.815 2.060 7.020 
Media pro capite 1,2 0,7 0,8 1,0 1,4 1,1 

A pagamento 319 24 45 82 75 545 
Media pro capite 0,2 0,0 0,0 0,1 0,1 0,1 
Rappotto Privati/Totale 19,9 5,3 4,1 4,5 3,6 7,8 

Visite specialistiche 437 585 1:024 1.211 842 4.099 
Media pro capite 0,3 0,9 0,8 0,7 0,6 U,6 

A pagamento 278 360 647 610 364 2.259 
Media pro capite 0,2 0;6 0,5 0,3 0,3 0,3 
Rapporto Privati/T otale 63,6 61,5 63,2 50,4 43,2 55,1 

Persone che hanno effettuato visite 1.J61 637 1.J64 1.772 1.481 6.615 
Percentuale 27,1 13,6 16,5 26,8 45,9 23,8 
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Tavola 4.19 - Struttura dei consumi delle famiglie con persona di riferimento della famiglia in età fino a 
65 anni, per sesso e per grandi voci di spesa 

ITALIA NORD 

1988 1991 . 1988 1991 

Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi 

Alimentari e bevande 23,1 23,8 21,7 22,0' 20,7 20',8 20,1 19,4 
Non alimentari 76,9 76;2 78,3 78,0' 79,3 79;2 79,9 80',6 

Tabacco 1;2 1,4 1,0 1,2 1,1 l,l 0,9 1,0 
Vestiario e calzature 10,3 9,6 8,9 8,4 10,4 9,5 8,7 8;2 
Abitazione 16,7 14,2 17,3 14,6 15,7 13,6 16,0' 13,9 
Combustibili ed energia elettrica 5,4 4,1 5,0 4,7 6,0' 4,4 5,5 5,3 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per 
la casa 7,5 7,6 7,9 7,2 7,3 7,9 8,5 7,3 

Servizi sanitari e spese per la salute 2,4 2,0' 2,1 2,2 3,0' 2,5 2,4 2,6 
Trasporti e comunicazioni 12,5 17,8 14;2 18,7 n,D 18,6 14,0' 19,1 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 6,8 6,3 7,2 7,1 7,5 6)9 7,7 7,7 
Altri beni e servizi 14,1 13,2 14,7 13,9 15,3 14,7 16,2 15,5 

Spesa totale 100,0' 100,0 10'0',0' 10'0,0 100,0' 10'0',0 100,0' 100',0 

CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1991 1988 1991 

Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi Femmine Maschi 

Alimentari e bevande 26,5 25,5 21,7 21,9 26)4 28,0' 25,5 26,5 
Non alimentari 73,5 74,5 78,3 78,1 73,6 72,0' 74,5 73,5 

Tabacco 1,5 1,5 1,2 1,2 1,2 1,8 1,2 1,5 
Vestiario e calzature 8,8 9,3 8,4 7,8 11,0 9,8 9,9 9,2 
Abitazione 17,3 14,1 17,7 15,3 18,8 15,3 19,6 15,3 
Combustibili ed energia elettrica 4,8 3,8 5,1 4,7 4,2 3,7 3,8 3,5 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per 
la casa 6,9 7,1 6,8 6,5 8,4 7,4 7,5 7,4 

Servizi sanitari e spese per la salute 1,8 1,6 1,9 1,9 1,4 1,3 1,6 1,7 
Trasporti e comunicazioni 12,6 17,6 16,5 20,7 11,3 16,8 12,6 16,7 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 6,9 6,5 7,3 7,0' 5,1 5,3 6,0' 6,2. 
Altri beni e servizi 12,9 13,0 13,4 13,0 12,2 10,6 12,3 12,0' 

Spesa totale 100',0 100,0' 100,0' 100,0' 100,0 100,0' 100,0 100,0 

Tavola .4.20 - Famiglie con persona di riferimento donna in età fino a 65 anni per alcune tipologie al di 
sotto della soglia di povertà (a) (datt' assoluti in migliaia) 

ITALIA NORD CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1991 1988 1991 1988 1991 1988 19'H 

Famiglie unipersonali 1249 1.255 715 688 184 232 350' 335 
% Famiglie povere 5,0' 4,9 3,5 2,9 3,3 2,2 8,9 10,7 

Famiglie monogenitore 80'9 849 405 398 153 173 251 278 
% Famiglie povere 9,1 5,9 1,7 2,5 3,3 5,2 25,1 11;2 

(al Cfr nota Tavola 4.7 

!STAT - RAPPORTO ANNUALE 1992 293 



Tavola 4.21 - Donne tra i 18 e i 64 anni per condizione socio-economica secondo il tempo dedicato gior
nalmente alle attività domestiche, alle cure familiari e alle attività del tempo libero. Giugno 
1988 - maggio 1989 

ITALIA NORD - OVEST 

Occupate Casalinghe Totale Occupate Casalinghe Totale 

Attività domestiche e cure familiari 
Attività non svolta 32,7 0,4 25,3 27,9 0,2 22,9 
Meno di 2 ore 32,8 2,2 24,5 36,5 2,4 27,5 
Da 2 ore a meno di 3 ore 8,7 2,9 7,4 10,3 3,6 8,4 
3 ore e più 25,8 94,5 42,8 25,3 93,8 41,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tempo libero 
Attività non svolta 2,1 1,9 1,8 2,0 2,0 1,7 
Meno di 2 ore 17,0 14,2 14,1 16,6 16,0 14,6 
Da 2 ore a meno di 4 ore 40,1 34,1 35,0 41,6 30,5 35,3 
4 ore e più 40,8 49,8 49,1 39,8 51,5 48,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Occupate Casa- Totale Occupate Casa- Totale Occupate Casa- Totale 
linghe linghe linghe 

Attività domestiche e cure familiari 
Attività non svolta 28,7 0,3 22,1 34,2 0,3 27,3 39,4 0,5 27,9 
Meno di 2 ore 34,7 2,0 27,0 29,5 2,8 22,6 29,8 1,8 21,8 
Da 2 ore a meno di 3 ore 10,4 1,4 8,4 8,0 4,2 7,8 6,4 2,6 5,8 
3 ore e più 26,2 96,3 42,5 28,3 92,7 42,3 24,4 95,1 44,5 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tempo libero 
Attività non svolta 2,2 0,9 1,6 2,1 2,4 1,8 2,3 2,1 1,9 
Meno di 2 ore 17,3 13,9 14,7 18,8 18,4 16,3 15,8 11,5 12,2 
Da 2 ore a meno di 4 ore 42,2 34,7 37,2 39,7 33,8 36,1 37,6 36,1 33,0 
4 ore e più 38,3 50,5 46,5 39,4 45,4 45,8 44,3 50,3 52,9 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 4.22 - Donne entrate, uscite e presenti negli Istituti di prevenzione e pena 

Entrate dallo stato di libertà 
Uscite in libertà 
Presenti a fine anno 
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1981 

7.596 
7.666 
1.279 

1991 

5.879 
4.497 
1.883 

1992 

7.582 
5.414 
2.653 
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Gli anziani 

Tavola 4.23 - Indici di vecchiaia, di dipendenza e di ricambio della popolazione attiva 

ITALIA NORD - OVEST 

1981 1990 1991 1981 1990 

Indice di vecchiaia (a) 60,2 86,6 91,2 73,1 112,1 
Indice di dipendenza (b) 54,4 45,3 45,1 50,8 41,9 
Indice di dipendenza anziani (cl 20,4 21,0 21,5 21,4 22,2 
Indice di ricambio della popolazione attiva (d) 208,5 135,6 131,4 188,8 116,2 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1990 1991 1981 1990 1991 

Indice di vecchiaia (a) 74,7 118,2 125,1 70,4 106,3 112,4 
Indice di dipendenza (b) 52,1 43,2 43,1 51,7 44,2 44,1 
Indice di dipendenza anziani (cl 22,3 23,4 23,9 21,4 22,8 23,4 
Indice di ricambio della popolazione attiva (d) 185,6 119,6 116,3 177,6 118,5 114,9 

(a) L'indice di vecchiaia si calcola rapportando l'ammootare della popolazione con almeno 65 anoi a quello dei giovani con meno di 16 anoi. 

(h) L'indice di dipendeoza fornisce n numero di persone in età non attiva (meno di 16 anoi e più di 64) per ogni 100 persone in età attiva (15-64 anoi). 

(cl L'indice di dipendeoza anziani fornisce n numero di ulttaaeaaantaquattrenni ogni 100 attivi. 

(d) L'indice di ricambio è dato dal rapporto fra le popolazioni delle due classi estreme della fascia degli attivi, cioè fra la classe 15-19 anoi e la classe 60-64 anoi. 
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1981 1990 

43,1 57,2 
60,0 49,6 
18,1 18,0 

259,6 173,2 

1991 

118,7 
41,7 
22,6 

111,5 

1991 

59,8 
49,1 
18,4 

168,1 
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Tavola 424 - Anziani per sesso, età e caratteristiche struttmali della famìglia~ Dicembre 1990 - maggiO. 
1991 

ITALIA NORD - OVEST 

Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 

Pimone sole 
65-79 25;4 10,3 3b,6- 32,S: 14,2 45;6 
80 e più 42,b 20,9 53,} 4&;& 25,& 59,5 
Totale 29,1 12,2 40,7 36,6 1~4 49,} 

COppie la) 

65-79 62;1 84,5 45,} 56,4 80,4 39,9 
80 e più 30,6 64,6 13,9 28,0 60,4 13,0 
Totale 55,3 81,0 37,7 49,7 76,6 32,8 

Con altre persone (hl 
65-79 12,5 5,2 18,1 10,8 5,4 14,5 
80 e più 26,8 14,5 32,8 23,2 13,8 27,5 
TOtale 15',.6 b,8 21,6 13,7 7,0' 17,9' 

Totale 
65-79 100,0 100',0 100,0 100,0 100,0 100,0 
80 e più 100,0 100,0 100,0 WO,O 100,0 100,0 
TotaIe IOG,Oc 100,0 100',0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Totale Maschi ' " Femmine Totate Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 

Persone sole 
65~79 23,2 8,2 33,9 2I,} 10',8 29,7 23,1 8,0 34,& 
80 e più 35,4 1'1,7 43,9 39,1 15,4 49,3 43,9 21,9 'j7~0 
TotaIe 25,9 9;9 36,3 25,1 n,5' 34,8 27,1 10,4, 39,5 

COppie (ai 

6~79 62,fJ 86,5 44,4 65,1 84,6 49,5 64,9 86,6 48,1 
80 e più 29,2 60,6 14,3 30,3 70,4 13,1 34,8 67,5 15',2 
TotaIe .54,7 81,9 36,9 57,.6- 82,4 40,1 59,1 83,3 41,2 

Coo altre persone (bJ. 

65-79 14,8 5,3 21,7 13,6, 4,6 20,8 12,0 5,4 17,1 
80 e più 35,4 21,7 41,8 lO,6 14,2 37,6 21,> 10,6 27,8 
Totale 19,4 8,2 26,8 17,3 6,1 25,1 13,8 6,3 19,3 

Totale. 
65~79' 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,1} 100,0 100,0 
80 e più 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Totale 100,0 100;0 100,0 100;0 100,0 100,0 mo,o 100,0 100,0 

(a) Anziani cl\e __ iD coppia con " senza altre. persone, 

(bl Anziani cl\e vivono con altre persone, .... non in coppia. 
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Tavola 4.25- Anziani ptt sesSO' ed età: assistiti nei presidi residenziali &Ocio-assistenziaIi 

ITMlA 

Ea) 198-1 1989 1990 

Mascm 
65 e più J6.52't 42.6J5 43.782 
65~14 11227 11.417 
15 e più 31.408 32.365 

Femmine 
65 e più 85.443 115.195 H8.n5 

65-74 20.991 20.492 
75 e più 94.204 97.643 

Totale 
65 e più (a) 121.964 157.830 161.917 

65-74 32.218 31.909 
75 e più l2'5.612 130.008 

NORD - EST CENTRO 

1981 1989' 1990 19&1 1989 

Maschi 
65 e più 10.954 12.687 O.I!!3 '1.982 5.86Z 

65-74 3.19:4 3.321 1.635 
75 e più 9.493 9.862 4.227 

Femmine 
65 e più 26.010 36.434 38.134 11.161 15.604 

65-74 5.961 5.98(): 3.J86· 
15· e più. 30A73 32.154 12218 

Tota~ 
65 e più 37.024 49.121 51.317 16.149 21.466 
65~74 9,155 9.301 5.021 
15 e più 39.966 42.916 lM45 

la), Nel!' IIDDO c:aosidento la; riIevazione ~ ..... divema daa.;e...z;"". ddI' <tà:. ful!ima daaae ~ iniziava a 65 ami. 

lSTA'l" • ltAPl'Olm} ANNUALI! 1992' 

NORD - OVEST 

1981 

40.8% 

57.754 

1990' 

5.769 
1.595 
4.174 

15.M3 
3.086 

12.757 

21.612 
4.681 

16.931 

19&9 

18.216 
4.846 

13.370 

51.920 
9.131 

42.789 

70.136 
13.977 
56.159 

MEZZOGIORNO 

19&1 19&9' 

3.727 5.870 
1552' 
4.318 

7.31O n.2,}7 
2.513 
8.724 

11.037 17.107 
4.065 

13.042 

18,&;12 
4c9tl8 

13.9'3'4 

5~03J 

8..735 
43.298 

70.875 
U.643 
57.232 

1990 

5 .. 983 
1L593 
4.l95 

12'.125 
2.6m 
9.434 

IlUll 
4.284 

0.829' 
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Tavola 4.26 - Struttura dei consumi delle famiglie di anziani (65 anni e più) 

ITALIA NORD 

1988 1991 1988 1991 

Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie 
di anziani in totale di anziani in totale di anziani in totale di anziani in totale 

Alimentari e bevande 28,3 24,4 25,9 22,7 26,0 21,6 24,6 20,4 
Non alimentari 71,7 75,6 74,1 77,3 74,0 78,4 75,4 79,6 

Tabacco 0,9 1,3 0,8 1,1 0,8 1,0 0,7 0,9 
Vestiario e calzature 7,9 9,4 7,4 8,3 7,6 9,3 7,0 8,1 
Abitazione 19,6 15,3 20,2 15,8 19,0 14,6 18,9 14,9 
Combustibili ed energia elettrica 6,0 4,5 6,5 5,0 6,5 4,9 7,6 5,8 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per 

la casa 8,0 7,6 7,1 7,3 8,1 7,9 6,9 7,4 
Servizi sanirari e spese per la salute 3,0 2,2 3,3 2,4 3,4 2,7 3,9 2,7 
Trasporti e comunicazioni 10,1 16,2 10,9 16,8 11,1 16,9 11,4 17,2 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 4,9 6,1 5,2 6,8 5,2 6,7 5,7 7,4 
Altri beni e servizi 11,3 13,0 12,7 13,8 12,3 14,4 13,3 15,2 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1991 1988 1991 

Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie Famiglie 
di anziani in totale di anziani in totale di anziani in totale di anziani in totale 

Alimentari e bevande 31,0 26,5 25,6 22,6 30,9 28,3 28,6 26,8 
Non alimentari 69,0 73,5 74,4 77,4 69,1 71,7 71,4 73,2 
Tabacco 1,0 1,4 0,8 1,1 1,2 1,7 1,1 1,4 
Vestiario e calzature 7,7 9,0 7,1 7,7 8,5 9,7 8,4 9,0 
Abitazione 19,1 15,2 21,0 16,6 21,2 16,6 22,2 16,7 
Combustibilied energia elettrica 5,7 4,2 6,5 5,1 5,1 3,9 4,3 3,7 
Arredamenti, elettrodomestici e servizi per 
la casa 7,1 7,1 7,0 6,7 8,4 7,6 7,7 7,5 

Servizi sanitari e spese per la salute 2,5 1,8 2,8 2,1 2,6 1,5 2,5 1,9 
Trasporti e comunicazioni 10,2 15,9 11,1 18,4 8,1 15,1 9,7 15,2 
Ricreazione, spettacoli, istruzione e cultura 5,1 6,3 5,2 6,7 4,0 5,1 4,2 5,9 
Altri beni e servizi 10,6 12,6 12,9 13,0 10,0 10,6 11,3 11,9 

Spesa totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tavola 4.27 - Anziani per classe di età sul complesso delle persone al di sotto della soglia di povertà 
(a) 

ITAllA NORD CENTRO MEZZOGIORNO 

1988 1991 1988 1991 1988 1991 1988 1991 

Persone povere 
65-79 10,0 11,3 22,6 23,7 17,7 15,4 7;2 8,5 
80 e più 3,6 4,4 11,0 11,6 4,5 7,8 2,2 2,7 

<al Cfr. Tavola 4.7. 
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Tavola 4.28 - Anziani (65 anni e più) per tempo dedicato giornalmente alle cure familiari, alle attività do
mestiche e al tempo libero. Giugno 1988 - maggio 1989 

ITAliA NORD" OVEST 

Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 

Cure familiari e attività domestiche 
Attività non svolta 17,0 33,4 5,6 11,1 20,1 5,1 
Meno di 1 ora 8,1 15,6 2,9 7,6 15,6 2,4 
Da 1 a meno di 3 ore 20,9 27,6 16,2 22,5 33,6 15,1 
3 ore e più 54,0 23,4 75,3 58,8 30,7 77,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tempo libero 
Attività non svolta 0,7 0,8 0,7 0,5 0,5 0,4 
Meno di 2 ore 4,5 2,5 5,8 3,4 1,6 4,6 
Da 2 a meno di 4 ore 17,4 10,1 22,6 17,8 10,0 22,8 
4 ore e più 77,4 86,6 70,9 78,3 87,9 72,2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD" EST CENTRO MEZZOGIORNO 

Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine 

Cure familiari e attività domestiche 
Attività non svolta 15,4 29,5 5,7 21,1 44,1 5,9 20,9 40,8 5,6 
Meno di 1 ora 7,9 13,8 3,8 7,7 15,1 2,8 8,9 17,0 2,8 
Da 1 a meno di 3 ore 21,5 32,2 14,1 17,4 17,8 17,1 21,3 25,5 18,2 
3 ore e più 55,2 24,5 76,4 53,8 23,0 74,2 48,9 16,7 73,4 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Tempo libero 
Attività non svoha 1,0 0,8 1,1 0,4 0,2 0,5 1,0 1,4 0,7 
Meno di 2 ore 4,2 2,6 5,4 5,3 2,2 7,3' 5,0 3,4 6,3 
Da 2 a meno di 4 ore 18,1 11,8 22,3 17,5 11,2 21,6 16,6 8,4 22,9 
4 ore e più 76,7 84,8 71,2 76,8 86,4 70,6 77,4 86,8 70,1 
Totale 100,0 100,0 100;0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
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Tavola 4.29 _. Condizione di salute dichianra dalla popolazione aD2Ùana per sesso e dasse di età~ Giugno. 
1990 - maggio. 1991. 

ITALIA NORD - OVEST 

65-79 80: e più 65-79 80: e più 

Maschi 
Non indicato 41;8 l,O: 0,4 2,0 
Molto male 5,3 12,5 6,1 11,14 
Male Ufo 12,} 12:,2 17,5 
Discretamente 36,6 34,6 36,1 36,2 
Bene 28,7 20,3 28,6 20:,1 
Molto bene 15,0 8,9 16,6 12,8 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

Femmine 
Non indicato, l,O 0:,8 0,9 0,5 
Molto male 5,7 11,8 5,6 8,3 
Male 16,4 25,3 15,4 24,6 
Discretamente J8,2 31,5 lB,6 40',4 
Bene 21,.6 18,.3 26,4 18,2 
Molto bene ll,1 6,J n,l &,,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

NOJID - EST CEN'l'RO MEZZOGIORNO 

65-79 80 e più, 65-79 80 e più 65-79 80 e più 

Maschi 
Non imcIicato O~6 o,a 0;8 o,a 1,1 1,2 
Molto male 5,7 H,4 4,1 14,8, 5,1 12,7 
Male n,2 2M 13,1 25,5 14,9- 27,1 
Discretamente: JJ,3 32,6 J1,O' 32:;1 38,9 36,.1 
Bene 28,9 26,5 31,8 19,4 26,,8 16,9 
Molto bene 18,.3 9,:) 12,6 7,4 U,2 6,0 
Totale 100,0 100,0: 100,0. lOO~O: 100,0. 100,0 

Femmine 
Noo indicato 6;5 0,4 0;7 0,8 1,8 1,4 
Molto male 5,8 12,2 6,,1 1I,.3 5,5 15.9' 
Male 15,1 21,7 bO,5 27,5 17,8 21,0: 
Discretamente 36,3 JJ;5 36,8 37,5 40,0 31,7 
Belle' 27,9 13,9 .3();3 11,9 26,5 14,2 
Molto bene n,& 8,3 9,6 5,0 8,4 3,8 
TOtale lOO,(} 100,0' 100,0 100,0 100,0: 100,0 
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Tavola 4.30 - Suicidi e tentativi di suicidio degli anziani (6'5 anni e più) per sesso 

ITALIA NORD- OVEST 

1981 199'1. 1992 1981 1991 1992 

Suicidi 
Maschi 672 928 796 214 310 279 
FeiII1mÌne 262 408 327 82 149 153 
Totale 934 1-336 U23 2,96 4~ 432 

Tentativi di suicidio 
M1iSChi 106 137 158 33 30 45 
Femmine 82 1'66 131 25 45 45 
Totale 188 303 289 58 75 90 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1981 1991 1992 1981 1:991 1992 1981 1991 t992 

Suicidi 
Maschi 187 237 187 128 !l64 169 143 213 161 
Femmine 80 115 74 48 69 43 52 75 '57 
Tatale 267 352 261 176 233 212 195 288 21~ 

Tentativi di suicidio 
Maschi, 28 54 51 27 3l 29 18 22 3} 
Femmine 29 65 53 16 18 18 12 38 15 
Totale 57 li9 1.04 43 49 47 30 60 48 
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Gli stranieri 

Tavola 4.31 - Studenti stranieri per tipo di scuola e ripartizione geografica 

MA1ERNA ELEMENTARE MEDIA INFERIORE MEDIA SUPERIORE 

1990-91 1990-9l: 1990-91 1991-92 1990-91 1991-92 

Italia 3.862 9.563 3.800 5.158 3.201 3.406 
Nord-Ovest 1.581 3.385 1.306 1.785 838 896 
Nord-Est 809 1.963 708 1.033 1.174 1.433 
Centro 1.158 3.256 1.445 1.859 942 849 
Mezzogiorno 314 959 341 481 247 228 

Tavola 4.32 - Studenti stranieri nelle Università per area di origine e sesSo 

1980-81 1990-91 1991-92 

Totale di cui Totale di cui Totale di cui 
Femmine Femmine Femmine 

Paesi CEE 15.531 4.291 8.781 4.161 8.316 3.713 
Altri paesi europei 1.510 638 2.915 1.700 3.318 1.923 
Mrica 1.620 223 2.788 360 2.491 753 
America 3.178 930 2.134 656 1.922 947 
Asia 7.239 914 4.985 1.160 4.296 914 
Altro 117 45 183 26 170 94 
Totale 29.195 7.041 21.786 8.063 20.513 8.344 

Tavola 4.33 - Stranieri extracomunitari iscritti al collocamento per alcuni paesi di origine 

1991 1992 

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale 

Cina 1.384 624 2.008 1.258 397 1.655 
Egitto 2.438 225 2.663 2.150 119 2.269 
Ghana 1.279 611 1.890 1.194 509 1.703 
Jugoslavia 1.393 1.089 2.482 1.834 1.102 2.936 
Marocco 23.176 2.136 25.312 19.568 1.847 21.415 
Pakistan 2.446 142 2.588 1.835 43 1.878 
Senegal 6.695 331 7.026 5.518 196 5.714 
Tunisia 9.707 915 10.622 8.221 671 8.892 
Altro 18.503 10.809 29.312 16.197 9.688 25.885 
Totale 67.021 16.882 83.903 57.775 14.572 72.347 

Fonte: Ministero dd Lavoro e deDa Previdenza Sociale. Osservatorio dd Lavoro. 
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Tavola 4.34 - Stranieri extracomunitari iscritti al collocamento per sesso e classe di età 

!TAllA NORD - OVEST 

1991 1992 1991 1992 

Meno di 18 
Maschi 1,6 1,2 2,1 2,0 
Femmine 2,2 2,0 3,5 3,8 
Tòtale 1,6 1,3 2,3 2,3 

Da 18a24 
Maschi 19,4 18,5 18,0 18,1 
Femmine 22,6 19,8 18,4 17,5 
Totale 20,0 18,8 18,1 18,0 

Da 25 a 29 
Maschi 32,0 32,4 30,6 28,2 
Femmine 35,4 35,1 32,5 34,2 
Totale 33,0 32,9 30,9 29,3 

30 e più 
Maschi 47,0 47,9 49,3 51,7 
Femmine 39,8 43,1 45,6 44,5 
Totale 45,4 47,0 48,7 50,4 

Totale 
Maschi 100,0 100,0 100,0 100,0 
Femmine 100,0 100,0 100,0 100,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 

NORD - EST CENTRO MEZZOGIORNO 

1991 1992 1991 1992 1991 1992 

Meno di 18 
Maschi 1,6 1,4 0,5 0,5 1,8 0,8 
Femmine 0,9 1,3 1,3 1,5 2,8 1,4 
Totale 1,5 1,4 0,7 0,7 2,0 0,9 

Da 18a24 
Maschi 17,5 16,3 20,4 16,8 20,8 22,5 
Femmine 20,9 19,8 22,8 19,5 27,0 22,1 
Totale 18,3 17,1 21,0 17,3 22,0 22,4 

Da25a29 
Maschi 30,2 29,6 32,8 31,5 33,9 39,6 
Femmine 31,4 31,4 34,4 31,5 41,9 41,9 
Totale 30,4 30,1 33,1 31,5 35,5 40,1 

30 e più 
Maschi 50,7 52,7 46,3 51,2 43,5 37,1 
Femmine 46,8 47,5 41,5 47,5 28,3 34,6 
Totale 49,8 51,4 45,2 50,5 40,5 36,6 

Totale 
Maschi 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Femmine 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Osservatorio del Lavoro. 
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Tavola 4.35 - Stranieri extracomunitari avviati al lavoro per alami paesi di origine 

Cina 
Egitto 
Ghana 
l~via 
Marocco 
Palcistan 
SenegaI 
Tunisia 
Altro 
Totale 

Fonte: Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. Osservatorio del Lavoro. 

1991 

1.887 
J.7U 
4.106 
5.586 

3HJ78 
2:055 
8.483 

16.008 
50.488 

115.462 

Tavola 4.36 - Strani«Ì entrati, usciti e presenti negli Istituti di preven1l:ione e pena 

1'981 1991 1992 

Dati .asso1uIi "ID Dati cassdluti % Dati assolmi 

Etm:atidalo 'Stallo di Uhettà 
Mmorenni 

lUiciti ;in ~ 
Prescnrl a !fiDe anno 

fa) Sul ,tooìIe i1OJ!1i..umti. 

<Q,) JifiDOti ou1 """'"' 'iIOJ!Iisttmiieii ,..,.".,;. 
(c') 'Sal ....aIe ,aqlli_. 
,(,1) 'SaI1:<It1iIedel ~. 

3M 

'un {al '9,7 
812 !bl8.4 

13.>033 '(a) 16,2 16.115 
250 (1,,) 1,9 

11.266 ,Id ,1],7 12,.151 
5.365 ~d) 15,1 6,6)0 

1992 

3.573 
3.:885 
3.330 
6.:586 

31.1" 
l.m 
6:'901 

14..670 
5 LUi 

12'-'686 

% 

{oo,17,2 

(cl UlA 
all4;G 


